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f EL presentare a Vostra Eccelli^* 

: z a questo Libro , insignito in fron* 
te ed ornato del ragguardevolissimo Nome delt 
E. V, ; /<* preghiamo d % avere in considerazione , 
tjo« fa mano degli offerenti , /*_ offerta % eh b 

l'opera più squisita che abhianto in atto d 
Geometria , r £ »/o /» oltre f cui è diretta , dt 

ini- 
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. .inditi , , 

miliare in questo studio ancor t Giovani , che 
godono r attenzioni della Pubblica paterna vigi- 
lanza nel Militare Collegio . Sebbene siamo im- 
meritevoli dell' onore di questa presentazione , sia- 
mo certi almeno che si loderà il consiglio eh' ab- 
biamo preso , di appoggiarci ad un Mecenate , 
qual è V. E., de' pii) distinti per fregi, persona- 
li , dfi ereditar j ; siccome quegli , che in patria 
sostenne nobilissime magistrature ,e fuori bastone 
prefettizio ; e discende d' una famiglia , la quale 
misura P antichità coll' i stesso Serenissimo Gover- 
no al cui regime concorse in qualità Tribunizi**» 
pei' passare sotto silenzio gli onori , che di quan- 
do in quando entrarono a decorarla , o della di- 
gnità Ducale , o dell' aurea Stola , oltre il geloso 
incarico presso il sommo Gerarca della Chiesa 
nelle pia difficili vertenze. Tutto ciò , eh' è per 
P opera un asilo di sicurezz a » diviene %er tìoP t 
è vero , un motivo di timore. Ma àbbìqrw nella 
Wdk f}{f' e *de fr^P-ahàre vènie 
che fcrm/mo il tesoro tipi (regi di V.ìE. in coro- 

.foi'to che * senza dimenticare i dovuti più. umili 

• ’* ma- otwvro i-:*. n 

rispetti .ne fa sperare un cortese perdono delTar- 

. r TOV> u .v.y^A-jr u». 

dite zza '\ c/ anima ale alto, onore dt poter 

■ ^'Vv . ' *" ".«Vi OtV.W V v 

sottoscriverci - . 

V«‘**n Vi .» l. :.\ ",.t V..'\ »• f>'\ 



u ' \ - •« 



Umili Divot. Obblfg. Servidóri 
Èrebi Moroni. 
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N Ó1>I è Vero , che' questa nuora Edizione 
si sia da noi intrapresa per invidi* , • 
per avara emulazione » come è stato dissemi- 
nato da altro Stadipatorè'; ma pérchè fuqflmo 
più vòlte' ^ ciò sollecitali* dà mólti 1 ; e vede- 
vamo ìche esso non si prendeva r pensiero di 
feria ; Iqriàlunque si fosse' la causa di tanta 
tnazìón^ ^ Se poi ottenuta da noi la permis. 
“sione , egli Vi riscòsse finalmente , e ci preven- 
ne nel dàtla fuori ; questi è stato "perchè es- 
so kveva i legni delle fidare preparati , e noj[ 
dovemmo ferii fare. Nondimeno ci giova spera- 
te, che gli studiosi resteranno contenti di questa 
‘Edizione . nella quale riitma figura troveranno 
inatfcafvf.e' la cof rezióne vi vedranno eseguita 
‘tifai ‘fciiì Esatta dirigènza 'i à Ici^Tòftogtafia 
e puntaturia.che ftitòrnb 'ài sensi , de’ quali ak 
editò erario scorsi ó : complicati - ó mancane 

’aeifa Vistdiripa anteriore, < *'•' i; . 

•?r.?ÌD o ì.tat; ' rr\ i 4 ^-j mussò ( i;:r.i?iv o t mr.idv 

• j T* Dor| ) , i * n # ;» . r« r .v* i "# i» JS) *i 

* « ■*: i onrn d *.o r ?o t ** ìiiOi^mvìì 

.♦ , • • * ! * ' ■ • * 

< 1 . w ^ *j» n % J • ~ . * V*. , ki ^ I 
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LO STAMPATORE 




A CHI LEGGEv- 

, vs ì.'d Mi «'» r i j::p . r v t. !T\*T 
*. . .r.\ v.\ ~ : r r> *• .... 

'!• VX :’> Oll.W *'» , V-'V" ' v.- ”.s» »• 

|j^pst’ Opera,, come vedi ., è la traduzione 
degli; ptto j^ibri Geometrici .elementari 
4’ Euclide ,<-rna non è quella, chq va col no- 
me di; [ Vincenzi Vi,vi$ni; ? EU* è un? nuow| 
Vef^one r ]che i Signori Anton -Mario Lorgna . 
franftfc? V§ntr,etti t e Ci^Battiitai '.Bcrtolipì , 
£rpf$*sat^dcl Coy^o Militare di Verona, in- 
papcp sejfcv 4' ordine Pubblico . I sopraddetti Pro- 
fesso^ i ,ii4ettpjido, : (Cf|b^, l’atta Versione dove* 
aerare ipqs gjovaiu^Ùrdi primo studio , com’ 

mi: wJk 

Girono: n ^rpposito df.^te. qualche. ?pnsidera- 

zione, sopra il j T«to fi aflSpe:{pUment$ di,r«ij- 

4fft^fìa'j«H a !chn Rar^.jaù pwj^cfipn^tp a 
inpnjti ,tpnye * ; e, togliendo , se v’e^.p^ay ven- 
tura , qualche espressione, equivoca , o meri 
chiara, o viziata, scorsa per imperizia o disat- 
tenzione degli ammanuensi , Quelle poche e- 
piendazioni però, che essi ci hanno fatte, co- 
me si può vedere dalle Varianti dei codici # 
i sono 
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é 

sono éqd uniformi alla mente deff Autore , 
ch’egli medesimo, se vivesse, senza dubbio 
te -Approverebbe »• Ho creduto benie di render* 
ti di ciò avvisato ; e vivi felice. 

• •• r. •' • : •* • t. i « • !i . l L>Dr l Ov w ^Ì 

•. 1 ; • . . t il) i ■ . i • '» 

- * . * f ’ . i' " , ‘ i • • « > ■ • . . . i * i 
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DEGLI ELEMENTI 



DI EUCLIDE 



LIBRO PRIMO 
Definizioni. 



I. 

JP Unto è quello, che non ha parte alcuna. 

II. 

Linea è lunghezza senza larghezza. 

III. 

Fini di linea son punti. 

IV. 

Retta linea è quella , che giace ugualmente 
fra punti, che sono in essa. 

V. 

Superficie è quello , che ha solamente lun- 
ghezza e larghezza. 

vr. 

Fini di superficie sono linee. 

A VII. 
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x Degli Elementi di Euclide 

VII. 

Superficie pinna è quella , che giace egual- 
mente fra le rette linee , che sono in es- 
sa . 

Vili. 

Angolo piano è la scambievole inclinazione 
di due linee, che in un piano si toccano, 
e non sono poste per diritto fra loro. 

IX. 

E quando le linee , che comprendono I’ an- 
golo, sono rerte, rettilineo chiamasi l’an- 
golo. 

, i-, X. 

Ma quando una retta linea in- 
sistendo sopra una retta linea 
fa gli angoli contigui fra di 

loro uguali , 1’ uno e 1* altro 

degli angoli uguali è retto; e 
la retta linea , che insiste , chiamasi per- 
pendicolare a quella , sopra la quale insi- 
ste . 

XI. 

Angolo ottuso è il maggiore del 
retto. 

XII. 

Ed acuto il minore del retto . 

XIII 

Termine c ciò,, che di qualche cosa è fine . 

XIV. 




/ 
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XIV. 

Figura è quella, che è compresa da uno o più 
termini . 



XV. 

Cerchio è figura piana compre- 
sa da una sola linea, che si 
chiama circonferenza ; alla 
quale quante rette linee van- 
no a cadere da uno di que’ 
punti , che sono dentro la figura , sono u- 
guali fra loro i 

XVÌ. 

È centro del cerchio si chiama tal punto. 

XVH. 

Ma diametro del cerchio è certa retta linea 
tirata per il centro , e terminata da ambe 
le parti della circonferenza , la quale an- 
cora sega il cerchio per mezzo. 

XVIII. 

Semicerchio poi è la figura com-» 
presa dal diametro, e da quel- 
la circonferenza del cerchio ; 
che da esso diametro viené 
intercetta ; 





XIX. 

Segamento di cerchio è quello + 
che è compreso da retta linea , 
c da circonferenza di cerchio. 





4 Degli Elementi di Euclide 

XX. 

Figure rettilinee son quelle , che sono conte- 
nute da linee rette. 

XXI. 

Trilatere quelle che da tre. 

XXII. 

Quadrilatere quelle che da quattro. 

XXIII. 

E moltilatere quelle, che sono contenute da 
più che da quattro linee rette. 

XXIV. 

Ma delle figure trilatere triango- 
lo equilatero è quello, che ha 
tre lati uguali. 

XXV. 

Isoscele , ovvero equicrure , che 
ha due soli lati uguali. 

XXVI. 

E Scaleno , che ha li tre Iati 
disuguali . 

XXVII. 

Oltre a ciò delle figure trilatere 
triangolo rettangolo è quello, 
che ha angolo retto. 

XXVIII. 
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XXVIII. 

Ottusangolo, che ha angolo ot- 
tuso . 

XXIX. 

Acutangolo , che ha tre angoli 
acuti . 

XXX. 

Ma delle figure quadrilatere qua- ’ 
drato è quello, che è equila- 
tero e rettangolo. 

XXXI. 

Quadrilungo quello , che è ret- 
tangolo e non equilatero. 



XXXII. 

Rombo quello , che è equilate- 
ro e non rettangolo. 

XXXIH. 

Romboide quello, che ha i Iati 
e gli angoli opposti fra loro 
uguali , e che non è nè equi- 
latero, nè rettangolo. 

XXXIV. 

Gli altri quadrilateri chiaminsi 
trapezi . 

XXXV. 

Rette linee parallele sono quelle che situa- 
te in un medesimo piano , c prolungate 

A 3 in 
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in infinito da ambe le par- 
ti , da nessuna concorrono 
insieme . 



P I M A N D E. 

I. 

Dimandisi: da qual si voglia punto a qual si 
voglia punto condurre una retta linea. 

II. 

E prolungare una data retta terminata con- 
tinuamente per diritto. 

IH. 

E con qual si voglia centro , ed intervallo 
descrivere un cerchio, 

IV. 

E tutti gli angoli retti esser usuali fra loro. 

V. 

E se una retta incontrandosi 
in due rette faccia gli an- 
goli interni , e dalle mede- 
sime parti, minori di due 
retti, prolungate esse due ret- 
te in infinito, concorrere in- 
sieme da quelle parti , ove sono gli angoli 
minori di due retti. 




Co- 
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Comuni Concetti. 

I. 

Le dòse uguali ad una medesima sono anco 
fra loro uguali . 

ir. 

É se a cose uguali si aggiungono cose ugua- 
li, i jutti sono uguali . 

III. 

E se da cose uguali si tolgano cose uguali , 
gli avanzi sono uguali , 

IV. 

E se a cose disuguali si aggiungano cose ugua- 
li, i tutti sono disuguali. 

V. 

E se da cose disuguali si tolgano cose ugua- 
li, gli avanzi sono di uguali. 

VI. N * 

E le cose doppie della medesima o delle co- 
se uguali sono uguali fra loro. 

VII. 

E le metà della medesima o delle cose ugua- 
li sono uguali fra loro. 

Vili. 

E le cose, che fra loro si adattano, sono u- 
guali fra loro. 

A 4 IX. 
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IX. 

E il tutto è maggiore della parte. 

X. 

E due rette linee non comprendono spazio . * 

vy 

Problema I. Proposizione i. 

Sopra una data retta linea terminata costruire il 
triangolo equilatero. 

Sia la data retta linea 
terminata AB* bisogna so- 
i pra la retta AB costruire 

il triangolo equilatero. 

Dimani . £ 0 | centro ^ ? g con 

r intervallo AB si descri- 
va il cerchio BCD. Di nuovo col centro B, e con 
1’ intervallo BA si descriva il cerchio ACE ; e dal 
punto C , in cui fra loro scambievolmente i cerch) 
Dimani. se g an0j a j p unt j A B si conducano le rette linee 
*' CA CB. 

Poiché dunque il punto A è centro del cerchio 
BCD , la retta AC sarà uguale alla retta AB . Di 
J nuovo p 0 j c hè il punto B è centro del cerchio ACE , 
sarà la retta BC uguale alla retta BA , e si è dimo- 
strato ancora la retta AC uguale alla retta AB: l’una 
e l’altra dunque delle rette AC BC è uguale alla ret- 
Ccmun . ta AB; ma le cose uguali ad una medesima sono an- 
Conc. i. CQ f ra j oro U g ua |j . dunque Ja retta AC alla retta 
BC è uguale ; laonde le tre rette AC, AB BC sono fra 
di loro uguali; e perciò il triangolo ABC è equila- 
Defin.uttro • ed è costruito sopra la data retta linea termi- 
nata AB; il che bisognava fare. 




Pro- 
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Problema 2. Proposizione 2. 

Al punto dato por una retta linea uguale ad una 
linea retta data. 

Sia il dato punto A, e U 
data retta linea BC: bisogua 
al punto A por una retta li- 
nea uguale alla linea retta BC . 

Si conduca dal punto A 
al punto B la retta AB , e 
sopra di essa si costruisca il 
triangolo equilatero DAB,e 
si prolunghino per diritto 
alle rette DA DB le rette 
centro B, e con l’intervaljo BC si descriva il cer-° ,,Bfln ' i 
chio CGH , e di nuovo col centro D e con 1* inter- 
vallo DG sì descriva il cerchio GKL. 

Poiché dunque il punto B è centro del cerchio D f/>“* , J > 
CGH, sarà la retta BC uguale alla retta BG; e di 
nuovo poiché D è centro del cerchio GKL , sarà la 
retta DL uguale alia retta DG , delle quali la DA 
è uguale alla DB: dunque I 3 rimanente AL è ugua- 
le alla rimanente BG ; ma si è dimostrato la rett3 
BC uguale alla retta BG .* 1* una e 1* altra adunque 
delle rette AL BC è uguale alla retta BG ; ma lt ComUH - 
cose uguali ad una medesima sono anco fra loro u- 
guali : dunque ancora la retta AL uguale alla retta 
BC. Dunque al dato punto A, ed alla data retta li- 
nea BC si è posta uguale la linea retta AL: il che 
bisognava fare. 

Problema 3. Proposizione 5. 

Date due rette linee disuguali, dalla maggiore to- 
gliere una retta uguale alla minore. 

Siano date le due retre linee disuguali AB C, del- 
le quali sia maggior la AB .'bisogna dalla maggior AB 

to- 
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togliere una retta linea u- 
guale alla minore C. 

Si ponga al punro A la 
rof< ’ retta linea AD uguale alla 
retta C; poi col centro A, 

Diman. ts con 1* intervallo AD si 
descriva il cerchio DEF, 

E poiché il punto A è centro del cerchio DEF, 
Definii .sarà la retta AE uguale alla retta AD ; ma ancora 
la retta C è uguale alla stessa AD.* I' una e l’altra 
adunque delle rette AE C è uguale alla retta AD ; 
Comun. ma cose ad una medesima sono anco fra 

Con t. i loro uguali : laonde la retta AE è uguale alla retta 
C. Date dunque le due rette linee disuguali AB C, 
dalla maggior AB si è tolta la AE uguale alla mi- 
r.or C; il che bisognava fare. 

Teorema i. Proposizione 4, 




Se due triangoli abbiano due lati uguali a due la-* 
ti , l’uno all’altro , ed abbiano l’angolo uguale all* 
angolo, quello che è compreso da linee rette ugua- 
li ; avranno ancora la base uguale alla base , e il 
triangolo sarà uguale al triangolo , e gli angoli ri- 
manenti saranno uguali agli angoli rimanenti, l’uno 
all’altro, a’ quali sono sottesi i lati uguali. 



Siano li due triangoli 
ABC DEF , i quali ab- 
biano i due lati AB AC 
uguali ai due lati DE DF 
1* uno all’altro , cioè il 
Iato AB uguale al fato 
DE, e il lato AC uguale 
a! laro DF ; e I’ angolo 
BAC uguale all’angolo EDF : 
base BC è uguale alla base EF 




dico che ancora la 
, e il triangolo ABC 
è ugua- 



I 
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£ uguale al triangolo DEF , e gli angoli rimanenti 
Uguali agli angoli rimanenti, l’uno all’altro , a’ qua- 
li sono sottesi i lati uguali; cioè l’angolo AB C ugua- 
le all’angolo DEF ; e 1’ angolo ACB uguale all’an- 
golo DFE. 

Imperciocché se il triangolo ABC si metta sopra 
il triangolo DEF, e posto il punto A sopra il pun- 
to D, e la retta linea AB sopra la DE: il punto B 
si unirà col punto E, per la ragion che la retta AB 
è uguale alla retta DE. Adattandosi poi la retta AB alla 
retta DE, si adatterà ancora la retta AC alla retta l.)F, 
awegoachc l* angolo BAC è uguale all’ angolo EDF; 
laonde ancora il punto C si unirà col punto F, per- 
chè la retta AC è uguale alla retta DF, Ma anco- 
ra il punto B si univa col punto E: dunque ancor» 
h baseBC si adatterà alla base EF. Imperciocché se 
unendosi il punto B col punto E , e il punto C col 
punto F, la base BC non si adatti alla base EF, due Comu „ 
rette linee comprenderanno spazio, il che non puòconr.io. 
farsi. Si adatterà adunque la base BC alla base EF , e 
perciò le sarà uguale ; e conseguentemente tutto il 
triangolo ABC si adatterà a tutto il triangolo DEF, 
e gli sarà uguale , e gli angoli rimanenti si adatte- 
ranno agli angoli rimanenti , e loro saranno uguali, 
cioè l’angolo ABC all’angolo DEF, e l’angolo ACB 
all’angolo DFE. Se dunque due triangoli abbiano due 
lati uguali a due lati, l’uno all’altro, ed abbiano l’an- 
golo uguale all’ angolo, quello che è compreso da linee 
rette uguali: avranno ancora la base uguale alla ba- 
se, e il triangolo sarà uguale al triangolo, e gli an- 
goli rimanenti saranno uguali agli angoli rimanenti , 
l’uno all’altro , a’quali sono sottesi i lati uguali ; il 
che bisognava dimostrare* 

Teorema z. Proposizione 5. 

De’ triangoli isosceli o equicruri gli angoli , che 
sono sopra la base , sono uguali fra loro ; e prolun- 
gandosi 
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i% Degli Elementi di Euclide 
gandosi le linee retrè uguali , gli angoli ancora , 
che sono sotto la base, sono uguali fra loro. 

Sia ABC il triangolo isoscele , o equicrure , che 
abbia il Iato AB uguale al Iato AC; e si prolunghi- 
no le linee rette BD CE per diritto alle rette AB 
AC : dico che 1* angolo ABC è uguale all* angolo 
ACB, e l’angolo CBD all’angolo BCE. 

Imperciocché nella retta BD si prenda qual si vo- 
Profof % 3 gi; a punto F ; e dalla retta maggiore AE si tolga la 
retta AG uguale alla retta minore AF, e si condu- 
cano le rette FG GB . 

Poiché dunque la AF è uguale alla 
AG , e la AB alla AC : le due FA 
AC alle due GA AB sono uguali , 1* 
una all’altra, e comprendono l’ango- 
lo FAG comune .‘dunque la base FC 
fropof. 4è uguale alla base GB, e il triangolo p 
AFC è uguale al triangolo AGB , e 
gli angoli rimanenti saranno uguali a- 
gli angoli rimanenti, l’uno all’altro, 
a’quali sono sottesi i Iati uguali.* cioè l’angolo ACF 
uguale all’angolo ABG , e l’angolo AFC all’angolo 
AGB . E perchè tutta la AF è uguale a tutta la AG, 
Coma», delle quali la AB è uguale alla AC , sarà ancora la 
° nt ' *’rimanente BF uguale alla rimanente CG ; si è poi 
_ . dimostrata la FC uguale alla GB: dunque le due BF 

4 FC alle due CG GB sono uguali, 1* una all’ altra, e 
l’angolo BFC è uguale all’angolo CGB , e la retta 
BC è loro base comune: dunque ancora il triango- 
lo BFC sarà uguale al triangolo CGB, e gli angoli 
rimanenti saranno uguali agli angoli rimanenti , l’uno 
all’altro, a’quali sono sottesi i lati uguali. L’ango- 
lo dunque FBC è uguale all’angolo GGB,e l’ango- 
lo BCF all* angolo CBG . Pertanto poiché tutto l’an- 
golo ABG si è dimostrato uguale a tutto l’angolo 
ACF , de’ quali 1* angolo CBG è uguale all’ angolo 

BCF, 
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BCF, sari l’angolo rimanente ABC uguale all’ angoloso», 
rimanente ACB , che sono sopra la base del triango- Ce ”' ** 
IoABCre si è dimostrato ancora l’angolo FBC ugua- 
le all* angolo GCB , che sono sotto la base : adun- 
que de’ triangoli isosceli o equicruri gli angoli , che 
sono sopra la base , sono uguali fra loro ; e prolun- 
gandosi le linee rette uguali, gli angoli ancora, che 
sono sotto la base, sono uguali fra loro: il che biso- 
gnava dimostrare. 

Teorema Proposizione 6 . 

Se due angoli di un triangolo siano uguali fra lo- 
ro ; ancora i lati sottesi agli angoli uguali saranno 
uguali fra loro. 

Sia il triangolo ABC , che abbia 
l’angolo ABC uguale all’angolo ACB : 
dico ancora il Iato AB esser uguale 
al lato AC. 

Imperciocché se il lato AB non è 
uguale al lato AC , uno di essi sarà 
maggiore . Sia maggior AB; e dalla " C 

maggior AB si tolga la retta DB u- 
geale alla minore AC, e si conduca DC . 

Poiché dunque la retta DB è uguale alla retta 
AC , e la retta BC è comune : saranno le due DB 
BC uguali alle due AC CB , 1’ una all’altra; e 1* 
angolo DBC è uguale all’ angolo ACB: la baie a- 
dunque- DC è uguale alla base AB , ed il triangolo. , 
DBC sarà uguale al triangolo ACB , il minore al 
maggiore , che non è possibile : e perciò non è il 
lato AB disuguale al lato AC: dunque sarà uguale. 

Se però due angoli di un triangolo siano uguali fra 
loro; ancora i lati sottesi agli angoli uguali saranno 
uguali fra loro; il che bisognava dimostrare. 

Teo- 



A . 
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Teorema 4. Proposizione 7. 

Sopra la linea retta medesima non si costituiranno 
due rette linee uguali a due medesime rette linee , 
l’una all'altra* ad uno e ad altro punto, dalle me- 
desime parti , che abbiano i medesimi termini cori 
le prime rette linee; 

Imperciocché se è possibile , sopra 
la medesima retta linea AB si co- 
struiscano le due rette linee AD DB 
uguali alle due linee rette AC CB, 
l’una all’ altra , ad uno e ad altro 
punto C,eD, dalle medesime par- 
ti CD, che abbiano li medesimi termini AB con !e 
prime rette linee * cosicché CA sia uguale a DA t 
che con essa ha il termine medesimo A , e CB sia 
up -ale a DB, che cori essa ha il medesimo termina 
B; e si conduca la retta C.D. 
rrtftf . ; Pertanto poiché la AC è uguale alla AD, sarà \* 
angolo ACD uguale all’angolo ADC; ma l’angolo 
ACD è maggiore dell’ angolo BCD : dunque ancor 
l’angolo ADC è maggior dell’angolo BCD; ma 1* 
àngolo BCD è uguale all’ angolo BDC. , perchè la 
BD è uguale alla BC : dunque l’angolo ADC sarà 
maggior dell’ angolo BDC , che non è possibile ; e 
perciò sopra la linea retta medesima non si costitui- 
ranno due rette linee uguali a due medesime rette 
linee, l’ura all’altra, ad uno e ad altro punto, dal- 
le medesime parti, che abbiano i medesimi termini 
> con le prime rette linee : il che bisognava dimostrare . 

Teorema 5. Proposizione 8 . . 

- Se due triangoli abbiano due lati uguali a due Ia- 
ti , 1’ uno all’ altro * ed abbiano la base uguale alla 
base : avranno ancora 1’ angolo uguale all’ angolo , 
quello che è compreso dai lati uguali. 

Siano 
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Siano li due triangoli ABC DEF , che abbiano li 
due lati AB AC uguali a Ili due lati DE DF, l’uno 
all’ altro , cioè il lato AB uguale al Iato DE , e il 
lato AC uguale al Iato DF ; ed abbiano la base BC 
uguale alla base EF : dico ancora l’angolo BAC es- 
ser uguale all’angolo EDF. 

Imperciocché se il triangolo ABC si metta sopra 
il triangolo DEF , e posto il punto B sopra il pun- 
to E, e la retta linea BC sopra la retta linea EF, il 
punto C si unirà al punto F, perchè la BC è ugua- 
le alla EF • Adattandosi poi la retta BC alla retta 
EF,si adatteranno ancora le rette BA AC alle ret- 
te ED DF . Imperciocché se la base BC si adatta 
alla base EF , e i lati BA AC non si adattano ai 
iati ED DF , ma cambiano di sito come EG GF ; 
sopra la linea retta medesima si costituiranno due ret- 
te-linee uguali a due medesime rette linee , 1* una 
all* altra , ad uno é ad altro punto , dalle medesime 
parti, che avranno i medesimi termini con le prime 
rette linee; ma non si costituiscono . Adattandosi a- 
dunque la base BC alla base EF, non potranno non 
adattarsi ancora i lati BA AC ai Iati ED DF: dun- 
que si adatteranno , e però ancora l’angolo BAC si 
adatterà all’angolo EDF, e gli sarà uguale* Se dun- 
que due triangoli abbiano due lari uguali a cue Iati , 
l’uno all’altro, ed abbiano la base uguale alla base : 
avranno ancora l’angolo uguale all’angolo, quello 
che è contenuto dai lati uguali: il che bisognava di- 
mostrare. 
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Problema 4. Proposizione 9. 

Dividere per mezzo un angolo 
Sia dato l’angolo rettilineo BAC.* 
bisogna dividerlo per mezzo. 

Nella linea AB si prenda qual 
si voglia punto D; e dalla linea 
Pra * 0 * l 'AC si tolga la. linea AE uguale 
alla linea AD; e condotta la ret- 
ta DE, sopra di essa si cosrrui- 
Ptopof. i. sca ji triangolo equilatero DFE , e si conduca la AFr 
dico , che P angolo BAC è diviso per mezzo dalla 
retta linea AF. 

Imperciocché essendo la retta AD uguale alla ret- 
ta AE , e comune la retta AF , le due DA AF so- 
no uguali alle due EA AF , 1* una all’altra.* e la 
base DF è uguale alla base EF : l'angolo dunque 
Propoli ^ af è uguale all’angolo EAF; e perciò I’ angolo 
rettilineo dato BAC è diviso per mezzo dalla retta 
linea AF: il che bisognava fare . 

Problema 5. Proposizione io. 

Dividere per mezzo una data retta linea termina- 
ta . 





Sìa data la retta linea terminata 
AB: bisogna dividere per mezzo la 
retta AB. 

Si costruisca sopra di essailtrian- 
f ‘ golo equilatero ACB ; e P angolo 
_ , ACB si. divida per mezzo dalla retta 

pTOPtJ. 9 ' . . *** 

linea CD . Dico la linea retta AB esser divisa per 
mezzo nel punto D. 

Imperciocché essendo la AC uguale alla BC. , e 
comune la CD : le due AC CD sono uguali alle 
due BC CD , P una all’altra; e P angolo ACD è 
Propof.tU guale alP angolo BCD : la base dunque AD è u- 
guale alla base BD , e perciò la retta linea termi- 
nata 
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nata AB è divisa per mezzo nel punto D , il che 
bisognava fare • * 

Problema 6. Proposizione ir. 

Ad una data retta linea da un punto dato in essa 
Condur una retta linea ad angoli retti. 

Sia data la retta linea 
AB , e dato in essa il pun- 
to C* bisogna dal punto 
C condur una retta linea 
ad angoli retti alla AB. 

Nella retta AC si pren- 
da qual si voglia punto D, 
e alla CD si ponga uguale la CE* e sopra la DE si 
costruisca il triangolo equilatero DEE, e si conduca**'»/#/-» 
la retta FC; dico alla data retta linea AB dal punto 
C dato in essa essere stata condotta la FC ad angoli 
retti . j 

Imperciocché essendo la DC uguale alla CE, e la 
FC comune , saranno le due DC CF uguali alle 
due EC CF, l’una all* altra; e la base DF è ugua-p r( »e/.t 
le alla base EF; l’angolo adunque DCF è uguale all* 
angolo ECF ; e sono contigui . Ma quando una 
retta linea insistendo sopra una retta linea fa gli angolijj^ 
contigui fra di loro uguali, l’uno e l’altro degli an- 
goli ugual! è retto: retto è dunque l'uno e l’altro de- 
gli angoli DCF ECF. Dunque alla data retta linea 
AB dal punto C dato in essa si è condotta ad ango* 
li retti la retta linea FC; il. che bisognava fare. 

Problema 7. Proposizione li. 

Sopra una data retta linea infinita da un punto da- 
to , che non è in essa , condur una retta linea per- 
pendicolare , 

Sia data la retta linea infinita AB, e ii punto da- 
ll te 
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to C, che non è in essa.-bi» 
aogr.a sopra la data retta linea 
infinita AB dal dato punto C, 
che non è in essa, conduruna 
retta linea perpendicolare. 

Dall’ altra parte della retta 
Ab si prenda qual si voglia 
Dima* jP Untc> D; e col centro C e con & 

1’ intervallo CD si descriva il 
trip. io, cerc ^i° EFG , e la EG si divida per mezzo in H , 
e si conduca la retta CH : dico , che sopra la data 
retta linea infinita AB dal punto dato C , che non 
è in essa, si è condotta la retta linea perpendicola- 
re CH. 

Imperciocché si conducano le rette CE CG . E 
perchè la EH è uguale alla HG , e comune la HC , 
le due rette EH HC sono uguali alle due rette GH 
_ r HC , 1* una all’ altra ; e la base CE è uguale alla 
'’base CG : l’ angolo adunque EHC è uguale all* an- 
Prapof.8 g 0 j 0 gEIC , e sor.o contìgui . Ma quando una ret- 
Dtfii i.iora linea insistendo sopra una retta linea , fa gli an- 
goli contigui fra di loro uguali , 1* uno e 1' altro 
degli angoli ugnali è retto, e la retta linea che in- 
sìste chiamasi perpendicolare a quella, sopra la qua- 
le insiste : dunque sopra la data retta linea infinita 
AB dal punto dato C , che non è in essa, si è con- 
dotta la retta linea perpendicolare CH ; il che biso- 
gnava fare. 

Teorema 6. Proposizione ij. 

Quando una retta linea, insistendo sopra un* altra 
retta linea, faccia angeli, o gli farà zmendue retti t 
o uguali a due retti» 

La li nea retta AB insistendo sopra la reità lìnea 
CD, faccia gli angoli CBA ABD." dico che gli an- 
goli CBA ABD o sono a menda e retti , o uguali a 
dee retti . 

Ita- 



F 
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fmpercìocchè se l’angolo CBA è 
Uguale all’angolo ABD, manifesta- 
mente saranno araendue retti . Ma 
Se 1* angolo CBA non è uguale all 1 
angolo ABD , dal punto B si con- 
duca alla retta CD la retta linea D 
BE ad angoli retti . Gli angoli a- 
dunque CBE EBD sono due retti * 

E perchè l’angolo CBE è Uguale alli due angoli. Coma*. 
CBA ABE, pongasi comune l’angolo EBD : dunque Canc - *# 
li due angoli CBE EBD sono Uguali alli tre angoli 
CBA ABE EBD • Di nuovo poiché I’ angolo DBA 
è uguale alli due angoli DBE EBA, pongasi comu- 
ne l’angolo ABC: li due angoli adunque DBA ABC 
sono uguali alli tre angoli DBE EBA ABC * Ma 
si è dimostrato* che ancora li due angoli CBE EBD 
sono uguali alli medesimi tre angoli CBA ABE EBD; 
e le cose uguali ad Una medesima sono anco fra loro òànUH. 
Uguali! dunque gli angoli CBA ABD sono uguali Ca ' M • *• 
agli angoli CBE EBD ; ma CBE EBD sono due 
retti : gli angoli adunque CBA ABD sono Uguali a 
due retti; e perciò quando una retta linea, insisten- 
do sopra un* altra retta linea, faccia angoli * o gli 
farà amendue retti, o uguali a due tetti, come do* 
vea dimostrarsi * 

Teorema 7. Proposizione 14* 

Se ad una retta linea, e ad un punto in ès- 
sa, due linee rette poste non dalle medesime parti 
facciano gli angoli contigui uguali a due retti, $ssc 
linee rette saranno per diritto fra loro. 

Alla retta linea AB e al punto B in essa le due 
tette CB BD , poste non dalle medesime parti 4 fac- 
ciano gli angoli contigui ABC ABD uguali a due 
tetti.' dico, che la retta CB è per diritto eoo la 
tetta BD « 

Imperciocché se la CB non è per diritto c»n la 

B a ret- 
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retta BD , fi* la CB per diritto 
f ref. ijcon la retta BE . Poiché dunque 
Ja retta AB , insiflepdo sopra la 
retta CBE, fa gli angoli ABC 
ABE, saranno quelli uguali a due 
retti i ma ancora gli angoli ABC 
ABD sono uguali a due retti: gli C 
angoli adunque CBA ABE sono 
uguali agli angoli CBA ABD. Si tolga 1* angolo 
Conun ABC comune: 1’ angolo dunque rimanente ABE è 
Cea * i? uguale all* angolo rimanente ABD, il minore al 
maggiore, che non può essere. Non è dunque la 
retta CB per diritto con la retta BE. Similmente 
dimostreremo la CB non poter esser per diritto con 
verun* altra retta, che con la BD: dunque la retta 
CB è per diritto con la retta DB , Se dunque ad 
una rena jinea , e ad un punto in essa , due linee 
rette poste non dalle medesime parti facciano gli an*. 
goli contigui ugualiadue retti , esse linee rette sarao* 
no per diritto fra loro , come bisognava dimostrare « 
Teqrema 8, Proposizione i S . 

Se due rette linee si seghino insieme, faran- 
no gli angoli al vertice fra loro uguali . 

Le due linee rette AB CD si se- 
ghino insieme nel punto E.* dico 
1* angolo AEC esser uguale all’an- 
golo BED, e 1* angolo AED u- 
guale all* angolo BEC, 

Imperciocché perchè la retta li- 
nea AE, insistendo sopra la retta 
P<«?. alìnea CD, fa gli angoli AEC AED, 

saranno questi uguali a due retti. Di nuovo poiché 
la retta linea DE, insistendo sopra la rena linea 
AB, 6 gli angoli DEA DEB, saranno DEA DEB 
uguali a due retti: e si sono dimostrati ancora gli 
angoli AEC AED uguali a due recti.’ gli angoli 

dy«- 
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dunque AEC AED sono uguali agl? angoli AED famun 
DEB. Si tolga l’angolo comune AED: il rimanen- tw ‘ * 
te angolo dunque AEG è uguale al rimanen'-e an- Camum 
goto BED. Allo stesso modo si dimostrerà l’angolo Coae ' 1 
AED uguale all* angolo BEC i se dunque due rette 
linee si seghino insieme , faranno gli angoli al verti- 
ce fra loro uguali ; come dovca dimostrarti . 

Corollario. 

Da questo apparisce manifestamente , che quan- 
te linee rette si ségano insieme, fanno gli ango- . 
li al segamento uguali t quattro retti. 

Teorèma 9. Proposizione 16. 

Prolungandosi un Iato di ciascun triangolo , 1’ 
angolo esteriore è maggior di qual si voglia de- 
gli angoli interiori ed opposti . 

Sia il triangolo ABC , ed un la- 
to BC di esso si prolunghi in D . 

Dico, che l’angolo esteriore ACD 
è maggiore di qual si voglia degli 
angoli CAB ABC interiori ed op- 
posti. 

Imperciocché si divida per mez- 
80 la retta AC nel punto E; e 
condotta la BE si prolunghi in P 
in maniera che la retta EF sia u» 
jguale alla BE. Si conduca in ol- 
tre la retta FC, e U AC si prolunghi in G. 

Poiché dunque la retta AE è uguale alla retta 
EC, e la BE alla EF, le due AE EB sono qgoalì 
alle due CE EF , 1* una all* altra; e 1* angolo AEB F,e Aif» 
è uguale all* angolo CEF * avvegnaché sono al ver- 
tice .* la base dunque AB è uguale alla base CF, edp,,^^ 
il triangolo ABE è uguale al triangolo CFE , e gtt 

B $ aij- 
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angoli rimanenti sono uguali agli angoli rimanenti 
l’uno all’altro, a’quali sono sottesi i Iati uguali ,* 
dunque l’angolo BAE è uguale all’angolo FCE: 
ma l’angolo ACD è maggiore dell’ angolo FCE ; 
maggior è dunque l’angolo ACD dell’angolo BAE, 
Similmente, divisa per mezzo la retta linea BC si di- 
mostrerà, clte 1’ angolo BCG,cioè l’angolo ACD è 
maggior dell’ angolo ABC: dunque prolungandosi 
un lato di ciascun triangolo, l’angolo esteriore è 
maggior di qual si voglia degli angoli interiori, ed 
pppostij come dovea dimostrarsi. 

Teorema io. Proposizione 17. 

Due angoli di ciascun triangolo presi in qualunque 
pnodo sono minori di due retti» 

Sia il triangolo ABC .‘dico che 
due angoli de! triangolo ABC 
presi in qualunque modo souo 
minori di due retti. • 

Imperciocché si prolunghi la 
retta BC nel punto D, 

E poiché del triangolo ABC si 
è prolungatoli lato BC nel punto 
f ? l’angolo esterior ACD è maggior dell’interiore 
ed opposto ABC. Pongasi comune 1’ angolo ACB ; 
r :;r 4 .gli angoli adunque ACD ACB sono maggiori degli 
angoli ABC ACBj ma gli angoli ACD ACB sono 
frtMì uguali a due retti: dunque gli angoli ABC ACB 
sono minori di due retti , Similmente dimostreremo , 
che gli angoli BAC ACB, e ancora gli angoli CAB 
ABC sono minori dì due retti: dunque due angoli 
di ciascun trhngolo presi in qualunque modo sono 
minori di due retti , come dovea dimostrarsi . 




Teorema 11. Proposizione 
Al maggior lato di ciascun triangolo 
il maggior angolo. 



18. 

è sottoposto 

Sia 
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Sia il triangolo ABC, che abbia ^ 
il lato AC maggiore del lato AB : 
dico, che ancor l’angolo ABC è 
maggior dtll* angolo ACB . 

Imperciocché essendo il lato AC 
maggiore del lato AB , si ponga la 
retta AD uguale al lato AB , e si 
conduca BD . 

E poiché del triangolo CBD è prolungato il Iato 
CD nel punto A, l’angolo esterior ADB è maggior I5 
dell* interiore ed opposto DCB; ma 1* angolo ADB è 
ugude rii’ angolo ABD, perchè il lato AB è ugua-iv#*»/'. j 
le al Iato AD.' dunque ancor 1’ angolo ABD è mag- 
gior celi’ angolo ACB. Molto più dunque l’angolo 
ABC è maggior dell’angolo ACB ; e perciò al mag- 
gior hto di ciascun triangolo è sottoposto il maggior 
angolo; il che dovea dimostrarsi. 

Teorema li. Proposizione 19. 

Al maggior angolo di ciascun triangolo è sottoposta 
il maggior lato. 

Sia il triangolo ABC , che abbia 
J’angilo ABC maggiore dell* angolo 
ACB: dico, che ancor il lato AC 
è maggior del lato AB , 

Inperciocchè se non è maggio- 
re, > il Iato AC è uguale al lato 
AB,o minor di esso; ma egli non ** 
è uguale , avvegnaché 1* angolo 
ABC sarebbe uguale all’ angolo ACB , che non lo è s 
non è dunque il Iato AC uguale al laco AB; ma 
nepprc è minore, perciocché 1* angolo ABC minor 
sarcbe dell’ angolo ACB, che non lo è: non è Pr<( ^ ,» 
duncue il lato AC minore del lato AB; e si è di- 
mosrato non essergli nè meno uguale.* dunque il Ia- 
to AC è maggior del lato AB; e perciò al maggior 
ango» di ciascun triangolo è sottoposto il maggior 
lato; il che dovea dimostrarsi. Teo- 
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\ 

Teorema 13. Proposizione 20. 

Due Iati di di ciascun triangolo pÀsi in qual si 
voglia modo sono maggiori del rimanente. 

Sia il triangolo ABC : dico , che 
due lati del triangolo ABC presi 
In qual si voglia modo sono mag- 
giori del rimanente .* cioè i lati 
BA AC maggiori del Iato BC; i 
lati AB BC maggiori del lato AC ; 
e i lati BC CA maggiori del Ia- 
to AB. 

totani Imperciocché si prolunghi il Iato BA nef ponto D 
F'opof.i in maniera che la retta AD sla uguale al lat* AC, 

Dimn. i g s j con j uca j a retta DC. 

Poiché dunque la retta AD è uguale alfa retta 
Trefof. J*AC , sarà 1* angolo ADC uguale all’angolo VCD ; 
ma 1* angolo BCD è maggior dell’ angolo \CD; 
dunque I* angolo BCD è maggior dell’ angolo S.DC . 

E poiché DCB è un triangolo, che ha 1* ingoio 
Tttf. „BCD maggiore dell’angolo BDC: e al maggior an- 
golo di ciascun triangolo è sottoposto il maggbr la- 
to: sarà il Iato DB maggior del Iato BC.* mari Ia- 
to DB è uguale ai Iati BA AC, e perciò i lati BA 
AC sono maggiori del Iato BC . Similmente ffmo- 
streremo ancora i Iati AB BC esser maggiori èl la- 
to CA , e i lati BC CA maggiori del Iato AB “ 
dunque due Iati di ciascun triangolo presi in q*l si 
voglia modo sono maggiori del rìmimt'ute , comi do» 
vea dimostrarsi. 

Teorema 14. Proposizione zi. 

Se dai termini di un Iato del triangolo 1 co- 
stituiscano dentro di esso due linee rette , saran- 
no quesre minori degli «Itri due lati del trian- 
golo; ma comprenderanno un angolo mag'orc . 
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Da! termini BC del lato BC 
del triangolo ABC si costitui- 
scano dentro di esso le due ret- 
te linee DB DC: dico, che le 
DB DC sono minori degli altri 
due lati AB AC del triangolo 
ABC, ma che comprendono 1’ 
angolo BDC maggiore dell’ an- 
golo BAC. 

Imperciocché si prolunghi la retta BD sino a! punto D, ‘ ,IMff ** 
E. E poiché due lati di ciascun triangolo presi inp„,p.*of 
qual si voglia modo sono maggiori del rimanente, 
saranno 1 due lati BA AE del triangolo ABE maggiori Coma» 
del lato BE. Si ponga comune la retta EC: dun- c ®"** * 
qile I due Iati BA AC sono maggiori delle due ret- 
te BE EC. Di nuovo poiché li due lati CE ED 
del triangolo CED sono maggiori del lato CD, si 
ponga comune la retta DB, le due rette CE EB c««m 
saranno maggiori delle rette CD DB* ma si sono c ®’ Ki 
dimostrati i lati BA AC esser maggiori delle rette 
BE EC.* molto più dunque i lati BA AC sono mag- 
giori delle rette BD DC; e perciò le rette DB DC 
sono minori dell! due lati AB AC del triangolo ABC . 

Oltre a questo perchè prolungandosi un lato di cia- Pr *AM* 
«cun triangolo, 1’ angolo esteriore è maggior di qual 
si voglia degli angoli interiori ed opposti ’ sarA l’an- 
golo esterior BDC de! triangolo CDE maggior dell* 
interior ed opposto CED; e per la stessa ragione an- 
cora 1* angolo esteri »r.' CEB del triangolo ABE è 
maggiore deli’ interto'se ed opposto BAC. Ma l’an- 
golo BDC si fcdimostrato maggior dell'angolo CÈBj 
molto piò dunque l’angolo BDC è maggior dell’an- 
golo BAC; e perciò se dai termini di un lato del 
triangolo si costruiscano dentro di esso due linee ret- 
te, saranno queste minori degli altri due Iati del tri- 
«ngclo, ma comprenderanno ua angolo maggiore; 
come do t ea dimostrarti. Pro- 
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Problema 8 , Proposizione 21 . 

Da tre rette linee uguali a tre rette linee date costruì* 
ye un triangolo ; ma conviene , che due di queste 
prese in qualunque modo siano maggiori della rima* 
«ente, perchè due lati di ciascun triangolo presi ia 
qual si voglia modo sono maggiori del rimanente* 

Siano A B C le 
«re rette lince da- 
te , due delle quali jv 
prese in qualunque 
modo siano mag- 
giori della rimanen- 
te , cosicché le A B 
siano maggiori della C, le A C maggiori della B , 
e le B C maggiori dell* A : bisogna pertanto da li- 
nce rette uguali alle ABC costruire un triangolo . 

Si esponga una linea retta finita in D,raa non fi- 
Vtop i. n ; ta in E ; e facciasi la DF uguale all* A * la FG 
©»mfl<i.*uguale alla B , e la GH uguale alla C;e col centro 
F, e con P intervallo FD si descriva il cerchio DKL: 
e di nuovo col centro G, e con l’intervallo GH si 
descriva il cerchio KLH; e dal punto K, in cui fra 
p/man.tjoro scambievolmente i cerchj si segano , siano con- 
dotte alli punti F G le rette linee KF KG . Dico , 
p - ( che da tre linee rette uguali alle tre rette linee da- 
* S ce A B C si è costruito il triangolo KFG • 

Imperciocché essendo il punto F centro de! cerchio 
DKL, sarà la FK uguale alla FD;raa ancora la A è 
uguale alla FD: dunque la FK è uguale alla A. D: nuo- 
vo essendo il punto G centro del cerchio KLH, sarà 
la GK uguale alla GH ; ma ancora la C è uguale alla 
GH .'dunque laGKè uguale alla C;e la FG è uguale 
alla B: dunque le tre linee rette KF FG GK sona 

ugia- 
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ugual! alle tre rette linee A B C ; e perciò da tre 
linee rette KF FG GK, che sono uguali alle tre li- 
nee date A B C,si è costruito il triangolo KFG , 
«rorae dovevasi fare. 

Problema 9. Proposizione 23. 

* Alla data retta linea , e al punto dato in essa co- 
struire un angolo rettilineo uguale ad un angolo ret- 




CD CE si prendano quali si vogliano punti D E ì D ' man% % 
e si conduca la retta DE ; e da tré linee rette che 
siano uguali alle tre rette linee CD DE EC , si co- 
struisca il triangolo AFG in modo tale, che la CD . 
sia uguale alla AF,la CE uguale alla AG, e la DE 
Uguale alla FG. 

Pertanto poiché le due rette DC CE sono uguali 
alle due rette FA AG , 1* una all’altra, e la base 
PE è uguale alla base FG , sarà ancora 1* angoloPrtfs/ 1 
PCE uguale all* angolo FAG . Dunque alla data » 
retta linea AB, e al punto A dato in essa si è co- 
struito 1* angolo rettilineo FAG uguale all* angolo 
rettilineo dato DCE, come dovevasi fare. 

Teorema 15. Proposizione 24, 

Se due triangoli abbiano, due lati uguali a due la- 
ti l’uno all’altro, ed abbiano l’angolo maggior dell' 
angolo , quello che è contenuto da linee 1 rette ugua- 
li, avranno ancora la base maggior della base. 
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Si^no li due triangoli 
ABC DEF, i quali abbia- 
no i due lati AB AC u- 
gualf ai due Iati DE DF , \ *V 
1’ uno all* altro, cioè il \ 
lato AB uguale al lato DE , \ 

e il Iato AG uguale al lato -t» r 
DF, e l’angolo BAC mag- 
gior de 11* angolo EDF : dico che ancora la baie BC 
è maggiore della base EF. 

Imperciocché essendo 1* angolo BAC Maggior dell’ 
Trf. ai.angolo EDF, alla retta linea DE, e al punto D iti 
essa si costruisca l’angolo rettilineo EDG uguale all* 
Trfof. j angolo BAC , e la retta DG si faccia uguale o all’u- 
na o all altra delle AC DF , e si conducano le rette 
D ' m ‘ ' EG FG. 

Pertanto perchè la BA è uguale alla DE , e U 
AC alla DG, le due BA ÀC sono uguali alle due 
ED DG, I* una all* altra; e 1* angolo BAC è uguale 
r rep. 4 .all* angolo EDG: dunque la base BC è uguale alfa 
Prtp EG . Oltre a ciò poiché la DF è uguale alla DG, 

ancora I* angolo DFG è uguale all’angolo DGF; mà 
1* angolo DGF e maggior dell* angolo EGFs dunque 
ancor 1* angolo DFG è maggior dell’ angolo EGF. 
Molto più dunque 1* angolo EFG è maggior dell* 
angolo EGF . E poiché EGF è un triangolo, che ha 
frtf, *».l* angolo EFG maggior dell* angolo EGF ; e al mag- 
gior angolo di ciascun tfiangoio è sottoposto il mag- 
gior lato; sarà il lato EG maggiore del Iato EF: ma 
il lato EG e uguale al lato BC: dunque ancora il 
Iato BC e maggior del Iato EF, Se dunque due 
triangoli abbiano due Iati uguali a due lati, 1* uno 
all altro , ed abbiano I’ angolo maggior dell’angolo, 
quello che è contenuto da linee rette uguali , avranno 
ancora la base maggior della base; il che doveasi 
dimostrare. 




Teo- 

I 
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Teorema 16. Proposizione 25. 

Se due triangoli abbiane) due lati uguali a due 
lati , P uno aU’ altro , ed abbiano la base maggior 
della base, avranno ancora 1* angolo maggior dell* 
angolo , quello che è contenuto da linee rette uguali . 

Siano li due triangoli . _ 

ABC DEF , i quali abbia- H 

00 i dne lati AB AC u- l\ 

guati ai due Iati DE DF I* / \ I \ 

«ino all* altro, cioè il lato / \ / \ 

AB uguale al lato DE, e f \ f \ 

il lato AC aguale al lato r> r -A 

DF, p la baie BC maggior 

della base EF: dico che ancora l’angolo BAC è mag- 
giore dell* angolo EDF. 

Imperciocché se non è maggiore , ovvero è uguale 
a lui, oppur minore. Ugual certo non è l'angolo BAC 
aU*aogoÌo EDF, perocché la base BC sarebbe uguale p, tf- * 
alla base EF, che non lo è: non è dunque l’angolo 
BAC uguale all* angolo EDF; ma neppur è mino- 
re ; avvegnaché minor sarebbe ancora la base BC 
della base EF, che non lo è: non $ dunque 1* an-p,,^,*. 
goto BAC minore dell’ angolo EDF : e si è dimo- 
strato che a lui nè meno é uguale.* dunque l'ango- 
lo BAC è necessariamente maggiore dell’angolo EDF* 

$e dunque due triangoli abbiano due lati uguali a 
due lati, 1* uno all’ altro, ed abbiano la base mag- 
gior della hase, avranno ancora 1* angolo maggior 
dell’ angolo, quello che è contenuto da linee rette 
uguali ; il che dovevasi dimostrare . 

Teorema 17. Proposizione 2 6 , 

Se due triangoli hanno due angoli uguali a 
due angoli , 1’ uno all’ ^Irro , ed abbiano un la- 
to aguale ad un lato , che é posto o fra gli an- 
geli 



Digilized by Google 




30 Degli Elementi di Euclide 

goli uguali, o sotto udo di essi, avranno ancora gli 
altri lati uguali agli altri Iati l’uno all’altro, e l'an- 
golo rimanente sarà uguale all’angolo rimanente * 
Siano i due triangoli ^ 

ABC DEF , i quali ab- À 
fciano i due angoli ABC Cr/ 

ACB uguali alti due an- f \ \ 
gol! DEF DFE , 1 * uno A A 
all* altro , cioè 1 ’ angolo / 'A 
ABC uguale all* angolo dsn 

* DEF, e l’angolo ACB " ** ^ 

uguale all’angolo DFE « Abbiano inoltre un fato u- 
guale ad un lato , e primieramente quello che è po- 
sto fra gli angoli uguali, cioè il lato BC uguale al 
iato EF." dico, che avranno gli altri lati uguali agli 
altri lati , 1’ uno all* altro , cioè il lato Alì al lato 
DE, e il lato AC al lato DF, e l’angolo rimanen- 
te BAC uguale all’angolo rimanente EDF< 

Imperciocché se il lato AB è disuguale al iato 

DE, uno di essi sarà maggiore * Sia maggior AB ' 
Pf »M« e s i ponga la retta BG uguale al lato DE ,e si con- 
duca la GC* 

Poiché dunque la GB è uguale alla DE, e laBd 
alla EF , le due GB BC sono uguali alle due DE 
EF , l’ una all’ altra; e 1’ angolo GBC è uguale all* 
fr»f, 4 , angolo DEF: dunque la base GC è uguale alla base 

DF, e il triangolo GBC è uguale al triangolo DEF* 
e gli angoli rimanenti sono uguali agli angoli rima-- 
nenti , l’uno all’altro, a* quali sono sottesi i lati 
uguali . Dunque 1* angolo GCB è uguale al I* angolo 
DFE ; ma 1’ angolo DFE si pone uguale all* angolo 
BCA : dunque 1’ angolo BCG è uguale all’ angola 
BCA il minore al maggiore , che non pub essere * 
Non è dunque 13 AB disuguale alÌ 3 DE : dunque 
sarà uguale ; è poi ancora la BC uguale alla EF ; 
dunque le due AB BC sono uguali alle due DE EF * 

V una 
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1* una all’ altra; e 1* angolo ABC è uguafé all’ an- 
golo DEF: dunque la base AC è uguale alla base 
DF , e 1* angolo rimanente BAC è uguale all’ ango- 
lo rimanente EDF* 

Ma siano uguali que’Iatl, clie posti sono sotto ano 
degli uguali angoli ; cioè il lato AB uguale al lato 
DE.* dico di nuovo, che avranno gli altri lati ugua- 
li agli altri Iati, 1’ uno all’ altro, cioè il Iato AC 
ugnale al lato DF, e il lato BC uguale al lato EF, 
e f angolo rimanente BAC uguale all’ angolo rima- 
nente EDF . 



Imperciocché se il lato BC è disuguale al lato EF , 
uno di essi sarà maggiore. Sia maggior BC, se .è 
possibile; e si ponga la retta EH uguale al lato EF, 
e si conduca la AH. 

Poiché dunque la BH è uguale alla EF,e la AB 
alla DE, le due AB BH sono uguali alle due DE 
EF , 1’ una all’ altra; e 1’ angolo ABH è uguale all* 
angolo DEF: dunque la base AH è uguale alia ba- • 
se DF, e il triangolo ABH è uguale al triangolo 
DEF, e gli angoli rimanenti sono uguali agli angoli 
limanenti I’ uno all’ altro, a’ quali sono sottesi i la- 
ti uguali. Dunque 1* angolo AHB è uguale all' an- 
golo DFE; ma 1* angolo DFE è uguale all* angolo 
ACBt dunque ancora 1’ angolo AHB è uguale all* 
angolo ACB. Dunque 1' angolo esteriore AHB del Prop.if 
triangolo ACH è uguale all' angolo interiore ed op- 
posto ACB, che non può essere ;e perciò non è la 
EC disuguale alla Ef: dunque è uguale; è poi an- 
cora la AB uguale alla DE: dunque le due AB BC 
sono uguali alle due DE EF, 1* una all* altra, e 
contengono angoli uguali : dunque la base AC è u- 
gutle alla base DF, e il triangolo ABC è uguale al 
triangolo DEF, e 1’ angolo rimanente BAC è ugna- 
le all* angolo rimanente EDF. Se dunque due tri- 
angoli hanno due angoli uguali a due angoli , 1* uno 



all* 
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teli» altro , ed abbiano un lato uguale ad un Iato , 
che è posto o fra gli angoli uguali, o sotto uno di 
essi, avranno ancora gli altri lati uguali agli altri 
lati I» uno all* altro, e f angolo rimanente sarà ugua- 
le all* angolo rimanente, come doveva dimostrarsi# 

Teorema 18. Proposizione 17. 

Se una linea retta, cadendo sopra due linee rette, 
fe gli angoli alterni ugual» fra loro, le linee retto 
saranno parallele» 

Sopra le due rette li- 
nee AB CD cadendo la 
retta linea EF, feccia 
gli angoli alterni AEF 
EFD uguali fra loro: 
dico che la retta linea 
AB è parallela alla CD. 

Imperciocché je non è parallela, le AB CD prò» 
lungate concorreranno insieme o dalle parti BD, o 
dalle parti AC. Si prolunghino, e concorrano in- 
sieme dalle parti BD nel punto G • Del triangolo 
rr^i«. dunque GEF l’angolo esterior AEF è maggior dell* 
angolo interiore ed opposto EFG; ma egli è ancora 
uguale , il che non può essere : adunque le AB CD 
prolungate dalle parti BD non concorrono insieme» 
Similmente si dimostrerà, che non concorrono dalle 
jujh-ìj . parti AC; ma quelle rette linee , che prolungare ia 
infinito, da nessuna parte concorrono insieme, sono 
parallele : dunque la retta linea AB è parallela alla 
CD; e perciò se una linea retta cadendo sopra duo 
linee rette, fe gli angoli alterni uguali fra loro, la 
linee rette saranno parallele, come doveva dimostrarsi. 
Teorema 19- Proposiziqnb 28. 

Se una linea retta cadendo 90pra due linee rette, 
fe 1’ angolo esteriore uguale all* angolo interiore ed 
opposto, e dalle medesime parti, o gli angoli inte- 
riori e dalle medesime parti ugnali a due recti, le 
linee rette saranno parallele fra loro# So* 
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Sopra le due rette linee 
AC CD cadendo la retta 
linea EF, faccia l* angolo 
citeriore EGB uguale all* 
angolo interiore ed oppollo 




GHD, o gli angoli iute* 

riori e dalle medesime parti BGH GHD uguali a 



due retti* dico che la retta linea AB è parallela 



alla CD. 



Imperciocché essendo l’angolo EGB uguale all’an- 
golo GHD, e l’angolo EGB uguale all’angolo AGH,£^M«* 
sarà ancora l’angolo AGH uguale all’angolo GHD 
e sono angoli alterni: dunque la retta linea AB è p «A */ 
parallela alla CD. 

Oltre a ciò perchè gli angoli BGH GHD sono u- 
guali a due retti, e sono uguali a due retti ancora 
li due angoli AGH BGH; saranno gli angoli AGH 
BGH uguali agli angoli BGH GHD . Si tolga 1* an- 
golo BGH comune: 1* angolo rimanente AGH sarà 
uguale all* angolo rimanente GHD; e sono angoli 
alterai: dunque la retta linea AB è parallela alla 
CD. Se dunque una linea retta cadendo sopra due 
linee rette, fa 1* angolo esteriore uguale all’ angolo 
interiore ed opposto, e dalle medesime parti, o gli 
angoli interiori e dalle medesime parti uguali a due 
retti, le linee rette saranno parallele fra loro, come 
doveva dimostrarsi. 



Teorema 20. Proposizione 29. 

Cadendo una linea retta sopra linee rette pa- 
rallele, farà gli angoli alterni uguali fra loro; l’an- 
golo esteriore uguale all’ angolo interiore , ed oppo- 
sto, e dalle medesime parti; e gli angoli interiori c 
dalle medesime parti uguali a due retti . 

La lìnea retta EF cada sopra le due rette linee 
parallele AB CD: dico, che farà gli angoli alterni 

C AGLI 
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AGH GHD usuali fra lo- £ 
ro; 1’ angolo efteriore EGB A._ n N.G_ 
uguale all* angolo interiore 

ed oppofto, e dalle mede- q — ìp 

sime parti GHD; e gli an- y 

goli interiori e dalle mede- 
sime parti BGB GHD uguali a due retti. 

Imperciocché se P angolo AGH è disuguale all' 
angolo GHD, sia maggiore P angolo AGH. E poi- 
ché P angolo AGH è maggiore dell’ angolo GHD, 
Conc Un P 0 ^ 0 comune P angolo BGH, saranno gli angoli 
4 AGH BGH maggiori degli angoli BGH GHD; ma 
gli angoli AGH BGH sono uguali a due retti: dun- 
que gli angoli BGH GHD sono minori di due retti. 
Diman.s^ 3 se una retta incontrandosi in due rette faccia gli 
angoli interni e dalle madesime parti, minori di due 
retti, prolungate esse due rette in infinito concorro- 
no insieme: dunque le rette linee AB CD prolun- 
gate in infinito concorreranno insieme ; ma non con- 
corrono , ponendosi parallele.’ non è dunque P an- 
f ,j g°l° AGH disuguale all’ angolo GHD; e però ne- 
cessariamente gli è uguale . L’ angolo poi AGH è 
uguale all’ angolo EGB* dunque ancora P angolo 
EGB è ugnale all’ angolo GHD. Connine si ponga 
1* angolo BGH. Gli angoli dunque EGB BGH sono 
p ^usuali agli angoli BGH GHD, ma gli angoli EGB 
BGH sono uguali a due retti.’ dunque ancora gli 
angoli BGH GHD saranno uguali a due retti. Dun- 
que cadendo una linea retta sopra linee rette paral- 
lele, farà gli angoli alterni uguali fra loro; P an- 
golo e Ile rio re ugnale all’angolo interiore ed oppofto, 
e dalle medesime parti; e gli angoli, interiori e dal- 
le medesime parti, uguali a due retti, come dove- 
vasi dimostrare . 

TtOREMA 21. PxOPOSlZONE JO. 

Quelle linee rette, che seco parallele alfa tne- 

dcsi- 
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oEsìma retta linea , saranno ancora parallele fra di loro » 

Sia l’ una e 1* altra linea G / 2> 

retta AB CO parallela alla 
feF: dico che ancora la AB 
è parallela alla CD . 

Imperciocché cada sopra 
di essa la retta linea GK . 

E poiché nelle linee rette parallele AB EF ^cade 
la ret:a linea GK, 1’ angolo AGH è uguale all an- 
golo GHF. Di nuovo poiché nelle linee rette paral- 
lele EF CD cade la retta linea GK , 1* angolo GHF p 
tè u graie all* angolo GKD; e si è dimostrato ancora 
1* angolo AGK uguale all’ angolo GHF: dunque an- 
cora 1* angolo AGK è uguale alP angolo GKD; e 
sono angoli alterni: dunque la AB è parallela altap,.^ 
CD e perciò quelle linee rette , che sono parallele 
alla medesima retta linea, saranno ancora parallele 
fra ii loro; come doveva dimostrarsi. 

Problema io. Proposizione % 1. 

Pvr un dato punto condurre una linea retta parai» 
lela d una data retta linea. 

Sia il dato punto A; e la 

BC si la data retta linea* 3L ■. 

bisogn per il punto A con* 
dur ua retta linea parallela £, 
alla B:. ii 

ÌSfeìi BC si prenda qual si 

Voglia unto D, e si conduca la AD; 'e si costruisca 
alla reti linea DÀ e al punto A in essa I* angolo p r0p ,ij. 
DAE ujiale all* angolo ADC, e si prolunghi ^ 3 Dimatl % 
ietta line AF per diritto alla EA* 

Poiché lunque nelle due rette linee BC EF ca- 
dendo la uta linea AD fa gli angoli alterni EAD Ptop.*7> 
ADC ugua f r a loro , la EF sarà parallela alla BC . 
Dunque perii dato punto A si è condotta la retta 
• Ci K* 
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linea EAF parallela alia BC, come dovea £àrs! 



Teorema 2». Proposizione 31. 




L’ angolo esteriore di ciascun triangolo, pro- 
lungandosi un Iato, è uguale alti due interiori ed oppo- 
sti , e li tre angoli interiori del triangolo sono ugua- 
li a due retti. 

Sia il triangolo ABC, ed 
fi/aun.x'in lato BC di esso si prolun- 
ghi in D: dico che l'angolo 
esteriore ACD è uguale all! 
due angoli interiori ed oppo- 
sti CAB ABC; e che li tre 
angoli interiori ABC BGA 
CAB del triangolo sono u- ® 
guai! a due retti. 

Imperciocché per il punto C si conduca la ma 
linea CE parallela alla AB, 

E poiché la AB è parallela alla CE, e sopra di 
frof i 9 esse cade AC, gli angoli alterni BAC ACÉ stna 
uguali fra loro. Di nuovo poiché la AB è paralela 
alla CE, e sopra di esse cade la retta linea BC, 1* 
angolo esteriore ECD è uguale all’angolo inteiore 
ed opposto ABC; e si è dimostrato l’angolo i.CE 
uguale all’angolo BAC; dunque tutto l’angolo este- 
riore ACD è ugnale alti due angoli interiori e op- 
posti BAC ABC . Comune si ponga l’ angolo ^CB; 
gli angoli dunque ACD ACB sono uguali ai te an- 
goli CAB ABC BCA; ma gli angoli ACD ACB 
P sono uguali a due retti* dunque ancora li tr^ ango- 
* ii CAB ACB BCA sono uguali a due retti L’ an- 
golo dunque esteriore di ciascun triangolo , prolun- 
gandosi un Iato, è uguale a!li due interior' c d op- 
posti ; e li tre angoli interiori del triangola sono u- 
gu.:Ii a due retti, come doveva dimostrar^/ 

Te®. 
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Teorema 23. Proposizione 33 * 

Quelle linee rette, che congiungono dalle medesime 
parti le rette uguali e parallele, sono esse pure 
iguali e parallele fra loro . 

Siano uguali e parallele le ret- 
te lìnee AB CD, e le congiun* 
ganc dalle medesime parti le ret- 
te Inee AC BD: dico che le AC 
BD sono uguali e parallele fra 
loro. 

Inperciocchè si conduca la BC. 

E poiché la AB è parallela alla CD * e sopri dì 
esse cade la BC , gli angoli alterni ABC BCD sono 
uguili* Di nuovo poiché la AB è uguale alla CD 
e omune la BC: le due AB BC sono uguali alle due 
DC CB, e l’angolo ABC è uguale all* angolo DCB; 
la tose dunque AC è uguale alla base BD,e il tri-Ptopof.t 
anplo ABC è uguale al triangolo DCB ; e gli an- 
gol rimanenti saranno Uguali agli angoli rimanenti, 

T ino all* altro, a* quali sono sottesi i lati uguali; 
duque 1 * angolo ACB è uguale all 1 angolo DBC • 

E pichè sopra le rette linee AC BD cadendo la li* 
nea retta BC, Ta gli angoli alterni ACB DBC 
loro uguali, sarà la AC parallela alla BD ; si è poi 
anch dimostrata uguale è Qpelle linee rette adunque, 
che ongiungono dalle medesime parti le rette ugua- 
li e arallele , sono esse pure uguali e parallele fra 
loro ;il che bisognava dimostrare. 

Teorema 24. Proposizióne 34. 

toeg* spaz) parallelogrammi i Iati e gli angoli op- 
posti soo uguali fra loro; e il diametro divide li pa- 
rallelogrumi per mez2ó. 

Sìa il arallclogrammo ACDB , il di cui diametri 
sia BC: <0 che del parallelogrammo ACDB il la- 

C j'I io 
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3 8 Degli Elementi ài Euclide 
to AB è uguale al lato opposto 
CD, e il lato AC e uguale al 
lato opposto BD , che P angolo 
BAC è uguale all’ angolo oppo- 
sto CDB, e 1’ angolo AB ) è u- 
guale all’ angolo opposto DCA; e 
BC divide per mezzo il parallelogrammo ACBD» 
Imperciocché essendo la AB parallela alla CC , e 
Trof »» sopra di esse cade la retta linea BC: gli angoli al- 
terni ABC DCB sono fra loro uguali. Di niovo 
poiché la AC è parallela alla BD , e sopra di esse 
cade la BC, gli angoli alterni ACB DBC sonr u- 
guali fra loro, Sonovi dunque due triangoli aBG 
DCB, che hanno due angoli ABC ACB uguai a 
due angoli DCB DBC, 1* uno all’ altro, ed uu lato 
uguale ad un lato, che è posto fra gli angoli ugua- 
li, cioè il lato BC comuoe all’uno e all’altro tran- 
• * 

p rj ^ l5 golo: avranno dunque ancora gli altri lati uguali a- 
gli altri lati , 1’ uno all’ altro , e P angolo rimanente 
sarà uguale all’ angolo rimanente: dunque il ata 
AB è uguale a! lato CD, e il lato AC uguale a! 
lato BD; e 1’ angolo BAC è uguale all’ an,c!o 
CDB. E poiché P angolo ABC è uguale all’ aigo- 

10 DCB, e P angolo CBD uguale all* angolo BJA; 
sarà tutto 1’ angolo ABD uguale a tutto 1’ agolo 
4CD . Si è poi dimostrato ancora 1’ angolo BAI u* 
guale all’ angolo CDB: dunque degli spazj pralle- 
logrammi i lati e gli angoli opposti sono ugua fra 
loro. Dico inoltre che il diametro gli divid per 
mezzo 

Poiché essendo la AB uguale alla CD, e *mune 
la BC>, le due AB BC sono uguali alle due lG GB, 

P una all’altra, e l’angolo ABC è uguale d’ango- 
ftipof.^o DCB: dunque la base AC è uguale alla DB; 
e perciò il triangolo ABC sarà uguale al /ciangolo 
DCB. Dunque il diametro BC divide t/ mezzo 

11 parallelogrammo ACDB, come dovea dimostrarsi, 

Ito- 
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T e « r e m a 2j. Proposizione 

Li parallelogrammi costimi,! nell» rnedesto» base 
e nelle medesime parallele sono eguali fragro. 

Siano H parallelogrammi ^ D 
ABCD EBGE costituiti nel- 
la medesi ma base BC , e nel- 
le medesime parallele AF 
BC; dico che il parallelo- 
grammo ABCD è uguale al 
parallelogrammo EBCF. 

Poiché essendo lo ABCD Prop.3*. 

parallelogrammo, la AD è uguale alla BC; e per 
la medesima ragione' essendo lo EBCF parallelogram- 
mo la EF è uguale alla BC: ^dunque ancora la AD CffnJ , w . 
sarà uguale alla EF; e posta comune Ja DE, 
tutta la AE uguale a tutta la DF. E poi ancora c#llf> ^ 
la AB uguale alla DC.* dunque le due EA AB so-, 
no uguali alle due FD DC, l’una all* altra j e l’an-P«*.a«. 
colo FDC è uguale all’ angolo EAB, cioè 1 esterior 
all* interiore, e dalle medesime parti: dunque la ba- 
se EB è uguale alla base FC , e il triangolo EAB è 
uguale al triangolo FDC. Si tolga il DGE comu- 
ne* dunque il rimanente trapezio ABGD è uguaIe C( , m ,^ 
al rimanente trapezio EGCF. Si ponga comune ilc.«. 
triangolo GBC? dunque tutto il parallefogi?mnw ^ . 
ABCD sarà uguale a tutto il parallelogrammo EBCF. Co(i( ^ 
E perciò li parallelogrammi costituiti nella medesi- 
ma base e nelle medesime parallele sono uguali fra 
foro , come doveasi dimostrare. 



Teorema ad. Proposizione }5. 

Li parallelograipmi costituiti nelle uguali basi 
e nelle medesime parallele sono uguali fra loro. 
Siano li parallelogrammi ABCD EFGH costituiti 

C 4 "?*« 
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Etile basi uguali BC FG, ^ 

e nelle medesime , para!- 

lele AH BG: dico, che 
il parallelogrammo ÀBCD, 
è uguale al parallelogram- 
mo EFGH. 

Imperciocché »t eon- 
Dhum -' ducalo le rette BE Gk. 

E poiché la BC è uguale alla FG , e la FG alla 
Gerwu*. EH, sarà ancora la BC uguale alla EH ; e sorta p'a : - 
Conc. i. rallele, e le rette BE CH le congiuntone'. Ma quel- 
le linee rettp, che jrongiungouo dalle tatedèsiitiè’ parti 
le rette uguali e parallele, sono esse r j)uré uguafi e 
-Mpfraljele fra loro; dunque le £B £H sonò fra lóro 
eguali e parallele. Per la qual cosa EB'CH è (traile- , 
logi animo, e uguale al parallelogrammo ABCt), a*- 
t .ffjgnacfiè ha la medesima base BC , 'ed è coIrtiruiM 
nelle medesime parallele BC ÀH . PeV la medesimi 
p f ^ Js ragion^ ancora il parallelogrammo EFGH è n^ualé 
al me^esTpip parallelogrammo EBCH : dunque ‘ il pài 
rjt^lpgrajnvtiio AjiCp) sarà uguale al jtaralfelograrft- 
ipp EFGH. Li parallelogramitìi adunqòe 'cokitxrid 
pqlle uguali , basi, e nelle riiéclesimé~ parallèle ’tòfao ta- 
gliali , fra loro , come doveasi iSZmrctràre , ‘ m 

• rn ’ ■ ‘ 1 iT, :r* ;C i T (I r tn: i ■ !: 




Siapo li triangoli ÀBC 
DBG costituiti nella me- 
desima base BC , e nelle 
medesime parallele ÀD 
BC: dico che il triangolo 
ABC è uguale al triangò' 

\o , DBC. 

r«Si prolunghi la AD dall* 
upa f e.daH’ Btra parte # ne* plinti E,F; e per il pu 

- " '* ' ; 'io 
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to B si conduca la rtttV'ìifica “fi E parallela allà*CA, 
e per il pur.io C* la retta CIP patallel» alfa BD. \ ’ 
Dunque L’uno è l’altro EBCDA *DBCF è- parallelo- 
grammo , ed il parai ItiograiranVo ‘EBCA’^^ uguale al 
pàrallclogrammo DBCF j" a/vegaachè sono costituiti 
ritlla medesima base BC e nelle- medesime par-alide 
BC EF; ed il triangolo' ABC è* la "metà -del pwalfc- 
logrammo EBCA , avvegnaché il diametro AB lo di- 
vide per' wé’zzo ;‘ e 11 tnah^olo DBG è la metà del 
parallelogrammo DBCF, perchè il diametro DC lo 
divide pef mezzo; e la metà delle cose uguali kono£*^“* 
uguali fra loro: dunque U'triatigòlo ABC è uguale 
al triangolo DBC. Li triangoli dunque fcoscirttiri nella 
medesima base e nelle medesime parallele sono ugua- 
li fri loro; il che doveva 'dimostrarsi. J ,J • J 

9 J . . 



Teorema 28. Proposizione 38. 

Li triangoli <a:ostituiti nelle uguali basi , e nelle me- 
desime parallele sono uguali fra loro» 



'.\é 



st 



Siano 



li triangoli ABC,- 

sfiniifi np*l!p hncì 1— 



DEF costituiti nelle basi 
uguali BC EF, e nelle me- \ 
desitne parallele BF AD: \ 
dico che il triangolo ABC 
è uguale al triangolo DEF. „ , , 

Si prolunghi la AD dall’ 5 r£ JF 
sa e dall’altra parte r.è’ 







tnl 



una 

punti 

nea 



i G Hy e per il. punto B si conduca la retta li- f tt f § JX 
BG parallela alfa CA, é per il punto F si con- 
duca la retta FH parallela alla ED. 



< runvnjt 



Dunque l’uno e Inoltro GBCA DEFH è paralle- 
logrammo, ed il parallelogrammo GBCA è uguale al 
parallelogrammo DEFH ; avvegnaché Sono costituii iprzp.jr. 
nelle uguali basi BC EF,'« nelle medesime parallele 
BF GH; ed il triangolo ABC è la metà del paralle- 
logrammo GBCA , avvegnaché il diametro AB lop r<) ^ 
divide per mezzo, e il triangolo DEF k è la metà del 
• ----- ìi -jV y .i paraN 



14 - 
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4 * t)egli Elementi di Euclide 
parallelogrammo DEFH , perchè il diametro DF Io 
** ’ 7 divide per mezzo; e la metà delle cose uguali sono 
uguali fra loro: dunque il triangolo ABC è uguale 
al triangolo DEF. Li triangoli adunque costituiti 
nelle uguali basi, e nelle medesime parallele sono u- 
. guali fra loro, come doveva dimostrarsi. 

• * • 

Teorema 29* Pr6eosiziOne 39. 

» t - • . 

Li triangoli uguali costituiti nella medesima base 
e dalle medesime parti ,^ono neile medesime parallele. 

.Siano li triangoli Uguali ABC 
-DBC costituiti uella medesima to- 
se BC, e dal|e medesime parti: 
dico che sono neile medesime pa- 
rallele. „ 

Imperciocché si conduca la ret- 
ta AD: dico che la AD è paral- 
lela alla BC. 

• Poiché se non è parallela, si conduca per il può» 
A la retta linea AE parallela alla BC , e si condu- 
ca la retta EC. Il triangolo dunque ABC è uguale 
al triangolo EBC, essendo costituito nella medesima 
i7t>ase BC, e nelle medesime parallele BC AE: ma il 
triangolo ABC è uguale al triangolo DBC : dunque 
ancora il triangolo DBC è uguale al triangolo EBC , 

. , il maggior al minore, che non può essere. Non è 
dunque la AE parallela alla BC . Similmente dimo- 
streremo niun* altra linea esser parallela fuorché la 
AD.t-dunque la AD è parallela alla BC. Li trian- 
goli dunque uguali costituiti nella medesima base e 
dalle medesime parti , sono nelle medesime parallele > 
come dovevasi dimostrare. 

Teorema 30. PiopOsiiioke 40. 

, Li triangoli uguali costituiti «elle basi ugniti , 

e dal- 
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e dalle medesime parti , sono nelle medesime parallele* 

Siano li triangoli uguali ABC. 

DCE costituiti nelle uguali basi 
BC CE, e dalle medesime parti : 
dico che sono nelle medesime pa- 
rallele . 

Imperciocché si conduca la ret- 
ta AD : dico che la AD c paral- 
lela alla BE, 

Poiché se non, è parallela, si conduca per il pun-^*^' 31 * 
to A la retta linea AF parallela alla BE, e si con- 
duca la retta FE. II triangolo dunque ABC è ugua- 
Ja al triangolo FCE, essendo costituiti nelle uguali p,# P-J** 
basi CE , e nelle medesime parallele BE AF ; 
ma il triangolo ABC è uguale al triangolo DCE : 
dunque ancora il triangolo DCE è uguale al trian- 
golo FCE, il maggiore al minore, che non può es- 
sere. Non è dunque la AF parallela alla BE. Si- 
milmente dimostreremo niun’ altra linea esser paral- 
lela fuorché la AD: dunque la AD è parallela alla 
BE. Li triangoli dunque uguali costituiti nelle basi 
uguali e dalle medesime parti , sono nelle medesime 
parallele , come dovevasi dimostrare . 

Teorema jx. Proposizione 41. 

Se il parallelogrammo, ed il triangolo hanno fa 
medesima base, e sono nelle medesime parallele, il 
parallelogrammo sarà doppio del triangolo . 

Il parallelogrammo ABCD , e il triangolo EBC 
abbiano la medesima base BC , e siano nelle medesi- 
me parallele AE BC: dico che il parallelogrammo 
ABCD è doppio del triangolo EBC . 

Imperciocché si conduca la retta AC .* il triango-Pr»/*, 3». 
Io adunque ABC è uguale al triangolo EBC, arve- 

gna- 
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gnachè sìa costituito nel- 
la medesima base BC , e 
nelle medesima parallele 
BC AE. Ma il paralle- 
Pr ^' ì4, Jogrammo ABCD è dop- 
pio del triangolo ABC , 
essendo che il diametro 
AC Io divide per mezzo: 
dunque ancora il parallelogrammo ABCD e doppio 
del triangolo EBC . Se dunque il parallelogrammo ed 
il triangolo hanno la medesima base , 6 sono nello 
medesime parallele; il parallelogrammo sarà doppio 
del triangolo , come si dovea dimostrare. 

Problema ir. Proposizione 4 i * 

In un angolo rettilineo dato costruire un pa- 
rallelogrammo uguale ad un dato triangolo. 

Sia Io ABC il dato tri- 
angolo, e sia il D P ango- 
lo rettilineo dato; bisogna 
in un angolo rettilineo u- 
guale a! D costruire un pa- 
rallelogrammo uguale al 
dato triangolo ABC. 

Si divida per mezzo la retta BC nel punto E , e 
Pn»^.ia s i conduca la retta AE ; e alla EC , e al punto E 
Prof.zj.tkto in essa si costruisca P angolo CEF uguale all* 
angolo D ; e per il punto A si conduca la retta AG 
’ J parallela alla EC * e pfcr il punto C si conduca fa 
retta C.G parallela alla EF. Dunque FECG è pa- 
rallelogrammo . 

E poiché la BE è uguale alla EC, sarà il trian- I 
goto ABE uguale al triangolo AEG , avvegnaché 
PTo?.s*. sotì ° nelle uguali basi BE EC, e nelle medesime 
parallele BC AG. Dunque il triangolo ABC è dop« 

pi« 
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pio del triangolo AEC; ma ancora il parallelogram. 
ino FECG è doppio del medesimo triangolo AEC, Pr< ^' 41 * 
avvegnaché ha la base medesima EC, ed è nelle 
medesime parallele EC AG ; e le cose doppie dellac.**» 
medesima sono uguali fra loro.* dunque il paralielo - c ®"*- *’ 
grammo FECG è uguale al triangolo ABC ; ed ha 
l’angolo CEF uguale al dato angolo D. Dunque si è 
costruito il parallelogrammo FECG uguale al trian- 
golo dato ABC nell’ angolo CEF uguale al dato an- 
golo D, come dovea farsi. 

Teorema 31. Proposizione 4?. 

In ogni spazio parallelogrammo i supplementi 
di que* parallelogrammi, che sono d’ intorno al 
diametro, sono uguali fra loro. 

Sia il • parallelogrammo ah: jj 

ABCD , diametro di cui /\ / 1 

sia la AC, e siano d’ in- E j VE' 

torno ad esso i parallelo- / / N. / 

grammi EH FG.* e quei, / j / 

che si dicono supplementi , / / V 

siano BK KD : dico, che £ <J- C 

il supplemento BK è uguale al supplemento KD* 

Poiché essendo lo ABCD parallelogrammo, ed AC Prtf} ^ 
suo diemetro, il triangolo ABC è uguale al triango- 
lo ADC. Di nuovo poiché lo AEKH è parallelo- 
grammo , ed AK suo diametro , il triangolo AEK è 
uguale al triangolo AHK ; e per la medesima ragio- 
ne ancora il triangolo KGC è uguale al triangolo 
KFC . Essendo adunque il triangolo AEK uguale al 
triangolo AHK , e il triangolo KGC uguale al tri- 
angolo KFD: sarà il triangolo AEK insieme col tri- 
angolo KGC uguale al triangolo AHK insieme col 
triangolo KFC ; ma tutto ancora il triangolo ABC 
è uguale a tutto il triangolo ADC; d un< l ue *1 re-c*»*». 
stante supplemento BK è uguale al restante supple- c « , w* »• 

men- 
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melico KD. Dunque in ogni spazio parallelograni. 
mo i supplementi di que’ parallelogrammi , che sono 
d’ intorno al diametro) sono uguali fra loro; il che 
dovea dimostrarsi* 

Problema 12. Proposizione 44» 

Alla data retta linea, in un angolo rettilineo dato, 
adattare un parallelogrammo uguale al dato triangolo» 




Sia la AB la data retta linea; ed il C s’a il tri- 
angolo dato, e il D il dato angoio rettilineo.* biso- 
gna alla data retta linea AB, in un angolo uguale 
al D , adattare un parallelogrammo uguale al dato 
triangolo C* 

Trof 40 S' costruisca il parallelogrammo BEFG uguale al 
triangolo C, nell’ angolo EBG , che sia uguale all* 
angolo D; e si ponga la BE per diritto alla AB; e 
trep.ì a.si prolunghi la FG nel punto H,e per il punto A 
si conduca la retta linea AH paragliela ad una di 
trcp. , 9 esse EF , e si conduca la HB . Poiché dunque 
sopra le due parallele AH EF cade la retta linea 
HF, gli angoli AHF HFE sono uguali a due retti, 
e però gli angoli BHG GFE sono minori di due ret- 
ti . Ma se una retta linea incontrandosi in due ret- 
Dimjn j te fa CCÌi 8*' interni , e dalle medesime parti , 

minori di due retti, prolungate esse due rette in ir> 
finito concorrono insieme da quelle parti , ove soro 
gli angoli minori ci due retti; dunque le HB FÉ 

prò- 
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prolungate concorrono. Si prolunghino; e concorra* 

#10 insieme nel punto K; e per K si conduca la KL p 
parallela ad una di esse EA FH, e le HA GB si 
prolunghino ai punti L M. 

Dunque lo HLKF è parallelogrammo , e la HK 
suo diametro, e d’ intorno all* HK sono li parallelo- 
grammi AG ME, e quelli che supplementi si dico- 
no , sono U 1 ÉF : dunque LB è uguale a BF ; ma p '°A 4 ;. 
BF è uguale al triangolo C , e però ancora LB sarà 
uguale al triangolo C . E poiché I* angolo GBE è 
uguale all’angolo ABM, ed uguale ancora all’ango- Pf<, M5* 

10 D, sarà ancora l’angolo ABM uguale all’angolo 
D. Dunque alla data retta linea AB, nell’ angolo 
rettilineo ALM uguale ali* angolo D , si è adattato 

11 parallelogrammo LB uguale al dato triangolo C, 
come dovea farsi. 

Problema 13. Proposizione 45. 

In un angolo rettilineo dato costruire un paralle- 
logrammo uguale ad un dato rettilìneo. 

Sia il dato retti- 
lineoABCD,el’ an- 
golo rettilineo dato 
E: bisogna in un an- 
golo uguale all* E 

costruire un paralle- 

Ingrana mo uguale al 
rettilineo ABCD. 

Imperciocché si condaca la DB; e nell* angolo 
HKF , che è uguale all* angolo E, si costruisca il 
parallelogrammo FH uguale al triangolo ADB : di^' 4 *' 
poi alla retta linea GH nell* angolo GHM , che è 
uguale all’ angolo E, si adatti il parallelogrammo*”*' 4 *’ 
GM, uguale al triangolo DBG. 

E poiché l’angolo E è uguale all’ uno e all’ altro 
di essi HKF GHM, si ponga comune l’angoloKHG. 

Gli angoli dunque FKH KHG sono uguali agli an- 

• goli 
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goli KHG GHM; 
r,t *‘ “ma FKH KHG sono 
uguali a due recti * 
dunque ancora gii an- 
goli KHG GHM sa- 
ranno uguali a due 
retti . Pertanto ad 
una retta linea GH, 
e al punto H in es- 
*«M4* sa (j ue jj nee rette kH HM poste non dalie medesime 
parti fanno gli angoli contigui KHG GHM uguali 
a due retti.* la linea rttia dunque KH è per diritto 
JVap.iy.con la retta HM. E poiché nelle parallele KM FG 
cade la retta linea HG , gli angoli alterni MHG HGF 
sono uguali. Si ponga comune l’ angolo HGL.* gli 
angoli dunque MHG HGL sono uguali agli angoli 
HGF HGL; ma gli angoli MHG HGL sono uguali 
a due retti: dunque ancora gli angoli HGF HGL 
jpr<*.jo, saranno uguali a due retti. La FG dunque è per 
'diritto con la GL. E perchè la KF è uguale e 
Pnp.jj.parallela all* HG, e coti pure la HG alla ML, 
sarà la KF uguale e parallela alla ML ; e le ret- 
te linee KM FL le congiungono dalle medesimo 
parti : dunque le KM FL sono uguali e paralle- 
le : dunque KFLM è parallelogrammo . Di pili es- 
sendo il triangolo ABD uguale ai parallelogrammo 
HF , e il triangolo DBC uguale al parallelogrammo 
GM : sarà tutto il rettilineo ABCD uguale a tutto il 
parallelogrammo KFLM. Si è dunque costruito il pa- 
rallelogrammo KFLM uguale al rettilineo dato ABCD 
nell’ angolo FKM, che è uguale al dato angolo E a 
come dovea farsi. 

Problema 14. Proposizione 46. 

Dalla data retta linea descrivere un quadrato. 

Sia la AB la data retta linea : bisogna dalla AB 
descrivere il quadrato. Si 
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SI conduca la retra AC ad an- 
goli retti alla AB dal punto A da- 
to in essa ; ed alla stessa AB si 
pong3 uguale la AD; e per il pun- 
to D si conduca la DE parallela 
alla AB , e per il punto B si con- 
duca la BE parallela alla AD. Dun- 
que ADEB è parallelogrammo ; e 
perciò la AB è uguale alla DE, e la AD alla BE ;Prof. h, 
ma ancora la AB è uguale alla AD: le quattro a- 
dunque BA AD DE EB sono fra di loro uguali , e 
però il parallelogrammo ADEB è equilatero « Dico 
ancora esser rettangolo» 

Imperciocché cadendo la retta AD sopra le due 
rette parallele AB DE, gli angoli BAD ADE sonoPnp.**. 
uguali a due retti; ed è retto l’angolo BAD : dun- 
que è retto ancora l’angolo ADE; e degli spazi 
parallelogrammi gli angoli opposti sono uguali fra dip re ^ J4 . 
loro T dunque è retto 1’ uno e !■’ altro degli ango- 
li opposti DEB EBA ; e perciò ADEB è rettango- 
lo; fu poi dimostrato esser equilatero: dunque è ne- 
cessario , che sia quadrato; ed è descritto dalla retta 
linea AB, il che dovea farsi» 

Teorema >$. Proposizione 47. 

Ne* triangoli rettangoli il quadrato, che si descri- 
ve dall’ ipotenusa , cioè dal Iato sottoposto ali’ an- 
golo retto , è nguale alli quadrati , che si descrivo- 
no dalli due lati che 1’ angolo retto comprendono. 

Sia lo ABC triangolo rettangolo , che abbia retto 
1’ angolo BAC : dico che il quadrato descritto dalla 
retta BC è uguale alli quadrati , che si descrivono 
dalle BA AC. 

Imperciocché si descriva dalla BC il quadrato BD 
EC ; e dalle BA AC si descrivano li quadrati GB^ 

HC ; e per il punto A all’ una o all’ altra di esse 
BD CE si conduca parallela la AL ; si coDducauo p^ ®^• ,l • 
poi le AD FC . D Poi- 
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Poiché dunque 1’ uno e 1’ 
alno degli angoli BAC BAG 
è retro ; ad una retta linea 
BA, e al punto A ia essa 
due linee rette AC AG po- 
•ste non dalle medesime parti] 

*4fan no gli angoli contigui BAC 
BAG ugnali a due recti: la 
linea retta dunque C,A è per 
diritto con la retta AG. Per 
la medesima ragione ancora 
la BA è per diritto con la 
AH. E poiché l’angolo DBC 
è uguale all’angolo FBA , av- 
vegnaché 1* uno e 1’ altro è retto , si ponga comune? 
l’angolo ABC: tutto dunque l’angolo DBA è uguale 
a tutto I’ angolo FBC • Pertanto essendo le due AB 
v 4 BD uguali alle due FB BC , l’una all’altra, e l’ango- 
lo ABD uguale all’ angolo FBC, sarà ancora la base 
AD ugnale alla base FC , e il triangolo ABD sarà 
uguale al triangolo FBC: ed il parallelogrammo BL 
è doppio del triangolo ABD , avvegnaché hanno la 
enf 4 ». medesima base BD , e sono nelle medesime parallele 
BD AL; e il quadrato GB è doppio del triangolo 
FBC , avvegnaché essi pure hanno la medesima ba~ 
se FB, e sono nelle medesime parallele FB GC; e 
€tac. «.fé cose doppie delle uguali, sono ugual* fra loro: 
dunque il parallelogrammo BL è uguale al quadrato 
GB. Similmente condotte le rette AE BK si dimo- 
strerà ancora il parallelogrammo CL uguale al qua-* 
drato HC; tutto dunque il quadrato BDEC è ti- 
gnale alfì due quadrati GB HC; ed il quadrato 
BDEC è quello che si descrive dalla retta linea 
BC ; e li quadrati GB HC si descrivono dai lati 
BA AC.‘ dunque ne* triangoli rettangoli il quadra- 
to, che si descrive dall’ ipotenusa, cioè dal lato sot- 
toposto all’ angolo retto , è uguale alti quadrati , che 

si 
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ii descrivono dalli due lari, che l’angolo retto com- 
prendone; il che bisognava dimostrare. 

Teorema 34. Proposizione 48. 

Se II quadrato, che si descrive da uno dei lati 
del triangolo; sia uguale alli quadriti, che si de- 
scrivono dagli altri due lati di esso triangolo , 1* 

angolo Compreso dagli altri due lati Sarà retto. 

Il quadrato, che si descrive dal 
iato BC del triangolo ABC; sia ti- 
guale alli quadrati , che si descri- 

vono dagli altri due lati BA AC 
di esso triangolo: dico, che 1* an* 
gole BAC è retto. 

Imperciocché si éonducà dai puti- 
to A la AD ad angoli retti alla 

AC ; è si ponga la AD uguale al- ^ 
la BA , e si conduca la DC . P, °*’ * 

Poiché dunque la DA è uguale alla ÀB , sarà an- 
cora il quadrato , che si descrive dalla DA , uguale 
al quadrato della AB ; si ponga comune il quadrato 
della AC.* dunque li quadrati delle DA AC sono 
uguali alli quadrati, che si descrivono dalle BA AC: 
tnà alli quadrati delle DÀ AC è uguale il quadrato 
della DC , avvegnaché sia retto 1’ angolo DAC; e 
alli quadrati delle BA ÀC si pone Uguale il quadra* 
to della BC : dunque il quadrato della DC è ugua- 
le al quadrato della BC : dunque ancora il Iato DC 
è uguale al lato CB. E poiché la DA è uguale al* 
la AB , e comune la AC , le due DA AC sohfj li* 
guali alle due BA AC; e la base DC è uguaìé ** 

base CB: 1’ angolo dunque DAC è uguale ali* an- 
golo BÀC j ma P angolo DAC è retto : dunque an- 
cora è retto l’angolo BAC. Se dunque il quadrato, 
thfe si descrive da Uno dei lati dei triangolo, sia u- 
guale alli quadrati , che si descrivono dagli altri due 
Iati di esso triangolo, 1’ angolo compreso dagli altri 
due lati sarà retto ; il che bisognava dimostrare • 

Fine dii Libro Primo, 
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DI EUCLIDE 

IJBRO SECONDO 
Definizioni, 



I, 

O Gni parallelogrammo ret- 
tangolo si denomina dal- 
le due rette linee , che 1* an- 
golo retto comprendono , 

I I. 



Di ogni spazio parallelogram- 
mo , qual si voglia di que’ pa- 
rallelogrammi , che sono d’ in* 
torno al diametro di esso con 
li due supplementi, si chiami 
gnomone , 

Teorema i. Proposizione i. 

Se siano due rette linee , una delle quali sia 

se- 
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Segata in quanti segamenti si vogliano ; il rettango- 
lo compreso dalle due rette linee è uguale a que 1 
rettangoli , che sono compresi dalia retta linea non 
segata, e da ciascun segamento dell'altra. 

Siano le due rette linee A 
BC, e la BC sia segata in quan- 
ti segamenti si vogliano D E ; 
dico , che il rettangolo composto 
dalle rette linee A BC è uguale 
al rettangolo compreso dalle A C 
BD , ed al rettangolo compreso „ 
dalle A DE , e a quello che è 
compreso dalle A EC. 

Imperciocché si conduca dal punto B la retta BFp^ a. 
ad angoli retti alla BC j e la BG si ponga uguale*** '* 
alla A; e per il punto G si conduca la GH parai Propi, 
lela alia BC ; e per li plinti D E C si conducano **- 1 
le rette DK EL CH parallele alla BG. di *. * 

Il rettangolo dunque BH è uguale all! rettangoli 
BK DL EH; e il rettangolo BH è quello , che si 
comprende dalle A BC , avvegnaché si comprende 
dalie GB BC, delle quali la GB è uguale alla A . 

Il rettangolo poi BK è quello che si comprende dal- 
ie A BD , avvegnaché si comprende dalle GB BD, 
delle quali la GB è uguale alla A ; il rettangolo DL 
si comprende dalle A DE , poiché la DK , cioè la 
BG è uguale alla A; e similmente il rettangolo EH 
è quello che si comprende dalie A EC. • Dunque il 
rettangolo compreso dalle A BC è uguale al rettan» 
golo compreso dalle A BD, ed al rettangolo com- 
preso dalle A DE , ed a quello che è compreso dal- 
le A EC . Se dunque siano due rette linee , una 
delle quali sia segata in quanti segamenti si voglia- 
no ; il rettangolo compreso dalle due rette linee è 
uguale a que* rettangoli , che sono compresi dalla 
retta linea non segata , e da ciascun segamento dell 
altra, come dovea dimostrarsi . 

D j Teo- 
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* Teorema 2, Proposizione 2. 

Se una retta linea sia segata comunque si Vo^ 
glia, li rettangoli compresi da tutta la linea, e 
da ciascun segamento , sono uguali al quadrato ? 
che si fa da tutta, 

La retta linea A& sia segata co-, 

munque si voglia nel punto C : di- X C H 

co, che il rettangolo compreso dal- " 
le All BC , insieme col rettangolo 
compreso dalle BA AC è uguale al 
quadrato, che si fa dalla AB, 

Propri. Imperciocché si descriva dalla AB ! 

il quadrato ADE3, e per il punto D F 
frop nC si conduca la retta CF parallela all* una o all* al* 
•W* *' tra delle AD BE, 

Adunque lo AE è uguale all! rettangoli AF CE* 
e lo AE è il quadrato, che si descrive dalla AB; e 
il rettangolo AF è quello che è compreso dalle BA 
AC ; avvegnaché è compreso dalle DA AC, delle 
quali la AD è uguale alla AB; ed il rettangolo CF 
è compreso dalle AB BC, essendo la BE uguale al- 
la AB; dunque il rettangolo compreso dalle BA AG 
insieme col rettangolo compreso dalle AB BC è u- 
guale al quadrato che si descrive dalla AB. Se dun-, 
que una retta linea sia segata comunque si voglia j 

* li rettangoli compresi da tutta la linea e da ciascun 
segamento, sono uguali al quadrato, che si fa da 
rutta , coinè doveva dimostrarsi . 

Teorema 3. Proposizione 3. 

Se una retta linea sia segata Comunque si vo- 
glia; il rettangolo compreso da tutta la linea e 
da un segamento è uguale al rettangolo compre- 
so da ambedue li segamenti , ed al quadrato, che si 
fa dal detto segamento . 

La retta linea AB sia segata comunque si voglia 

nel 
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jicl punto C: dico che il rettangolo 
compreso dalle AB BG è uguale al \ f? 
rettangolo compreso dalle AG GB , 
insieme col quadrato , che si fa dalla 

pc. 

Imperciocché dalla BC si descri- 

va il quadrato CDES , e si proIun*F 
ghi la ED nel punto F; e per il 
punto A si conduca la AE parallela all’un» o all* *l-p, 0 p. 4 t 
tra delle CD BE, ' »*• 

Uguale certamente sarà il rettangolo AE all! ret- 
tangoli AD CE; e lo AE è il rettangolo compreso 
dalle AB BC, avvegnaché si comprende dajle AB 
BE, delle quali la BE è uguale alla BC; ed il^ret- 
tangolo AD è quello, che si comprende dalle AG 
CB , essendo la DC uguale alla GB ; e DB è il qua- 
drato, che si fa dalla BC: dunque il rettangolo com- 
preso dalle AB BC è uguale al rettangolo compreso 
dalle AC CB insieme col quadrato, che si fa dalla 
BC. Se dunque una retta linea sia segata comun- 
que si voglia; il rettangolo compreso da tutta la li- 
nea e da un segamento è uguale al rettangolo com- 
preso da ambedue li segamenti, ed al quadrato, che. 

'-$i fa dal detto segamento; il che dovea dimostrarsi. 



Teorema 4. Proposizione 4, 



Se una retta linea sia segata comunque si voglia; 
il quadrato, che si fa da tutta la linea , sarà uguale 
alli quadrati, che si fanno dalli segamenti, insieme 
col rettangolo due volte dalli segamenti compreso. 
La retta linea AB sia segata comunque si voglia 
nel punto C: dico che il quadrato, che si fa dalla 
AB, è uguale alli quadrati, che si fanno dalle AC 
CB y insieme col rettangolo due volte compreso dal- 
ie AC CB. 

D 4 Io»** 



\ 

% 
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Imperciocché dalla AB si de- 
scriva il quadrato ADEB , e si X » C *8 * 
conduca la retta DB; e per il 
punto C si conduca la retta CGF 
parallela all’ una, o all* altra di 
1 esse AD BE, e per il punto G 
si conduca la retta HK parallela 
all’ una , o all’altra delle AB DE. 

E poiché la CF è parallela 
Jp/NIU AD, e sopra di esse cade la BD, sarà l’angolo 
esteriore BGC uguale all’interiore ed opposto ADB; 
1’ angolo poi ADB è uguale all* angolo ABD , per- 
chè il laro AB è uguale al Iato AD; e perciò l’an- 
golo CGB è uguale all’ angolo CBG , onde il Iato 
Pmpef. è uguale al lato DG; ma il lato CB è uguale 
d,i *• al lato GK, e il lato CG al lato BK ; dunque an- 
cora il Iato GK è uguale al lato KB; e però Io 
CGKB è equilatero. Dico in oltre che ancora è 
rettangolo ; poiché essendo la CG parallela alla BK , 
l * e cadendo sopra di esse la CB , gli angoli interiori 
e dille medesime parti KBC GCB sono uguali a due 
retti ; ed è retto I’ angolo KBC : dunque è retto an- 
;;/M4- cora 1* angolo GCB ; e gli angoli opposti CGK GKB 
saranno retti: dunque Io CGKB è rettangolo; ma 
fu dimostrato ancora equilatero: dunque lo CGKB 
*>»/»»• j <>è quadrato, e che si fa dalla BC . Per la medesima 
** ragione ancora Io HF è quadrato che si fa dalla HG , 
cioè dalla AC: dunque gli HF CK sono li quadra- 
ti, che si fanno dalle AC CB. E poiché >1 rettan- 
golo AG è uguale al rettangolo GE, e lo AG è 
quello che si comprende dalle AC CB , avvegnaché 
la CG sia uguale alla CB: sarà ancora GE uguale 
a quello, che si comprende dalle AC CB; e perciò 
li rettangoli AG GE sono uguali al rettangolo, che 
due volte è compreso dalle AG CB. Sono poi an- 
cora gli HF CK K quadrati che si fanno dalle AC 
CB : quattro adunque HF CK AG GE sono uguali 
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all! quadrati, che si fanno dalle AC CB, ed al ret- 
tangolo , che due volte è compreso dall© AC CB { 
ma gli HF CK AG GE sono tutto il quadrato ADEB , 
ii qual si fa dalla AB; dunque il quadrato che si fa 
dalla AB è uguale alli quadrati , che si fanno dalle 
AC CB insigne col rettangolo due volte compreso 
dalle AC CB. E perciò se una retta linea sia sega- 
ta comunque si voglia ; il quadrato che si fa da tut- 
ta la linea sarà uguale alli quadrati, che si fanno 

dalli segamenti, insieme col rettangolo due volte dal- 

li segamenti compreso, come dovevasi dimostrare. 

Corollario. 

Da queste cose è manifesto, che nell! quadrati li 
parallelogrammi, che sono d’intorno al diametro, 
sono essi pure quadrati. 

Teorema 5. Proposizione 5 . 

Se una linea retta sla segata in uguali, e disuguali 
segamenti; il rettangolo compreso dalli segamenti 
disuguali di tutta insieme col quadrato della linea, 
che giace fra li punti delle sezioni, è uguale al qua- 
drato, che si fa dalla metà di tutta la linea. 

La retta linea AB sia 
segata in uguali segamenti 
- al punto C , e in disugua- 
li al D; dico che il ret- 
tangolo compreso dalle ret- 
te AD DB, insieme col 
quadrato , che si fa dalla 
CD, è uguale al quadrato, 
che si fa dalla CB. 

Imperciocché dalla BC si descriva il quadrato 
CEFB, e si conduca la BE; e per il punto D si 
conduca la retta D-HG parallela all* una o all* altra 
. delie CE BF; e per il punto H poi si conduca U 

ret- 
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retta KLO parallela all* u- 
. na o all’ altra delle CB 
EF; e di nuovo per il 
punto A si conduca la ret- 
ea AK parallela all* una o 
all’ altra delle CL BO, * 

E poiché il supplemen- 
to CH è uguale al supple- 
mento HF , $i ponga comune DO: tutto dunque 
CO è uguale a tutto DF : mi CO è uguale ad AL , 
poiché la AC è uguale alla CB: dunque ancora AL 
è uguale a DF* Si ponga comune CH. Tutto dun- 
que AF[ è uguale agli FD DL; ma AH è quello 
che si comprende dalle AD DB , avvegnaché la DH 
è uguale alla DB; ed FB , DL è >1 gqoraonq MNX : 
dunque il gnomone MNX è uguale a quello, che si 
comprende dalle AD DB. Si ponga comune LG , 
che è uguale al quadrato, che si fa dalla CD .‘dun- 
que il gnomone MNX, ed LG sono uguali al ree- * 
tangolo, che si comprende dalle AD DB, ed al.qua- 
drato, che si fa dalla CD; ma il gnomone MNX, 
ed LG sono tutto il quadrato CEFB , che si fa dal- 
la CB; dunque il rettangolo compreso dalle AD 
DB insieme col quadrato , che si fa dalla CD è u- 
guale al quadrato che si fa dalla CB, Se dunque 
una linea retta sia segata in uguali, e disuguali se- 
gamenti , il rettangolo compreso dalli segamenti dis- 
uguali di tutta, insieme 'col quadrato della linea, 
che giace fra li punti delle sezioni, è uguale al qua- 
drato, che si fa dalla metà di tutta la linea; il che 
doveva dimostrarsi, 

Teorema 6. Proposizione 6, 

Se una retta linea sia.. segata per mezzo; e si 
aggiunga un* altra linea per diritto ad essa ; il 
rettangolo compreso da tutta con la aggiunta , e 
dalia aggiunta insieme col quadrato, che si fà 
dalla metà , è uguàle al quadrato , che si fa dat« , 

la 




> Digìtized by Google 



J Libro Secondo. 59 

(4 metà con la aggiunta, come fosse una linea sola. 



La retta linea AB sia segata 
per mezzo nel punto C, e ad 
essa si aggiunga per diritto la 
J5D; dico, che il rettangolo 
compreso dalle rette AD DB 
insieme col quadrato , che si fa 
dalla BC , è uguale al quadra- 
to, che si fa dalla CD, 




Imperciocché dalla CD si descriva il quadrato 



CEFD, e si conduca la DE; e per il punto B s\* T £t- il 
conduca la retta BHG parallela all’ una, o all* altra ! ‘ *’ 



delle CE DF, e per il punto H si conduca la retta 
JCLM parallela all* una o all’ altra delle AD EF; 
ed ancora per il punto A si .conduca la retta AK 
parallela all’ una o all’ altra delle CL DM. 

Pertanto poiché la AC è uguale alla CR, sarà 
ancora il rettangolo AL uguale al rettangola CH; 
ma CH é uguale ad HF; dunque ancora AL è u- 
guale ad HF, Si ponga comune CM: tutto dunque,,^**' 
AM è uguale al gnomone NXQ.’ ed AM é quello, 
che si comprende dalle AD DB, avvegnaché la DM 
è uguale alla DB: dunque il gnomone NXO è u ~ Ctroll 
guale al rettangolo compreso dalle AD DB. Di duo-p,^.'*. 
vo si ponga comune LG , che è uguale al quadrato jti 
che si fa dalla CB; dunque il rettangolo compreso 
'dalle AD DB insieme col quadrato, che si fa dalla 
BC , è uguale al gnomone NXO ,ed LG ; ma il gno- 
mone NXO , ed LG; sono tutto il quadrato CEFD , 
che si fa dalla CD: dunque il rettangolo compreso 
dalle AD DB, insieme col quadrato, che si fa dalla 
BC, è uguale al quadrato che si fa dalla CD« Se 



dunque una retta linea sia segata per mezzo, e si 
aggiunga un’ altra linea per diritto ad essa; il ret- 
tangolo compreso da tutta con la aggiunta e dalla 
aggiunta, insieme col quadrato, che si fa dalla 



pietà, è uguale al quadrato che si fa dalla me- 
tà 
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tà con la aggiunta , come fosse una linea sola , jf 
che bisognava dimostrare. 

Teorema 7. Proposizione 7. 

. Se una linea retta sia segata comunque si voglia j 

li due quadrati, che si fanno da tutta , e da un se- 
gamento, sono uguali al rettangolo due volte com- 
preso da tutta e dallo stesso segamento insieme col 
quadrato che si fa dall’ altro segamento. 

La retta linea AB sia segata co- ^ 
munque si voglia nel punto C; 
dico, che li quadrati, che si fanno y 
dalle rette AB BC, sono uguali ■” 
al rettangolo, che due volte è 
compreso dalle AB BC, insieme 
col quadrato, che si fa dalla AC. 

Prop .*6 Imperciocché dalla AB si descri- 
dti. 1- 'va il quadrato ADEB, e si costruisca la figura » 
Vrop.iì. Pertanto poiché il rettangolo AG è uguale al ré- 
dii. 1 tangolo GE, si ponga comune CF : sarà tutto AP 
uguale a tutto CE.* dunque li rettangoli ÀF CE 
sono doppi del rettangolo AF: ma AF CE sono il 
gnomone KLM , ed il quadrato CF : dunque il gno- 
- mone KLM , ed il quadrato CF sono doppi del ret- 
tangolo AF. Quello poi, che si comprende due vol- 
te dalle AB BC è doppio di AF, avvegnaché !» 
BF è uguale alla BC: dunque il gnomone KLM, 
ed il quadrato CF sono uguali a quello , che du« 
'volte si comprende dalle AB BC. Si ponga corau- 
•ne HN, che è il quadrato, che si h dalla AC. 
Dunque il gnomone KLM, e li quadrati CF HN 
sono uguali a quello, che due volte si comprende 
dalle AB BC, ed al quadrato, che si fa dalla ACj 
ma il gnomone KLM, e li quadraci CF HN sonò 
tutto lo ADEB, e CF, cioè li quadrati, che si fan. 
no dalle AB BC: dunque li quadrati, che si fanno 
dalle AB BC, sono uguali al rettangolo, che dué 
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volte è compreso dalle AB BC , insieme col quadra- 
to, che si fa dalla AC. Se dunque una linea retta 
sia segata comunque si voglia; li due quadrati, che 
si fanno da tutta e da un segamento, sono uguali al 
rettangolo due volte compreso da tutta , e dallo stes- 
so segamento insieme col quadrato , che si fa dall al- 
tro segamento; il che bisognava dimostrare. 

Teorema 8. Proposizione 8. 

Se una retta linea sia segata comunque si vo- 
glia , il rettangolo quattro volte compreso da tutta, e 
da un segamento insieme col quadrato dell altro e 
uguale al quadrato , che si fa da tutta col segamento 
predetto, come fosse una linea sola. 

La linea retta AB sia segata 
comunque si voglia nel punto 
C: dico che il rettangolo quat- ^ 
tro volte compreso dalle AB 
BC insieme col quadrato, che ^ 
ri fa dalla AC, è uguale al 
quadrato, che si fa dalle AB 
BC come fossero una linea sola , 

Imperciocché si prolunghi la 
retta linea AB nel punto D, 
e si ponga la BD uguale alla BC: e dalla AD s» 
descriva il quadrato AEFD , e si costruisca la figurai, t. 
doppia. 

Poiché dunque la CB è uguale alla BD, e la CBpr<,/.. 34 . 
è uguale alia GK , e la BD alla KN; sarà ancorar- 
la GK uguale alla KN. Per la medesima .ragione 
ancora la PR è uguale alla RO. E perchè la CB è 
uguale alla BD, e la GK alla KN , sarà il rettan- 
golo CK uguale al rettangolo KD, ed il rettangolo 
GR uguale al rettangolo RN : ma C.K è uguale ad 
RN avvegnaché sono supplementi del parallelo- PropA3- 

arammo CO: dunque ancora KD è uguale a GR,*' 1 - 

e li 
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t li ouattro rettangoli DK KC 
GR RN sono uguali fra loro , 
e perciò sono quadrupli del ret- 
tangolo CK . Di nuovo poiché 
]a CB è uguale alla BD, e la 
BD alla BK * cioè alla CG , e 
la BC poi è uguale alla GK , 
cioè alla GP; sarà ancora la 
CG uguale alla GP.* e la PB. 




è uguale alla RO.‘ dunque il 
rettangolo AG è uguale al rettangolo MP , ed il 
rettangolo PL uguale al rettangolo RF : ma MP è 
Uguale a PL } avvegnaché sono supplementi del pa- 
rallelogrammo ML: onde àncora AG è uguale ad 
RF* Li quattro adunque ÀG MP PL RF sono u- 
guali fra loro, e perciò sono quadrupli di- AG. Si 
è poi dimostrato, che ancora li quattro DK KC GR 
RN sono quadrupli di CK: dunque gli otto che co-t 
stituiscono il gnomone SIY sono quadrupli di AK a 
E poiché AK è quello, c&e si comprende dalle AB 
BD , avvegnaché *la BK è uguale alla BD} sarà 
quello* che quartro volte è compreso dalle AB BD* 
quadruplo di AK : ma si è dimostrato il gnomone 
Caroli. STY quadruplo di AKi quello dunque che quattro 
4t°*tufie vo ^ te ‘ « compreso dalle AB BD, è uguale al gnomo- 
ne STY . Pongasi comune XH, che è uguale al 
quadrato, che si fa dalla AC: dunque quello che 
quattro volte è compreso dalle AB BD, insieme col 



quadrato della AC, è uguale al gnomone STY, e 
al quadrato XH; ma il gnomone STY, ed XH io± 
no tutto il quadrato AEFD , 'che si descrive dalla 
ADf dunque il rettangolo quattro volte compreso 
dalle AB BD , insieme col quadrato della AC , è u- 
guale al quadrato ‘della AD, cioè delle AB BC* 
come fossero una linea ìsola * Se dunque una retta 



linea sia segati comunque si voglia, il rettangolo 
quattro volte compreso da tutta, e da un segamene 



to- 
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tò, insieme col quadrato dell’ altro, è uguale al 
quadrato , che si fa da tutta col segamento predetto 
come fosse una linea sola; il che bisognava dimostrare . 
Teorema 9. Proposizione 9. 

Se una linea retta sia segata in uguali e disu- 
guali segamenti, li quadrati, che si fanno dalli 
segamenti disuguali di tutta, sono doppi dell» qua- 
drati., che si fanno dalla metà di tutta, e da quell* 
linea, che giace fra li punti delle sezioni* 

La linea retta AB sia se- 
gata in uguali segamenti al 
punto C , e in disuguali al 
punto D: dico, che li qua- 
drati , che si fanno dalle 
rette AD DB , sono doppi 
delli quadrati * che siiànno 

dalle AC CD. ^ 

Imperciocché « conduca dal punto C la retta CEj,/.t. 
ad angoli retti alla AB; e si ponga uguale all’ una^ j 
o all’ altra di esse AC CB; e si conducano le EAj,/. ». 
E&; e per il punto D si conduca la DF parallelaProp.ji* 
alla CE, e per il punto F la FG parallela alla AB-/' 1 u 
e si conduca la AF . 

Pertanto poiché la AC è uguale alla CE, sarà 
anéòra 1* angolo E AC uguale all* angolo AEC: ed 
essendo retto 1* angolo ACE , gli angoli rimanenti 
EAC AEC saranno Uguali ad tin retto; e sono u- 
guali fra di loro; dunque 1* uno e 1* altro di essi 
EAC AEC è la metà d' un retto. Per la medesima 
ragione I* uno e 1* altro degli angoli CEB CBE è 
la metà di un retto .* dunque tutto 1* angolo AEB è 
retto. E poiché 1* angolo GEF è la metà di unret-p f4 * il0 
to, ed è retto 1* angolo EGF , avvegnaché è ugua*«M ; i 
le all* interior ed opposto EC.B' sarà ancora 1* an-p ro? .j, 
golo rimanente EFG la metà di un retto . L’ ango-**. >* 
lo dunque GEF è uguale all* angolo EFG , e perciòpro^.s. 
ancora il lato EG è uguale al lato GF • Di nuovo** '• 

poi- 
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poiché P angolo al punto B è la metà d’ un retto, 
ed è retto P angolo FDB , 
avvegnaché è uguale all’ 
interior ed opposto ECB: 
sarà 1’ angolo rimanente 
BFD la metà d’ un retto . 

Dunque P angolo al punto 
B è uguale all* angolo DFB , 
e perciò il lato DF è ugua- 
Tróp^ «i e al lato DB. E poiché la AC è uguale alla CE, 
*' ' sarà ancora il quadrato, che si fa dalla AC, uguale 
al quadrato, che si fa dalla CE* dunque li quadra- 
ti, che si fanno dalle AC CE, sono doppj del qua- 
drato, che si Tà dalla AC; ma alti quadrati delie 
P*op w f\C CE è uguale il quadrato, che si fa dalla EA , 
M ' 1 ' giacché è retto P angolo ACE: dunque il quadrato 
della EA è doppio del quadrato della AC. Di nuo- 
vo poiché la EG è uguale alla GF , ancora il qua- 
drato della EG è uguale al quadrato della GF : dun- 
que li quadrati delle EG GF sono doppj del qua- 
drato della GF: ma alli quadrati delle EG GF è u- 
guale il quadrato , che si fa dalla EF : dunque il 
quadrato della EF è doppio del quadrato della GF , 
E’ poi la GF uguale alla CD; dunque il quadrato 
della EF è doppio del quadrato della CD ; ma . an- 
cora il quadrato della AE è doppio del quadrato 
della AC: dunque li quadrati delle AE EF sono 
doppj delli quadrati delle AC CD. Alli quadrati 
poi delle AE EF è uguale il quadrato, che si fa 
dalla AF, avvegnaché P angolo AEF é retto: dun- 
que il quadrato della AF è doppio delli quadrati 
delle AC CD: ma al quadrato della AF sono ugua- 
li li quadrati, che si fanno dalle AD DF, avvegna- 
ché è retto 1* angolo al punto D ; dunque li qua- 
drati delle AD DF sono doppj delli quadrati delle 
AC CD. E* poi la DF uguale alla DB; dunque li 

a 

qua- 
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quadrati delle AD DB sono doppj dell! quadrati del- 
le AC CD ; laonde se una linea retta sia segata in 
uguali e disuguali segamenti; li quadratiche si fan- 
no dalli segamenti disuguali di tutta, sono doppj ud- 
ii quadrati , che si fanno dalla metà di tutta , e da 
quella linea, che giace fra li punti delle sezioni ; il 
che bisognava dimostrare. 

Teorema io. Proposizione io. 

Se una linea retta sia segata per mezzo , e si ag- 
giunga un’altra linea per diritto ad essa; li due qua- 
drati , che si fanno da tutta con l’aggiunta , e dall’ 
aggiunta , sono dopl>j delii due quadrati , 1 uno de 
quali si fa dalla metà della linea , e l’altro dalla me- 
tà con l’aggiunta, come fosse una linea, sola. 

La linea AB sia segata 
per mezzo nel punto C , 
e ad essa si aggiunga per 
diritto la retta linea BD : 
dico , che li due quadra- 
ti, che si fanno dalle ret- 
te AD DB , sono doppj 
deIJi due quadrati , che si fanno dalle AC CD. 

Imperciocché dal punto C si conduca la CE adp f ^.,^ 
angoli retti alla AB, e si ponga uguale all’una o all’** *• 
altra di esse AC CB ; e si conducano le rette AE 
EB;e per il punto E si conduca la EF parallela al- 
la AD, e per il punto D la DF parallela alla CE. 

E poiché sopra le parallele EC FD cade la retta 
linea EF , gli angoli CEF EFD sono uguali a due 
retti : dunque gli angoli FEB EFD sono minori di 
due retti; ma se una retta, cadendo sopra due ret- 
te , fi gli angoli interni e dalle stesse parti minorio»i>M3.> 
di due retti , prolungate esse due rette in infinito 
concorrono fi a di loro da quelle parti , ove sono gli 
angoli minori di due retti: dunque le EB FD pro- 
lungate dalle parti BD concorreranno . Si prolunghi- 
E no 
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no e concorrano nel punto G,tsi, conduca la refr» 
ta AG . 

Pertanto poiché fa AC 
è uguale alla CE , sarà 
J’aneolo AEC uguale all* 
angolo EAC ; ed è retto 
1* angolo ACE t l’ uno e 
1* altro dunque degli an. 

ttof , AEC EAC è ,a me " 

tà d’un retto ; Per la me- 
desima ragione l’uno e l’altro degli angoli BEC EBC 
è la metà d* un retto : dunque 1’ angolo AEB è 
retto. E poiché l’angolo EBC è la metà d’un ret- 
to, sarà ancora la metà d’un retto l’angolo GBD , 
Vmf ìj.essendo al vertice; ma ancora l’angolo BDG è ret- 
pré 'io to * avvegnaché è uguale all’alterno DCE: 1’ an- 
dti'%. *g°lt> dunque rimanente BGD é la metà di un retto , 
e perciò è uguale all’ angolo GBD : dunque il lato 
BD è uguale al Iato DG. Di nuovo poiché l’ango- 
lo EGF è la metà d’un retto, ed è retto 1’ angolo 
EFG , avvegnaché è uguale all’ angolo retto oppo- 
sto ECD ; sarà ancora 1’ angolo rimanente GEF la 
fr a p6 mel à d’ un retto , ed uguale all’angolo EGF : la- 
dtt i.’ onde il Iato EF è ugnale al lato GF « Ed essendo 
la EC uguale alla CA, il quadrato , che si fa dal- 
la EC ,sarà uguale al quadrato, che si fa dalla CA • 
dunque li quadrati che si fanno dalle EC CA , sono 
doppj 'elei quadrato , che si fa dalla CA ; all! qua- 
Jr«Mr.drati poi delle EC CA è uguale il quadrato , che 
* * si fa dalla EA : il quadrato adunque della EA è 
doppio del quadrato della AC . Di nuovo poiché 
la GF è uguale alla FE , il quadrato della GF è 
uguale al quadrato della FE : dunque li quadrati 
delle GF FE sono dopi j del quadrato della EF ; 
ma alli quadrati delle GF FE è uguale il quadrato 
che si fa dalla EG : dunque il quadrato della EG è 
doppio del quadrate? della EF . E’ poi la EF uguale 



t 
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Jla CD! dunque il quadrato della EG è doppio del 
quadrato della CD; ma fu dimostrato il quadrare 
della EA doppio del quadrato della AC: dunque li 
quadrati delle AE EG sono doppi dell! quadrati 
delle AC CD. All* quadrati poi delle AE- EG è 
uguale il quadrato , che si fa dalli AG .* dunque il •* 
quadrato della AG è doppio dell? quadrati dèlie AC 
CD; ma al quadrato della AG sono uguali -li- 
drati delle AD DG.* dunque li quadrati delle AD 
DG sono doppj dell! quadrati delle AC CD; ma la 
DG è uguale alla DB : dunque li due quadrati , che 
si fanno dalle AD DB , sono doppj delii due quadra* 
ti, che si fanno dalle AC CD. Se dunque una li- 
nea retta sia segata per mezzo, e si aggiunga un’al- 
tra linea per diritto ad essa; li due quadriti, che si 
fanno da tutta con 1* aggiunta, e dall’ aggiunta, so- 
no doppj deili due quadrati , l’uno de’ quali si fa dalla 
metà della linea, e l’altro dalla metà con l’ aggiun- 
ta , come fosse una linea sola; il che si doveva di- 
mostrare. 

Problema i. Proposizione i t . 



Segare una data retta linea per tal modo , che 
il rettangolo compreso da tutta e dà un segamento 
sia uguale al quadrato che si fa dal segamento rimanente* 
Sta data la retta linea AB ."bisogna 
segar la AB per tal modo , che il 
rettangolo compreso da tutta e da un 



si fa dal segamento rimanente. 

inlperciocchè dalla AB si deserì- E 
va il quadrato ABCD, e si divida 
per mezzo la AC nel punto E, e con- 
ducasi la BE ; dipoi prolungata la 
CA nel punto F si 



H 


B 




r 



In 



Pfi« . 14 . 

ponga la EF uguale alla BE , %dtl u 
dalla AF si descriva il quadrato FGHA, e la GH si 
prolunghi nel punto K : dico eh? la AB è segata 

E a ucl 
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pel punto H per tal uioJp , che .1 rettangolo com- 
preso dalle AB BH è uguale al quadrato , che si ta 
dalla AH r 

Poiché essendo la linea retta AC 
Vrop. «negata per mezzo nel punto E , e si F" ^ 
-^'aggiunge la AF per diritto ad essa; 
il rettangolo compreso dalle £F FA, 
insieme col quadrato della AE sarà A 
uguale al quadrato dtlla EF : ma la 
retta EF è uguale alla EB : dun- E 
que il rettangolo compreso dalie CF 
FA insieme col quadrato della AE 
è uguale al quadrato , che si fa dal- 
la EB : al quadrato poi della EB 
sono uguali li quadrati delle BA 
AE , avvegnaché l’ angolo E AB è retto : dun- 
que il rettangolo compreso dalle CF FA insieme 
col quadrato della AE è uguale alli quadrati delle 
BA AE, Si tolga il comune quadrato della AE," 
il rimanente rettangolo dunque compreso dall? CF 
è uguale al quadrato della AB. Il rettango- 
lo poi compreso dalle CF FA è il rettangolo FK„ 
giacché la AF è uguale alla FG ; e il quadrato della 
AB è lo AD: il rettangolo dunque FK è uguale 
al quadrato AD . Tolgasi il comune AK : dunque 
il rimanente FH è uguale al rimanente HDj ed 
HD è, il rettangolo compreso dalle AB BH , essendo 
la AB uguale alla BD,^e Io FH è il quadrato, clip 
si fa dalla AH: il rettangolo dunque compreso dalle 
AB 3H è uguale al quadrato, che si là dalla AH; e 
perciò data la retta linea AB si è segata per tal modo 
in H , che il rettangolo compreso da tutta la AI > , e 
da un segamento BH è uguale al quadrato, che si fi» 
(lai segamento rimanente AH , come doveva farsi. 
Teorema xi„ Proposizione iì. 

Nc* triangoli ottusangoli > il quadrato, che si 

fa 
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Prop. \ Ji 
iti. I. J 



f<i dal lato sotteso all* angolo óttilso, è raagg>o^ 
re de* quadrati , che si fànno dai lati , che 1* an- 
golo ottuso costituiscono , quanto è i! rettangolo 
due volte compreso da un de’ lati, che costitui- 
scono I* angolo ottuso, cioè da quello, sopra di 
cui prolungato cade la perpendicolare condotta dal 
vertice dell’ angolo ad esso opposto; e da quella li- 
nea intercetta fra la perpendicolare e l’angolo ottuso < 

Sia il triangolo ottusangolo 
ABC, che abbia 1* angolo BAC 
tìttuso;e dal punto B vertice dell’ 
angolo ABC si conduca la BD 
perpendicolare all’ opposto lato C A 
prolungato.’ dico che il quadra* 
ro , che si 6 dalla retta BC sot- ® 
resa all’angolo ottuso, è maggior 
delli quadrati; che si tanno dalle BÀ AC, quanto 
è il rettangolo due volte compreso dalle CA AD. 

Imperciocché essendo la retta lioea CD segata av 
tnunque si voglia nel punto A , sarà il quadrato del- 
la CD uguale alli quadrati delle CA AD Insieme 
co! rettangolo due volte compreso dalle CA AD. 
Comune si ponga il quadrato della DB: dunque li 
quadrati delle CD DB sono uguali alti quadrati del. 
le GA AD DB , insieme col rettangolo due volte 
compreso dalle CA AD. Ma aili quadrati delle CD ^^-* n 
DB è uguale il quadrato della CB , avvegnaché l’ 
angolo al punto D è retto; essendo la BD perpen- 
dicolare alla CD; ed alli quadrati delle AD DB è 
uguale il quadrato della AB : il quadrato adunque 
della CB è uguale alli quadrati delle CA AB, in- 
sieme col rettangolo due volte compreso dalle CA 
AD. Dunque il quadrato, che si fa dalla BC,è mag- 
gior delli quadrati, che si fanno dalle BA AC, quan- 
to è il rettangolo due voltè compreso dalle CA AD a 
E però ne* triangoli ottusangoli il quadrato, che si 
fa dal lato sotteso all* angolo ottuso, è maggior de 1 
E j tjua-* 



Digitized by Google 




70 Degli Eie menti di Euclide 
quadrati, che si fanno dar iati, che l’angblo ottuso 
costituiscono, quanto è il rettangolo due volte com- 
preso da un de’ lati, che Costituiscono l’angolo ottu- 
so, cioè da quello sopra di cui prolungato cade U 
perpendicolare condotta dal vertice dell’ angolo ad 
esso opposto; e da quella linea intercetta fra la per- 
pendicolare e P angolo ottuso; il che doveva dimo- 
strarsi , 

Teorema i i. Proposizione 13. 

t 



fremii 
tl l 



Ne* triangoli acutangoli il quadrato , che si là 
«lai lato sotteso all’ angolo acuto, è minore de 
quadrati, che si fanno dai lati, che 1 angolo acuto, 
costituiscono; quanto è il rettangolo due volte com- 
preso da uno de’ lati, che costituiscono P angolo 
acuto , cioè da quello sopra di cui cade la perpendi- 
colare condotta dal vertice dell’angolo ad esso oppo- 
sto : e da quella linea intercetta fra la perpendicolare 
e 1* angolo acuto. 

Sia il triangolo acutangolo ABC , 
che abbia l’angolo ABC acuto; e 
tal punto A vertice dell’ angolo 
BAC si conduca la AD perpendi- 
colare al lato BC opposto; dico che 
il quadrato, che si fa dalla retta ~ — -sc- 
, AC sottesa all’angolo acuto, è mi- 
nore celli quadrati , che si fanno 
dalle CB BA, quanto è il rettangolo due volte com- 




preso dalle BC BD * ‘ 

Propnfj. Imperciocché essendo la retta linea CB segata co- 
(O rutjio nuuqoe si voglia nel punto D, saranno li quadrati 
delle CB BD uguali al rettangolo due volte com- 
preso dalle CB IJ f) , insieme col quadrato della CD , 
Comune si porga il quadrato della AD: dùnque li 
quadrati delle CB BD DA sono uguali al rettango- 
lo due volte compreso dalle CB BD , insieme con li 
47 .quadrati delle CD DA; ma alli quadrati delle 1*^ 
4>i «. DA 
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DA è uguale il quadrato della AB , avvegnaché è 
retto l’angolo BDA ; ed alli quadrati CD DA è u- 
guale il quadrato della AC : dunque li quadrati del- 
ie CB BA sono uguali al quadrato d*lU AC , ed al 
rettangolo due volte compreso dalle CB BD ; laon- 
de il solo quadrato della AC è minore de’ quadrati 
delle CB BA, quinto è il rettangolo due volte cera» 
preso dalle CB BD. Dunque ne’ triangoli acutango- 
li il quadrato , che si fa da! lato sotteso all'angolo 
acuto , è minore de’quadrati , che si fanno dai lati, 
che l’angolo acuto costituiscono, quanto è il rettan- 
golo due volte compreso da un de’ lati , che costi- 
tuiscono l’angolo acuto, cioè da quello sopra di cui 
cade la perpendicolare condotta da! vertice dell’ an- 
golo ad esso opposto ; e da quella linea intercetta 
fra la perpendicolare e i* angolo acuto ; il che dove- 
va dimostrarsi. 

Problema 2. Proposizione 14. 
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Prof 4 ^ 

: 1 1 

Defin . j. 
Jet 1 



Costituire un quadrato uguale ad un dato rettilineo. 

Sia il rettilineo dato 
A .* bisogna costituir un 
quadrato uguale al retti- 
lineo A . 

Si costruisca il paral- 
lelogrammo rettangolo 
BCDE uguale al retti- 
lineo A ; e se la retta 
BE è uguale alta ED, sarà fatto ciò che si era pro- 
posto , avvegnaché si è costituito il quadrato BD u- 
guale al rettilineo A ,• ma se no , una delle rette 
BE ED è maggiore. Sia maggiore la BE , e si pro- 
lunghi al punto F , e si ponga la EF uguale alla 
ED ; dipoi divisa per mezzo la FB nel punto G 
col centro G, t con l’intervallo di una di esse GB 
GF si descriva il semicerchio BHF , e si prolun- 
ghi la DE in H, e si conduca la retta GH. 

E 4 Poi- 
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Poiché dunque la retri linea BF è .secata in sega» 
menti uguali al punto G , e in disuguali al punto 
E; sarà il rettangolo compreso dalle BE EF , insie- 
Prap.^. me col quadrato, che si fa dalla GE, uguale al qua- 
dt fM/fcjrato , che si fa dalla GF . E’ poi la GF ugu.de al- 
la GH : dunque il rettangolo compreso dalle BE 
EF, insieme col quadrato della GE è uguale al qua- 
drato della GH : ma al quadrato della GH sono u- 
j>r«M>,guali li quadraci delle HE EG : dunque il rettan* 
M '■ golo compreso dalle BE EF , insieme col quadrato 
della EG è uguale alli quadrati delle HE EG . Si 
tolga il comune quadrato della EG : il rettangolo 
rimanente adunque compreso dalle BE EF è uguale 
al quadrato della EH : ma il rettangolo compreso 
dalle BE EF è il parallelogrammo BD , poiché la 
EF è uguale alla ED : dunque il parallelogrammo 
BD è uguale al quadrato della EH . Il parallelo- 
grammo poi BD è uguale al rettilineo A .* dunque 
il rettilineo A sarà uguale al quadrato descritto dal- 
la EH . Laonde al dato rettilineo A si è costituito 
un quadrato uguale , cioè quello che si descrive dal- 
la EH ; il che dovevasi fare . 



Fine del Libro Secondo • 
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LIBRO TERZO 
Defi kiziomi. 



I. 

C Ercbj uguali sono 

quelli , i di cui f \ f \ 
diametri , ovvero se- IT j j L J ~1 
inidiametri sono u- 
guali . 

II. 

La retta linea si dice toccar il 
cerchio , la quale toccandolo 
non lo sega , se fosse prolun- 
gata . 




Li cerchi si dico- 
no toccarsi fra 
loro , li quali 
toccandosi non 
si segano. 



©03 
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I V. 



Le rette linee nel cerchio si di- 
cono esser ugualmente distan- 
ti dal centro , quando sono u- 
guali le perpendicolari condotte 
dal centro sopra di esse. 

V. 




E quella linea si dice esser piu 
distante dal centro, sopra di 
cui cade la perpendicolare 
maggiore. 




V I. 



Segamento di cer- 
chio è una figura 
compresa da retta 
Jinea e da circon- 
ferenza di cerchio. 






V I I. 



Angolo del segamento di cer- 
chio è quello che è com- 

preso da retta linea e da ^ * 

circonferenza . 

, Vili. 

Angolo nel segamento è quello , 
è compreso da due linee 



che 



rette, le quali da un punto preso 
nella circonferenza del sega- 



© 



men- 
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mento $i conducono ai termini di quella 
linea, che è base del segamento, 

■ I X. 



Quando poi le rette linee, che 
comprendono 1* angolo, assu- 
mono circonferenza , sopra que- 
sta si dice starsi l’angolo . 




X. 



Settor di cerchio è una figura com- 
presa da due rette linee , che 
formano angolo al centro, e 
da quella circonferenza , t che 
assumono, 

X I. 




Simili segamenti di cer- 
chi sono quelli, che 
ricevono angoli uguali , 
ovvero sopra cui stan- 
no angoli uguali. 





Problema i. Proporzione j. 

Trovar il centro d* un dato cerchio. 

Sia il cerchio dato ABC: bisogna del cerchio 
ABC trovare il centro. 

Si conduca in esso comunque sì voglia la retta li- 
nea AB, e si divida per mezzo nel punto D; e poi p "P ■ «. 
dal punto O si conduca la DC ad angoli retti 
AB, e si prolunghi nel punto E; e si divida la CE 

per 
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per mezzo nel punto F: dico, 

Tmp.to . che il punto F e centro del cer* 

^ cl '• chio ABC. 

Imperciocché non Io .sìa, se è 
possibile , ma sia centro il punto 
C, e si conducano le GA GB GD. 

Pertanto poiché la AD è uguale 
alla DB, e comune la DG ; saran- 
no le due AD DG uguali alle due 
ttyN'^BD £)£ , 1’ una all* altra; e la base GA è uguale 
alla base GB , avvegnaché dal centro vanno a ca- 
2rf^*/'*^e re nella circonferenza.* dùnque 1* angolo ADG è 
uguale all’ angolo BDG. Ma quando una retta li- 
Dtfin.t 0 nea insistendo sopra una retta lìnea 4 fa gli angoli 
àti t. contigui tra di loro uguali, l’uno e l’altro degli an- 
goli uguali è retto: dunque 1’ angolo BDG è retto; 
ma è retto ancora I’ angolo BDF : dunque 1’ angolo 
BDF è uguale all'angolo BDG , il maggior al mi- 
nore, che non può essere; e perciò Gjioh è centro 
del cerchio ABC . Similmènte dimostreremo tion 
esserlo verun altro punto fuorché l’F: dunque il pun- 
to F è centro del cerchio ABC; il che doveva farsi. 

Corollario* 

Da ciò si rende chiaro , che se nel cerchio una 
retta linea divide per mezzo e ad angoli retti un’ al- 
tra retta linea , in quella, che divide, sarà il centro 
del cerchio. 

Teorema i. Proposizione 4. 

Se nella circonferenza del cerchio si prendano 
due pumi, come si voglia; quella linea, che gli 
unisce, caderà dentro il cerchio. 

Sia il cerchio ABC; e nella circonferenza di esso 
si prendano li due punti A B come si voglia: dico 
che la retta linea , che si conduce dal punto A al pun- 
to B, cade dentro il cerchio* Im- 
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Imperciocché cada fuori , se è 
possibile, come AEB; e preso il 
centro D del cerchio ABC, si 
conducano le rette DA DB • e la 
DF si prolunghi in E. 

Poiché dunque la DA è uguale . 
alla DB; sarà 1’ angolo DAE 
guale all’ angolo DBE. E perchè 
del triangolo DAE si è prolun- 
gato il lato AEB, 1* angolo DEB 
sarà maggiore dell’angolo DAE. L’angolo poi DAE 
è uguale all’ angolo DBE.* dunque 1’ angolo DEB p 
maggior deli’ angolo DBE: ma al maggior angolo*;. ì. 
di ciascun triangolo è sottoposto il maggior lato; 
dunque' la DB è maggior della DE. E* poi la DB 
uguale alla DF: dunque la DF è maggior del la DE^^’* 
la minor della maggiore , che non può essere . Non 
cade dunque fuori del cerchio la linea , che dal pun- 
to A si conduce al punto B, Dimostreremo simil- 
mente, che non cade nè meno nella circonferenza: 
dunque è necessario, che cada di dentro. Se dun- 
que nella circonferenza del cerchio si prendano due 
punti , come si voglia ; quella linea , che gli uni- 
sce , caderà dentro il cerchio, come si doveva dimo- 
strare. 



Teorema i. Proposizione 3* 

Se nel cerchio una retta linea condotta per il 
centro divida per mtzzo un’ altra retta linea non 
condotta per il centro, la dividerà ad angoli retti; 
e dividendola ad angoli retti, la dividerà ancora per 
mezzo . 

Sia il cerchio ABC, ed in esso la retta linea CD 
condotta per il centro divida per mezzo nel punto 
F la retta linea AB non condotta per il centro : di- 
po che la divide ancora ad angoli retti. 

Jpiperciocchè si trovi il centro E del cerchio ABC 

e si 
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Dima tj.ig si conducano le rette E A EB. 

Poiché dunque la AF è uguale 
alla FB,e comune la FE, le due 
sono uguali alle due; e la base 
„ „ EA è uguale alla bue EB; dun- 

iti i. que ancora 1 angolo AFE e u- 

Defin io^ na ^ e a ^* an 6 ( ’l° BFE, ma quan- 
do 1 do Una retta linea insistendo so- 
pra una - retta linea fa gli angoli 

contigui fra d : loro uguali, l’uno 
e 1' altro degli angoli uguali è retto. 4 1* uno e ^al- 
tro adunque degli angoli AFE BFE è retto; e per- 
ciò la retta linea CD condotta per il centro divi- 
dendo per mezzo le retta AB non condotta per il 
centro, la dividerà ancora ad angoli retti. 

Ma la TT.D divida ad angoli retti la AB; dico 
che la dividerà ancora per mezzo, cioè che la AF 
sarà uguale alla FB . 

Imperciocché costruite le medesime cose, poiché 
la EA è uguale alla EB cadendo 1* una e I’ altra 
Prop.i. dal centro nella circonferenza; ancora l’angolo EAF 
M «- è uguale all’angolo EBF: è poi l’angolo retto AFE 
uguale al retto BFE: li due triangoli adunque EAF 
EBF hanno due angoli uguali a due angoli, ed ijn 
Prop.tsJ*to uguale ad un lato, cioè il lato EF comune all* 
itl *• uno e all’ altro triargolo, che è sotto ad uno degli 
uguali angeli: dunque avranno ancora gli altri Iati 
uguali agli altri lati, e I’ AF sarà uguale alla FB . 
Se dunque nel cerchio una retta linea condotta per 
ii centro divida per mezzo un’ altra retta linea non 
condotta per il centro, la dividerà ad angoli retti"} 
e dividendola ad angoli retti , la dividerà ancora per 
nitzzo* il che bisognava dimostrare, 

Teorema 3. Profosizione 4, 

Se nel cerchio due rene linee non condotte per 
il centro si seghino fra di loro , non si segheranno 
per mezzo entrambi. Sia 
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Sia il cerchio AiSCD ; 
esso due rette linee AC i 
condotte per il centro si 
fra loro nel punto E: dii 
entrambi non si segano per 
Imperciocché se sia po 
si seghino entrambi per mezzo » 
cosicché la AE sia uguale alla EC, e la RE alla 
ED; e si trovi il centro F del cerchio ABCO,esi 
conduca la FE. • * di\' ut jìt 

Poiché dunque la retta linea FE condotta per il 
centro divide per mezzo la retta linea AC non con- 
dotta per il centro, la dividerà ad angoli retti. Ret-* r ^|^ 
to è dunque 1* angolo FEA. Di nuovo poiché la 
retta linea FE condotta per il centro divide per 
mezzo la retta linea BD non condotta per il cen- 
tro, la dividerà ad angoli retti: retto è dunque l'Diman.s- 
angolo FEB . Si è poi dimostrato retto ancora l’an- 
golo FEA : dunque 1’ angolo FEA è uguale all* an- 
golo FEB, il minore al maggiore, che non può es- 
sere. Dunque le AC BD non si segano entrambi 
per mezzo j e però se nel cerchio due rette linee 
non condotte per il centro si seghino fra di loro, 
non si segheranio per mezzo entrambi; il che biso- 
gnava dimostrare. 

Teorema 4. Proposizione 5. 

Se due cerclij si seghino fra loro, non avranno 
X centro medesimo. 

Li due cerchj ABC C.DG si seghino fra di loro 
ne’ punti B C : dieo die essi non avranno il centro 
medesimo. 

Imperciocché se fia possibile , sia il punto E cen- 
tro di entrambi; e si conduca la retta EC, e poi 
la retta EFG comunque si voglia. 

E poiché E è centro del cerchio ABC , sarà la 
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„ ÈC uguale alla EF. Di nuovo 
JT poiché E è centro del cerchio 
CDG sarà la EC uguale alfa 
EG; ma si è dimostrata la EC 
uguale ancora alla EF: dunque 
la EF sarà uguale alla EG, la 
minor alla maggiore , che non 
può essere : dunque il punto 
E non è centro de* cerchi 
ABC CDG; e perciò se due cerchi si seghino Tra 
loro, non avranno il centro medesimo; il che biso- 
gnava dimostrare . 

Teorema 5. Proposizione 6. ’ 

Se due cerchi si tocchino dì dentro, non a- 
vranno il centro medesimo. 

Li due cerchi ABC DEC si toc- 
chino di dentro nel punto C: dico 
che essi non avranno il centro me- 
desimo . 

Imperciocché se fia possibile, sia 
il punto F centro di entrambi; e 
si conduca la retta FC , e poi la 
retta FEB comunque si voglia. 

»'/»»•« 5 E poiché F è centro del cerchio 

ABC, sarà la FC uguale alla FB. Di nuovo poi- 
ché F è centro del cerchio DEC, sarà la FC ugua- 
le alla FE; ma si è dimostrata la FC uguale anco- 
ra alla FB; dunque la FE sarà uguale alla FB , la 
minor alla maggiore, che non può essere.* dunque 
il punto F non è centro de’ cerchj ABC DEC ; e 
perciò se due cerchi si tocchino di dentro, non a- 
vranno il centro medesimo ; il che bisognava dimo- 
strare , 

Teo- 
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Se nel diametro del cerchio si prenda qualche 
punto, che non sia centro del cerchio; e da quello 
cadano alla circonferenza alcune linee rette; la mas- 
sima linea sarà quella , in cui è il centro del cer- 
chio; e la rimanente sarà la minima. Delle altre 
poi la più vicina a quella, che passa per il centro, 
sempre sarà maggiore della più lontana ,* e due linee 
sole dal punto medesimo alla circonferenza caderanno 
uguali dall* una e dall’ altra parte della minima. 

Sia il cerchio ABCD, il di cui 
diametro AD; ed in esso AD si 



prenda qyal si voglia punto F, 
che non sia centro del cerchio ; 
e sia poi centro del cerchio il 
punto E; e dal punto F cadano 
alla circonferenza ABCD alcune 
linee rette FB FG FG. dico che 
la FA è la massima, e la FD la 
minima * Delle altre poi la FB 




è maggior della FC , e la FC 
maggior della FG, 

Imperciocché si conducano le rette BE CE GE. 

E poiché due lati di ciascun triangolo presi in qual 
si voglia modo soho maggiori del rimanente , saran-^*** 
no le BE EF maggiori della BF: è poi la A E ugua- 
le alla BE.* dunque le BE EF sono uguali alla AF; 
e perciò la AF è maggior della FB . Dì nuovo poi- 
ché la BE è uguale alla EC , e comune la FE , le 
due BE EF sono uguali alle due CE EF : ma l’an- 
golo BEF è maggior dell’angolo CEF: la base dun.prsp. 
que BF è maggior della base FC» Per la medesima** '• 
ragione ancora la CF è maggiore della FG. Di nuo- 
vo poiché le GF FE sono maggiori della EG , e la 
GE è uguale alla ED ; saranno le GF FE maggiori 

F del- 
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della ED. Si tolga la EF co- 
comun raune: la rimanente adunque GF 
e»"t. j.è maggior della rimanente FD» 

La massima dunque è la FA, e 
la FD è la minima. La BF poi 
è maggior della FC, e la CF 
maggior della FG . Dico inol- 
tre , che dal punto F due linee 
sole uguali caderanno alla cir- 
conferenza ABCD dall’ una e 
dall’ altra parte della minima. 

Prop.ij. Imperciocché alla linea ‘retta EF, e al dato pun- 
«• to E in essa si costruisca l’angolo rettilineo FEH u- 
guale all* angolo GEF, e conducasi la FH. 

Poiché dunque la GE è uguale alla E*I, e la EF 
è comune , le due GE EF sono uguali alle due HE 
Prep.i. EF; e 1* angolo GEF è uguale all* aogolo HEF : 
iti i. dunque la base FG sarà uguale alla base FH. Dico 
che dal punto F alla circonferenza non cade altra 
linea retta uguale alla FG. Imperciocché se fia pos- 
sibile, cada la FK, e si conduca la EK. E poiché 
la GE è uguale alla EK, e comune poi la FE, e 
la base GF uguale alla base FK; sarà ancora 1’ an- 
golo GEF uguale all’angolo KEF; ma P angolo 
iti «.GEF è uguale all’ angolo HEF: 1* angolo dunque 
HEF sarà uguale all’angolo KEF, il minor al mag- 
giore, che non può essere; e perciò dal punto F al- 
la circonferenza non caderà altra linea retta uguale 
alla GF fuorché una sola. Se dunque nel diametro 
del cerchio si prenda qualche punto, che non sia 
centro del cerchio; e da quello cadano alla circòn- 
ferenza alcune linee rette ; la massima linea sarà 
quella, in cui è il centro dei cerchio,* e la rima- 
nente sarà la minima . Delle altre poi la più tìcì- 
na a quella, che passa per il centro, sempre sarà 
maggiore della più lontana; e due linee sole dal 
punto medesimo alla circonferenza caderanno ugua- 
li 
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li dall' una e dall'altra parte della minima ; il che 
bisognava dimostrare . 

Teorema 7. Proposizione 8. 

Se fuori del cerchio si prenda qualche punto , 
e da quello si conducano alla circonferenza alcu- 
ne linee rette , una delle quali passi per il cen- 
tro , e le altre poi comunque si voglia ; di quelle 
che cadono nella circonferenza concava , la mas- 
sima è quella , che passa per il centro ; e del- 
le altre , la più vicina a quella , che passa per il 
centro , è sempre maggiore della più lontana . Ma 
di quelle, che cadono nella circonferenza convessa , 
la minima è quella , che è posta fra il punto e il 
diametro; e delle altre, la più vicina alla minima è 
sempre minore della più lontana; e due linee sole 
dal punto medesimo alla circonferenza cadono ugua- 
li dall* una e dall' altra parte della minima» 



Sia il cerchio ABC , e fuori del 
cerchio si prenda qualche punto D; 
e da quello si conducano alla cir- 
conferenza alcune rette linee DA 
DE DF DC; e la DA passi per il 
centro: dico, che di quelle, le qua- 
Ji cadono nella circonferenza con- 
cava AEFC , la DA , che passa per 
il centro, è la massima; e la più 
vicina a quella che passa per il cen- 
tro è sempre maggiore della più 
lontana, cioè la DE maggior della 
DF , e la DF maggior della DC . 
Di quelle poi , che cadono nella 




circonferenza convessa HLKG , la DG , che è posta 
fra il punto D e il diametro GA , è la minima; e 



la più vicina alla minima DG è sempre minore del- 



la più lontana , cioè la DK minor della DL , e la 
DL minor della DH . 



F a 



Im- 
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Vrop-i- Imperciocché si prenda il centro 
ét lutfi » m jgj cerchio ABC, e si conduca- 
no le rette ME MF MC MK ML 

*• E poiché la AM è uguale alla 
Pre^.io.ME, si ponga comune la MI): tuc- 
«• 1 . 1 . ta la AD sarà uguale alle EM MD; 
ma le EM MD sono maggiori del- 
la ED : dunque ancora la AD è 
maggiore della ED . Di nuovo poi- 
ché la ME è uguale alla MF, si 
ponga comune la MD: saranno le 
due EM MD uguali alle due FM 
e 1’ angolo EMD è maggior 
dell’angolo FMD: dunque la base ED sarà maggior 
della base FD • Similmente dimostreremo ancora 1* 
FD esser maggior della CD. Dunque la massima è 
la DA ; e la DE poi è maggior della DF , e la DF' 
maggior della DC , 

Vnp.i 0 . Inoltre perché le MK KD sono maggiori della 
del MD, e la MK è uguale alla MG; sarà la rimanen- 
te KD maggior della rimanente GD; e perciò la 
QD è minor della KD: dunque la GD è la mini- 
ma. E poiché dai termini M D di un lato MD 
del triangolo MED si costituiscono dentro di esso le 
Prtf.ii.uue linee rette MK KD, saranno le MK KD mi- 
nori delle altre due ML LD, delle quali la MK 
è uguale alla ML: dunque la rimanente DK è mi- 
nore della rimanente DL, Similmente dimostreremo 
ancora h DL esser minore della DH. Adunque la 
DG è la minima , e la DK poi e minor della DL , 
e la DL minor della DH. 

Dico ancora, che due linee sole dal punto D alla 
circonferenza ABC cadono uguali dall’ una e dall* al- 
tra parte della minima . 

dc/^t* Imperciocché alla linea retta MD, e al dato pun- 
to M in essa si costruisca 1’ angolo DMB uguale all' 
angolo DMK,e si conduca la DB, Pcr- 



dtl 1 
p ’op-y. 
iti 1. 
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Pertanto poiché la MK è ugnale alla MB, e co- 
mune la MD ; le due KM MD ; sono uguali alle 
due BM MD I’ una all’ altra; e 1 ’ angolo KMD è 
uguale all’ angolo BMD: la base dunque DK è u- 
guale alla base DB. Dico, che dal punto D alla 
circonferenza ABC non cade altra linea retta ugua- 
le alla DK . Imperciocché se fia possibile ; cada la 
DN , e si conduca la MN . E poiché la KM è u. 
guale alla NM $ e comune la MD, e la base DK 
uguale alla base DN; sarà perciò l’angolo KMD 
guale all’angolo NMD: ma l’angolo KMD è ugU2-*/ « 
le all* angolo BMD;. I’ angolo adunque BMD è u- 
guale all’ angolo NMD, il minor al maggiore, che 
non può essere. Laonde dal punto D alla circonfe- 
renza ABC don Cadranno più che due linee rette 
uguali dall’ una e dati* altra parte della minima» Se 
dunque fuori del Cerchio si prenda gualche punto , e 
da quello si conducano alla circonferenza alcune li* 
nee rette, una delle quali passi per il centro, e le 
altre poi comunque si voglia; di quelle, che cado- 
no nella circonferenza concava, la massima è quel- 
la , che passa per il centro; e delle altre, la più 
vicina a quella che passa per il centro, è sempre 
maggiore della più lontana. Ma di quelle, che ca- 
dono, nella circonferenza convessa, la minima è quel-, 
la, che è posta fra il punto e i! diametro; e delle altre 
la più vicina fella minima è sempre minore della più 
lontana; e due linee Sole dal punto medesimo alla 
circonferenza cadono uguali dall’ una, e dall’ altra 
parte della itùnima; il che bisognava diniostr are i 
Teorema 8. Proposizione 9. 

Se dentro il cerchiò si prenda qualche puntò , e di 
quello cadano alla circonferenza più di due rette linee 
uguali; il punto preso sarà centro del cerchio. 

Sia il cerchio ABC , e dentro di fesso si prenda il 
punto D, dal quale cadano alla circonferenza più 

F j di 
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di cue linee rette uguali cioè DA 
DB DC: dico che il punto D è B. 



ù ' H 




centro del cerchio ABC. 

Prozio Imperciocché si conducano le Kf 
1 rette AB BC, e si dividano per 
mezzo ne’ punti E F, e condot- ^ 
te le rette DE DF si prolunghi- 
no alli punti G K H L . 

Poiché dunque la AE è uguale alla EB, e comu-, 
ne la ED , saranno le due AE ED uguali alle due 
BE ED, e la base DA è uguale alla base DB: 1* 
Vrof.9. an golo dunque AED è uguale all’ angolo BED; e 
*‘ l * perciò 1* uno e 1* altro degli angoli AED BED è 
retto; dunque la GK dividendo per mezzo la AB 
Dtfin. io\i divide ancora ad angoli retti. E poiché se nel 
dtl 1 cerchio una retta linea divide per mezzo e ad an- 
goli retti un’altra retta linea , il centro del cerchio 
ne ^ a *' nca c ^ e divide ; il centro del cerchio ABC 
qutflo. sarà nella GK . Per la medesima ragione il centro 
del cerchio ABC sarà nella HL; e le due rette li- 
nee GK HL nuli’ altro han di comune che il pun- 
to D: dunque il punto D è centro del cerchio ABC. 
E perciò se dentro il cerchio si prenda qualche pun- 
to, e da quello cadano alla circonferenza più di due 
rette linee uguali, il punto preso sarà centro del 
cerchio; il che si doveva dimostrare. 



Teorema 9. Proposizione io. 

Il cerchio non sega un altro cerchio in più di 
due punti . , 

Se fia possibile , il cerchio ABC seghi il cerchio 
DEF in più di due punti , cioè ne’ punti B G H F; 
Pro*. io. e condotte le rette BG RH si dividano per mezzo 
iet *' ne’ punti K L} e dai punti K L condotte ad angoli 
P'op.u. retti alle BG BH le KC LM si prolunghino ne’ 
d ' 1 *’ punti A E. 

Poi- 
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Polche dunque nel cerchio 
ABC la retta linea AC divi- 
de per mezzo e ad angoli ret- 
ti la retta linea BH; il cen- 
tro del cerchio ABC sarà nel- 
la AC . Di nuovo poiché nel 
medesimo cerchio ABC la ret- 
ta linea NX divide per mez- 
zo e ad angoli retti la retta 
linea BG , il centro del cer- 
chio ABC sarà nella NX. Si é poi dimostrato, che 
il centro del cerchio ABC è ancora nella AC; e 
le rette linee AC NX non convengono in altro pun- 
to che in O: dunque O è centro del cerchio ABC. 
Similmente dimostreremo che il punto O è centro 
del cerchio DEF: dunque li due cerchj ABC DEF,p f( ^ #J> 
che fra loro si segano, avranno il medesimo centro dì qutfla. 
O, che non può essere. Il cerchio adunque non se- 
ga un altro cerchio in più di due punti, come do- 
vevasi dimostrare . 

Teorema io. Proposizione li. 

Se due cerchj si tocchino di dentro , e sì pren- 
dano i loro centri, la retta linea , che congiun- 
ge i centri , prolungata caderà nel toccamente de 1 
cerchj. 

Due cerchj ABC ADE si toc- 
chino di dentro nel punto A; e 
si prenda il centro F del cerchio 
ABC, e H centro G del cerchio 
ADE: dico che la retta linea con- 
dotta dal punto F al punto G ca- 
de nel punto A. 

Imperciocché non cada nel pun- 
to A; ma se è possibile, cada co- 
me la retta FGDH , e si condu- 
cano le AF AG. 

F 4 




M 




JT Caroli, 
dtll.yjt 
lU'flo . 
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Pertanto poiché le AG GF jo- 
tmf. 10.no maggiori della FA , cioè del- 
d ‘‘ *• la FH , si tolga la FG. comune : 
adunque la rimanente AG è mag- 
giore della rimanente GH:ma 
la AG è uguale allaGD: dun- 
que la GD è maggior della GH , 
la minor della maggiore , che 
non può essere. Non caderà dun- 
que fuori del toccamenro A la retta lìnea condotta 
dal punto F al punto G; e perciò è necessario che 
cada in esso. Se dunque due cerchi si tocchino di 
dentro, e si prendano i loro centri; la retta linea, 
che congiunge i centri , prolungata caderà nel tocca* 
mento de’ cerch} ; come doveva dimostrarsi , 

Teorema zi, PROPosizfONE ia. 

Se due cercb) si tocchino fuori; la retta linea, che 
congiunge i loro centri, passerà per il leccamento . 

Due cerchj ABC ADE 
si tocchino di fuori nel punto 
Prop. i.A; e si prenda il centro F 
di i u, fi a d£i cerchio ABC, e il centro 
G del cerchio ADE: dico 
che la retta linea condotta 
dal punto F al punto G passa 
per il toccamano A . 

Imperciocché non passi per il punto A ; ma se è 
possibile , cada come la FCDG ; e si conducano le 
AF AG. 

Poiché dunque F è centro del cerchio ABC, sarà 
la FA uguale alla FC. Di nuovo poiché G è cen- 
tro del cerchio ADE, sarà la GA uguale alla GD. 
St è poi dimostrata la FA uguale alla FC: sono 
dunque le due FA AG uguali alle due FC DG: 

duu- 
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dùnque tutta la FG è maggiore delle FA AG; maP'»M* 
è ancora minore, che non può essere. Non potrà 
dunque la retta linea condotta dal punto F al pun- 
to G non passare per il toccamente A; e perciò e 
necessario che passi per esso. Se dunque due cer- 
chi si. tocchino di fuori; la retta linea, che con- 
giunge i loro centri, passerà per il toccamemo, co- 
me doveva dimostrarsi . 



Teorema tz. Proposizione ij. 



Il cerchio non tocca un altro cerchio in più d* 
un punto, o di dentro lo tocchi, o di fuori. 

Il cerchio ABD tocchi pri- 
mieramente di dentro il cer- 
chio ABC; e preso il centro E 
del cerchio ABC, e il centro 
F del cerchio ABD , si conduca 
la retta EF, la quale prolun- 
gata in A caderà nel toteamen- 
to de’ cerch) ABC ABD ? dico 
che il cerchio ABD non tocca 
il cerchio ABC in altro punto che in A . 

Imperciocché se fìa possibile, il cerchio ABD tofc-* 
chi ancora il cerchio ABC nel nunto B, e si con- 
ducano le rette EB FB* 




E poiché F è centro del cerchio ABD, sarà la 
FB Uguale alla FA. Pongasi comune la FE : dun- 
que le due BF FE sono uguali alla AE. DI nuovo 
poiché E è centro del cerchio ABC , sarà la EB u- 
guale alla EAt ma le BF FE si sono dimostrate u- 
guali alla EA; dunque ancora le BF FE sono ugua- 
li alla EB; e perciò due Iati BF FE del triangolo 
BFE sono uguali a! lato rimanente BE , che nonpr^ tó* 
può essere. Dunque il cerchio ABD non tócca il** *. 
cerchio ABC nel punto B* Simlimente $i dimostre- 
rà, 
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rà , che di dentro non lo tocca in verun altro pun- 
to che in A .* dunque il cerchio non tocca di den-, 
tro un altro cerchio in più d* un punto . Dico in- 
oltre che non lo tocca in più d’ un punto neppuf 
di fuori • 

Imperciocché nella seconda 
figura preso il centro E del 
cerchio ABC, e il centro F 
del cerchio ABD , si conduca 
jVop.it.la retta EF, la quale passerà 
di tmjiope r il toccamento A de’ cer- 
chi ABC ABD; e se fia possibile, il cerchio ABD 
tocchi ancora il cerchio ABC nel punto B, e si 
conducano le rette EB BF . . 

E poiché E è centro del cerchio ABC, sarà la 
EB uguale alla EA, Similmente perchè F è centro 
del cerchio ABD, la FB sarà uguale alla FA: dun- 
que le due EB BF sono uguali alla EF; e perciò di 
nuovo due lati EB BF del triangolo BEF sono u- 
guali al lato rimanente EF , che non può essere : 
dunque il cerchio ABD non tocca il cerchio ABC 
nel punto B* Allo stesso modo si dimostrerà, che 
non lo tocca di fuori in verun altro punto che in 
A: dunque il cerchio non tocca di fuori un altro 
cerchio in più d* un punto* Si e poi dimostrato , 
** che in più d* un punto non lo tocca neppure di den- 
tro: il cerchio dunque non tocca un altro cerchio 
in più d’ un punto o di dentro lo tocchi ,oppure di 
fuori,* il che doveva dimostrarsi. 

Teorema 13. Proposizione 14. 

Le linee rette uguali nel cerchio sono ugual» 
mente distanti dal centro; e le ugualmente distanti 
„ dal centro sono fra loro uguali. 

Sia il cerchio ABDC, e siano in esso rette linee 
uguali le AB CD: dico che le AB CD sono ugual- 
mente distanti dal centro . 

Im- 
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Imperciocché si prenda il cen- 
tro E del cerchio ABDC , e da 
esso alle AB CD si' conducano le 
perpendicolari EF EG , e si uni- 
scano AE CE, 

Poiché dunque la linea retta 
.EF condotta per il centro divide 
ad angoli retti la retta linea AB 
non condotta per il centro, ia di- 




Prof'tu 

iti .. 



Prof. u 
di qutjìt 



viderà per mezzo: dunque la AF è uguale alla FB; 
e perciò la AB è doppia della AF. Per la medesi- 
ma ragione la CD è doppia della CG; ed è la AB 
uguale alla CD: uguale dunque è ancora la AF al- 
la CG. E poiché la AE è uguale alla CE, sa rà£*"“" # 
ancora il quadrato della AE uguale al quadrato del- 
la CE: ma al quadrato della AE sono uguali li^. 47 . 
quadrati delle AF FE , avvegnaché 1* angolo F citi * 
retto; e al quadrato della CE sono uguali li qua- 
drati delle CG GE, essendo 1* angolo G retto: H 
quadrati adunque delle AF FE sono uguali ai qua- 
drati delle CG GE; de’ quali il quadrato della AF 
c uguale al quadrato della CG , avvegnaché la AF 
è uguale alla CG: il quadrato adunque rimanemecxiwa. 
della F£ è uguale al quadrato rimanente della GÈ, 0 »*- J- 
c perciò la FE è uguale alla GE. Nel cerchio poi 4 
si dicono esser bgualmente distanti dal centro le ret-<* »«“./** 
te linee, quando sono uguali le perpendicolari con- 
dotte dal centro -sopra di esse: dunque le AB CD 



sono ugualmente distanti dal centro . 

Ma le AB CD siano ugualmente distanti dal cen- 
tro , cioè la FE sia uguale alla GE: dico che la 
AB è uguale alla CD. 

Imperciocché costruite le cose medesime dimostre- 



remo similmente , che la AB è doppia della AF, e 
la CD doppia della CG . E poiché la AE è uguale 
alla CE, sarà il quadrato della AE uguale al qua- 
drato della CE; ma al quadrato della AE sono u- 



gua- 
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gitali I! quadrati delle EF FA, e a! quadrato delti 
CE sono ugnali li quadrati delle EG GC : li qua- 
drati dunque delle EF FA sono' uguali sili quadrati 
delle EG GC; de‘ quali il quadrato della EF è u- 
guàle al quadrato della EG , avvegnaché la EF è 
uguale alla EG : il quadrato adunque rimanente del- 
la AF è uguale al rimanente quadrato della CG • 
Dunque là AF è uguale alla CG : e la AB è dop- 
pia della AF, e la CD doppia della CG* onde la 
Cctnun .AB sarà uguale alla CD. Dunque le linee rette n* 
te». 6. g U ali nel cerchio sono ugualmente distanti dal cen- 
tro; e le ugualmente distanti dal centro sono fri 
loro uguali ; il che bisognava dimostrare ; 



Teorema 14. Proposizione 15. 



Nel cerchio la massima Enea è il diametro; delle 
altre |>oÌ la più vicina a quella , che passa per il 
centro, è sempre maggiore della più lontana. 

Sia il cerchio ABCD, il cui dia- 
metro sia AD, e il centro E; e 
la più vicina al diametro AD sia 
la BC; la più lontana poi sia la 
FG; dico die la AD è la massi- 
ma^ la BC maggiore della FG. 
r i, I pi perciocché dal centro E si eon- 

j,i ducano alle BC FG le perpendico- 
lari EH EK: e poiché la BC è 
Definì P’ù vicina a quella, che passa per il centro, la FG 
rfifae/fcpoi più lontana, sarà la ÉK maggior della EH. Si 
ponga la EL uguale alla EH; e per L condotta là 
prop tt.^M a< ^ «"gol* rett * all® EK , si prolunghi in N; e 
dti t. si uniscano le EM EN EF EG. 

P 0 ' c hè dunque la EH è uguale alla EL; sarà an- 
di la BC uguale alla MN , Di nuovo poiché la 

AE è uguale alla EM , e la DE alla EN , sarà la 
AD uguale alle ME EN : ma le ME EN sono mag- 




giori 
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glori della MN : dunque ancora la AD è maggior 
della MN : mi la MN è uguale alla BC; dunque 
la AD è maggior della BC . Ed essendo le due EM 
EN uguali alle due EF EG, e l’angolo MEN mag- 
gior dell’ angolo FEG, sarà la base MN maggiore 
della base FG. Si è poi dimostrata la MN uguale 
alla BC; dunque ancora la BC è maggiore della 
FG. Dunque la massima è il diametro AD, e la 
BC è maggior della FG ; e però nel cerchio la mas- 
sima linea è il diametro; delle altre poi la più vi- 
cina a quella, che passa per il centro, è sempre mag- 
giore della più lontana; il che doveva dimostrarsi* 
Teorema 15. Proposizione 16. 

Quella linea, che si conduce ad angoli retti dalla 
estremità del diametro, cade fuori del cerchio; e ne^ 
luogo, che è fra la retta linea e la circonferenza, 
non può cadere altra retta linea ; e 1* angola del 
semicerchio è maggiore d’ ogni angolo acuto retti- 
lineo , e 1* angolo rimanente è minore , 

Sia il cerchio ABC , il di cui 
centro sia il punto D, e il dia- 
metro sia la retta AB; dico che 
la retta linea, la quale si con- 
duce dal punto A ad angoli ret- 
ti alla AB cade fuori del cer- 
chio . 

Imperci c chè se non cade fuo- 
ri , cada se sia possibile di den- 
tro, come la AC; ed uniscasiDC. 

Pertanto poiché la DA è uguale alla DC, sarà 1’ 
angolo DA.C uguale all’ angolo DCA. L* angoloj^* 1 
poi DAC è retto: dunque l’angolo DCA è retto; e 
perciò nel triangolo ACD lì due angoli DAC DCA 
sono uguali a due retti, che non può essere. NonPrs? v* 
Cade adunque dentro il cerchio la retta linea che** *' 
dal punto A si conduce ad angoli retti alla AB , 

Di- 
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Dimostreremo similmente ,che non 
cade nella circonferenza .* è dun- 
que necessario, che cada fuori. 

Cada come la AE; dico, che 
nel luogo, che è fra la retta li- 
nea AE e la circonferenza AHG, 
non può cadere altra linea retta. 

Imperciocché se fia possibile, 

* ’ vi cada la FA; e dal punto D alla FA si conduca 
la perpendicolare DG • 

Prof 17. E poiché è retto 1’ angolo AGO, e minor del ret- 
j* angolo DAG, sarà la AD maggiore della DG. 
Uguale è poi la DA alla DH: dunque la DH è 
maggior della DG , la minor della maggiore, che 
non può essere. Nel luogo adunque, che è fra 
la retta linea e la circonferenza, con può cadere al- 
tra retta linea. 

Dico inoltre, che 1* angolo del semicerchio , il 
quale é compreso dalla retta linea BA , e dalla cir- 
conferenza CHA, è maggior d’ogni angolo acuto retti- 
lineo; e che l’angolo rimanente compreso dalla cir- 
conferenzà CHA, e dalla retta linea AE, è minore 
d’ ogoi angolo acuto rettilineo. 

Imperciocché se vi è qualche angolo rettilineo 
maggiore dell’ angolo compreso dalla retta linea BA, 
e dalla circonferenza CHA; e minore dell’ angolo 
compreso dalla circonferenza CHA, e dalla retta li- 
nea AE ; nel luogo, che è fra la retta' linea AE, 
e la circonferenza AHC, potrà cadere altra linea ret- 
ta , che farà 1’ angolo compreso da rette linee mag- 
giore di quello, che è compreso dalla retta linea 
BA, e dalla circonferenza CHA, e minore dell’ an- 
golo compreso dalla circonferenza CHA, e dalla ret- 
ta linea AE: ma nel luogo, che è fra la retta linea 
AE e la circonferenza AHC, non cade altra linea 
lutfla. retta: non vi sarà dunque angolo acuto compreso 
da rette linee maggior dell’ angolo compreso dalla 

retta 
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retta BA e dalla circonferenza CHA, e minor dell* 
angolo compreso dalla circonferenza CHA e dalla 
retta linea AE. Quella linea adunque, che si con- 
duce ad angoli retti dalla estremità del diametro , 
cade fuori del cerchio ; e nel luogo , che è fra la 
retta linea e la circonferenza, non può cadere al- 
tra retta linea; e I’ angolo del semicerchio è mag- 
giore d’ ogn’ angolo acuto rettilineo, e l* angolo ri- 
manente è minore ; come doveva dimostrarsi . 



Corollario. 



Da queste cose si fa manifesto, che la retta linea, 
la qual si conduce ad angoli retti dell’ estremità del 
diametro, tocca il cerchio; e che la retta linea toc- 
ca il cerchio in un punto solo , poiché quella , che 
lo incontra in due punti, cade di dentro, come si è 
dimostrato . 

Problema x. Proposizione jy. 

Da un punto dato condur una retta linea , che 
tocchi il dato cerchio. 

Sia il dato punto A, e il dato 
cerchio sia BCD .'bisogna dal pun- 
to A condur una retta linea, che 
tocchi il cerchio BCD . Gl 

Si prenda il punto E centro 
del cerchio, e condotta la retta 
AE, col centro E e con 1*, 
intervallo EA si descriva il cer- 
chio AFG ; e dal punto D si con- 
duca ad angoli retti alla EA la retta DF; e si uni- 
scano EBF AB : dico che dai punto A si è condot- 
ta la AB , die tocca il cerchio BCD nel punto B . 

Imperciocché essendo E centro de’ cerchi BCD 
AFG, sarà la EA uguale alla EF, e la ED uguale 
alla EB . Le due dunque AE EB sono uguali alle 
due FE ED, e comprendono 1* angolo AEF comu- 
ne; 
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ne : la base adunque DF è ugua- 
le alla base AB; e il triangolo 
DEF è uguale al triangolo BEA , 
e gli angoli rimanenti sono ugua- 
li agli angoli rimanenti, 1’ uno 
all* altro, a* quali sono sottoposti 
Dima *- lati uguali; 1* angolo dunque 
Caroli. è uguale all’angolo EDF; 

itila x.raa EDF è retto, onde è retto 
di j“»/k- ancora EBA; e la EB passa per il centro, e quel- 
la linea , che si conduce ad angoli retti dalla estre- 
mità del diametro, tocca il cerchio; dunque la AB 
tocca il cerchio BCD nel punto B; e perciò dal da- 
to punto A si è condotta la retta linea AB , che 
tocca il cerchio BCD, come si doveva fare. 

Teorema 16. Proposizione 18. 

Se la retta linea tocca il cerchio, e dal centro al 
toccamento si conduca un’ altra retta linea, questa 
sarà perpendicolare alla linea tangente. 

La linea retta DE tocchi il 
cerchio ABC nel punto C, e si 
prenda del cerchio ABC il cen- 
tro F, dal quale si conduca la 
FC al punto C: dico che la FC 
è perpendicolare alla ED. 

Imperciocché se la FC non è 
perpendicolare alla DE , dal pun- 
to F si conduca la FG perpendi- 
colare alla DE . 

Prof.iy, Poiché dunque 1 * angolo FGC 
dii 1. g 0 | o FCG acuto; e però 1 ’ angolo FGC è maggior 
dell* angolo FCG; ma al maggior angolo di ciascun 
Profi 19 tr ' an g°I° è sottoposto il maggior lato ; la FC dun- 
dti 1. otte è maggiore della FG: la FC poi è uguale alla 
FB; dunque la FB è maggiore della FG , la minoc 

del- 




è retto, sarà l’an- 
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della maggiore, che non può essere. Non è dunque 
la FG perpendicolare alla DE. Similmente dimo- 
streremo non esserlo verun* altra linea che la FC: 
dunque la FC è perpendicolare alla DE ; e perciò 
se una retta linea tocca il cerchio, e dal centro al 
roccamento si conduca un* altra retta linea, questa 
sarà perpendicolare alla linea tangente j il che biso- 
gnava* dimostrare. 

Teorema 17. Proposizione 19. 

« 

Se la retta linea tocca il cerchio, e dal toccamento 
si conduca ad angoli retti alla linea tangente un’altra 
linea retta , in questa sarà il centro del cerchio* 

La linea retta DE tocchi il 
cerchio ABC nel punto C, e dal 
punto C si conduca la CA ad an- 
goli retti alla DE: dico che nella 
AC è il centro del cerchio ABC. 

Imperciocché se il centro del 
cerchio non è r. JJa AC , sia , s* 
egli è possibile, il pu'm» F, e 
uniscasi CF. 

Poiché dunque la retta linea DE tocca il cerchio 
ABC , e dal centro al toccamento si è condotta la 
FC, sarà la FC perpendicolare alla DE: dunque è 
retto 1* angolo FCE; è poi retto ancora l* angolo 
ACE.* dunque 1* angolo FCE è uguale all* angolo D,8MI *'* 
ACE , il minor al maggiore, che non può essere. 

Il punto F adunque non è centro del cerchio ABC : 
Similmente dimostreremo non esserlo verun altro 
punto, che non sia nella AC- e però se la retta li- 
nea tocca il cerchio, e dal toccamento si conduca 
ad angoli retti alla linea tangente un’ altra linea ret- 
ta, in questa sarà il centro del cerchio, come bi- 
sognava dimostrare. 

G Teo- 




/ 
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Teorema 18. Proposizione ìo. ^ - 

L* angolo, che è al centro del cerchio, e dop- 
pio dell* angolo, che è alla circonferenza, quan- 
do hanno la medesima circonferenza per base . 

Sia il cerchio ABC, al di cui 
centro sia 1* angolo BEC; alla 
circonferenza poi sia l’angolo B AC , 
ed abbiano per base la medesima 
circonferenza BC: dico che 1* an- 
golo BEC è doppio dell* angolo 
BAC. 

Imperciocché si conduca la ret. 
ta AE, e si prolunghi al punto F. 

Pertanto poiché la EA è uguale alla EB , sarà I’ 
angolo E AB uguale all* angolo EBA . Gli angoli 
dunque EAB FJIA sono doppj dell’ angolo E AB; 
ma 1* angolo BEF è uguale agli angoli EAB EBA : 
Pro* J1# dunque 1’ angolo BEF è doppio dell’ angolo EAB. 
del i. Per la medesima ragione ancora 1* angolo FEC è 
doppio dell’ angolo EAC : tutto dunque 1’ angolo 
BEC è doppio di tutto 1’ angolo BAC. 

Di nuovo $ inclini 1’ angolo alla circonferenza , 
come BDC, e condotta la retta DE si prolunghi al 
punto G. 

Similmente dimostreremo 1* angolo GF.C doppio 
dell’ angolo GDC-, da’quali l’angolo GEB è doppio 
' dell’ angolo GDB ; dunque 1* angolo rimanente BEC 
è doppio del rimanente angolo BDC. L’angolo dun- 
que, che è al centro de! cerchio, è doppio dell’an- 
golo, che è alla circonferenza , quando hanno la me- 
desima circonferenza per base; il che bisognava di- 
mostrare. 

Teorema 19. Proposizione zi. 

Gli angoli , che. sono nel medesimo segamen- 
to del cerchio, sono uguali fra loro. 

Sia 
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Sìa ì! cerchio ABCDE, e gli 
angoli BAD BEO >ìann nel mede* 
simo segamento BAED.' dico che 
quelli sono uguali fra loro . 

Imperciocché si prenda il cenrro 
F del cerchio ABCDE, e si con- 
ducano le rette FB FD. 

E poiché l’angolo BFD è al cen- 
tro , e 1* anpt Io BAD è alla cir- 
conferenza, ed hanno per base la medésima circon- 
ferenza BCD , sarà l’angolo BFD donpiò dell’ango- 
lo BAD. Per la medesima ragione I* angolo BFl)pr„/> »*. 
è ancora doppio dell* angolo BED : duncfue I* ar. d ' 
gaio BAD è uguale all* angolo BED. Gli ar,gol : c„* u , 
dunque, che sono nel medesimo segamento del cer- ConCi 7 ’ 
eh io , sono uguali fra loro; il che conveniva dimo- 
ftrare. ' 

Teorema io. Propostone zi. 

Sono uguali a due retti gli angeli opposti de* 
quadrilateri, che si descrivono ne* cerchi. 

Sia il cerchio ABCD , e descritto 
in esso il quadrilatero ABCD.* dico 
che gli angoli di esso opposti sono u- 
guali a due retti. 

Si conducano le rette AC BD. 

Poiché dunque li tre angoli di 
ciascun triangolo sono uguali a due 
retti , saranno li tre angoli CAB 
ABC BCA del triangolo ABC uguali a due retti 
ma I’ angolo CAB è ugnale all* angolo BDC, a v* di qutfll 
vegnachè sono nel medesimo segamento BADC; e 
P angolo AC,B è uguale all’ angolo ADB, perchè 
sono nel medesimo segamento ADCB : tutto dunque 
l’angolo ADC è usuale alli due angoli BAC ACB. 

Si ponga comune 1’ angolo ABC . Saranno gli an- 
goli ABC BAC ACB uguali agli angoli ABC ADC; 

G a - • ma 
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ma gli angoli ABC BAC ACB sono uguali a due 
retti* dunque ancora gli angoii ABC ADC sono u- 
guali a due retti . Similmente dimostreremo , che 
■ gli angoli BAD BCD sono uguali a due retti.* dun- 
que sono uguali a due retti gli angoli opposti de’ 
quadrilateri , che si descrivono ne’ cerchi , come do- 
veva dimostrarsi. 

Teorema zi. Proposizione 23 . 

Sopra la medesima linea retta e dalla parte mede- 
sima non potranno costituirsi due segamenti simili e 
disuguali di cerchi* 

Imperciocché, se ha possibile, 
sopra la medesima linea retra AB 
si costituiscano li due segamenti 
ACB ADB simili e disuguali di 
cerchj, e dalla medesima parte 
CD , e si conduca la retta ACD , A B 

e si uniscano BC BD . 

Poiché dunque il segamento ACB è simile al se- 
Defin ,,§ a mento ADB; e quelli segamenti sono simili, che 
d, ^yi«r:cevono angoli uguali; sarà I* angolo ACB uguale 
Pr 0 p , 5 d ^* an g°h> ADB, 1’ esteriore all* interiore che non 
d,i ». può essere. Dunque sopra la medesima linea retta , 
e dalla parte medesima non potranno costituirsi due 
segamenti simili e disuguali di cerchi ; ii che coDve- 
' ' niva dimostrare. 

Teorema 22 . Proposizione 24. 

Simili segamenti di cerchj, costituiti sopra linee 
rette uguali, sono uguali fra loro. 

Li simili segamenti di cerchi AEB CFD siano co- 
stituiti sopra le rette linee uguali AB CD: dico che 
il segamento AEB è uguale al segamento CFD. 

Imperciocché applicandosi il segamento AEB al 
segamento CFD, e posto il punto A sopra il punto 
C, e la linea retta AB sopra la linea retta CD, il 

pun- 
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punto B si adatterà a 

al punto D , perchè 
la AB è uguale al- f 
la CD . Adattando- ■ ■ 
si poi la retta linea 
AB alla retta CD , si adatterà ancora i! sega- 
mento AEB al segamento CFD ; avvegnaché se 
la AB si adatta alfa CD , e il segamento AEB cade 
dentro o fuori del segamento CFD , cerne CGD , o 
CHD , sopra la medesima linea retta , e dalla parte 
medesima si potranno costituire due segamenti di cer- 
chi simili e disuguali, che non puh essere. Se poiPmp.n. 
cade parte dentro e parte fuori come CKD, il cer- rf< 
chio CKD segherà il cerchio CFD in più di due 
punti C K D, che di nuovo non può essere. Il 
gamento dunque AEB non cade dentro o fuori del 
segamento CFD , nè parte dentro e parte fuori ; e 
perciò si adatterà , e il segamento AEB sarà uguale 
al segamento CFD. Adunque simili segamenti di 
cerchj , costituiti sopra linee rette uguali, sono ugua- 
li fra loro, il che bisognava dimostrare. 

Problema 3 * Proposizione 15. 

Dato un segamento di cerchio, descrivere il cer- 
chio, di cui quello è segamento. 

Sì a dato il segamento ABC di un cerchio, biso- 
gna descrìvere il cerchio, di cui ABC è segamento. 

Si divida per mezzo la AC nel punto D , e 
punto D si conduca ad angoli retti la DB alla AC, 
e si conduca la AB. Adunque 1* angolo ABD o è 
maggior dell’angolo BAD, o uguale, o minore. Sia 
primieramente maggiore; e alla data retta linea BA, 
e al punto A dato in essa si costituisca 1’ angolo 
BAE uguale all’ angolo ABD, e la DB si prolun-P'ops». 
ghi al punto E; e sì conduca la EC. '* 

Poiché dunque 1* angolo ABE è uguale all’angolo Prof. « 
BAE, sarà la retta linea EB uguale alla EA . E* 1 '* 

G j per- 
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perchè la AD e uguale alla DC,e 
comune la DE, le due AD DE so- 
na uguali alle due CD DE, l una 
all* rtlrra ; e l* angolo ADE è ugua- 
le all’ angolo CDE , avvegnaché l’ 
uno e l’ alerò è retto.* dunque la ba- 
se AE è uguale alla base CE: ma 
si è dimostrata la AE uguale alla 
BE, e perciò ancora la BEè uguale 
alla CE, e le tre linee EA EB EC 

sono fra loro uguali • Col centro dun- 
que E, e con 1* intervallo di una di 
esse E A EB EC descritto il cerchio 
passerà ancora per gli altri punti. Si 
descrìva , Dunque dato un segamen- 
to di cerchio si è descritto il cer- 
chio, di cui qutllo è segamento» 

Ma si rende noto ancora , che il se- 
gamento ABC. e minore de! semicerchio, perchè il 
centro cade fuori ci esso. Similmente se 1’ angolo 
ABD sia uguale all’ angolo BAD, fatta la AD u- 
guale a qualsivoglia di esse BD DC, saranno uguali 
fra loro le tre linee rette DA DB DC , e il punto 
D sarà centro del cerchio descritto, e semicerchio il 
stgamtnto ABC. Se poi I’ angolo ABD sia minore 
dell’ angolo BAD , alla retta linea AB , e al punto 
A dato in essa si costituirà l’angelo BAE uguale all’ 
angolo ABD centro il segamento ABC, e il centro 
dtl cerchio sarà nella retta DI’, e il segamento ABC 
maggiore del semicerchio. Dunque dato un segamen- 
to di cerchio , si è descritto il cerchio, di cui quel- 
lo è segamento, come dovevasi fare. 

Tt ore ma 23. Proposizione 26. 

Gli angoli uguali, che sono alli centri, ov- 
•• . vero alle circonferenze di cerchi uguali, insisto- 
no sopra circonferenze uguali* 

Siano 
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Siano cerchj uguali A 
gli ABC DEF, e alli 
centri loro siano gli 
angoli ugualiBGC EHF, 
e aile circonferenze sia- 
no g!i uguali angoli B 
BAC EDF : d co che 
Je circonfetenze BKC ELF , sopra cui insistono , 
sono uguali fra loro. 

Imperciocché si conducano le rette BC EF. 

E poiché sono uguali li cerchj ABC DEF, anco-®'/»"* * 
ra i loro semidiametri saranno uguali : dunque le " ,u, i ìt 
due BG GC sono uguali alle due EH HF; e l’an- 
golo al punto G è uguale all* angolo al punto H : 
dunque la base BC è uguale alla base EF, Di nuo-^’"^' 
vo poiché I* angolo al punto A è uguale all’ angolo 
al punto D, il segamento BAC sarà simile al sega - Prtt 
mento EDF: e sono costituiti sopra linee rette u -dijutfto. 
guali BC EF; e simili segamenti di cerchj costituiti 
sopra linee rette uguali, sono uguali fra loro : dun- 
que il segamento BAC è uguale al segamento EDF. 

Ma tutto il cerchio ABC è uguale a tutto il cer- 
ch’o EDF; adunque la rimanente circonferenza 
BKC è uguale alla rimanerne circonferenza ELF . 

Gli angoli dunque uguali, che sono alli centri, ov* 
vero alle circonferenze di cerchj uguali, insistono 
sopra circonferenze uguali / il che bisognava dimo- 
strare . 



Teorema 24. Proposizione 27. 

Gli angoli, che sono alli centri, ovvero alle 
circonferenze di etrehj uguali , e che insistono sopra 
circonferenze uguali, sono uguali fra loro. 



Siano cerchj uguali gli ABC DEF ; e gli angoli 
BGC EIIF ai centri loro, e gli angoli BAC EDF 
alle loro circonferenze insistano sopra le circonferen- 

G 4 ce 
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ze uguali BC EF: di- 
co che l’angolo BGC 
è uguale all* angolo 
EHF, e l’angolo BAC 
uguale all’angolo EDF. 

Imperciocché se 1* 

Prop xo,3ngolo BGC è ugua- 
di fw/k.Ie all’ angolo EHF, è manifesto ancora, che 1* an- 
golo BAC è uguale all’ angolo EDF; ma se non è 
uguale , uno di essi sarà maggiore. Sia maggiore 1* 
dii ì. angolo BGC; e alla retta linea BG, e al punto G 
Propì6 .^ ato * u essa 51 cost 'tuisca 1* angolo BGK uguale all* 
dì jw/foangolo EHF* ma gli angoli uguali, che sono ai cen- 
tri di cerch} uguali, insistono sopra circonferenze u- 
jruali : dunque la circonferenza BK è uguale alla 
circonferenza EF . Ma la circonferenza EF è ugua- 
le alla circonferenza BC : dunque ancora la circou- 
ferenza BK è uguale alla circonferenza BC, la mi- 
nor alla maggiore, che non può essere. Non è dun- 
que T angolo BGC disuguale all* angolo EHF: e 
di^uìflò. perciò gli è uguale; e l’angolo al punto A è la me- 
tà dtll’ angolo BGC , e 1’ angolo al punto D è la 
Con*”*, metà dell’ angolo EHF; e la metà delle cose uguali 
sono uguali fra loro : dunque 1* angolo al punto A 
è uguale all* angolo al punto D. Gli angoli perciò, 
che sono alli centri , ovvero alle circonferenze di 
cerchj uguali, e che insistono sopra circonferenze u- 
guali, sono uguali fra loro,* il che bisognava dimo- 
strare. 



Teorema 25. Proposizione 28. 

Ne* cerchj uguali, le uguali rette linee tolgono 
circonferenze uguali, cioè la maggior circonferenza 
uguale alla maggiore, e la minor uguale alla minore. 

Siano cerchj uguali gli ABC DEF, ed in essi le 

rec- 
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rette lìnee uguali BC 
EF, le quali tolgano 
le circonferenze mag. 
giori BAC EDF, eie 
circonferenze minori 
BGC ELF : dico che 
la circonferenza mag- 
giore BAC è uguale 
alla circonferenza maggiore EDF, e la circonferen- 
za minore BGC è uguale alla circonferenza minore 
ELF. 

Imperciocché si prendano i centri K H de cerchj 
e si uniscano BK KC EH HF • * $»«/}*. 

E poiché i cerchj sono uguali, ancora i loro se- 
midiametri saranno uguali.* dunque le due BK KC®*^V- 
sono uguali alle due EH HF ; e la base BC è u- 
guale alla base EF; dunque l’angolo BKC è uguale 
all’ angolo EHF. Gli angoli poi uguali, che soncvrep. *. 
siili centri di cerchj uguali, insistono sopra circon-^ 1 
ferenze uguali ; e perciò la circonferenza BGC è u- 
guale alla circonferenza ELF. Ma tutto il cerchioj ( r ^; 
ABC è uguale a tutto il cerchio DEF: dunque la 
rimanente circonferenza BAC sarà uguale alla rima-f 4Blt-> 
nenie circonferenza EDF. E perciò ne’ cerchj u-c»»r. ». 
guali , le uguali rette linee tolgono circonferenze u- 
guali , cioè la maggior citconferenza uguale alla mag- 
giore , e la minor uguale alla minore; il che con- 
veniva dimostrare. 

Teorema 16. Proposizione .19. 

Ne’ cerchj uguali le rette linee, che sottendono 
circonferenze uguali, sono uguali fra loro. 

Siano cerchj uguali gli ABC DEF, e si prendano in essi 
Je circonferenze uguali BGC ELF, e si conducanole rette 
BC EF: dico che la retta linea BC è uguale a!l^ retta EF . 

Imperciocché si prendano i centri K H de’ cerchi, 
e si conducano le rette BK KC EH HF . 

Poi* 
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JV«,».i7.Poichè dunque la cir- 
di ? w, ^ a con f eren £)j BGC è u- 

guale alla circonferen- 
za FLF , sarà l’angolo 
BKC uguale all’ ango- 
lo EHF . E perchè i 
cerchi ABCDEF sono 
uguali, ancora i semi- 




Prof * 
del i. 



f » » 

diametri loro saranno uguali: dunque le due BK KC 
sono uguali alle due EH HF , e comprendono ango- 
li uguali : dunque la base BC è uguale alla base 
EF. Dunque ne’ cerchj uguali le rette linee, che 
sottendono circonferenze uguali, sono uguali fra lo- 
ro, come dovevasi dimostrare. 

Problema 4. Proposizione 30. 

Dividere per mezzo una data circonferenza. 



Sia la circonferenza data 
ADB; bisogna divider per mezzo 
la circonferenza ADB. 

Si conduca la retta AB, e 
si divida per mezzo nel punto 
C; e dal punto G si conduca la A 
Frop 1 o a d angoli retti alia AB : e . 

1 1 idti.isi uniscano le AD DB. 

Poiché dunque la AC è uguale alla GB, e comu- 
ne la CD, le due AC CD sono uguali alle dueBC 
Diku^cd : e |* angolo ACD è uguale all* angolo BCD, 
avvegnaché 1’ uno e l’altro è retto; dunque la ba- 
dììutflò. sc AD è uguale alla base BD: ma le uguali rette 
linee tolgono circonferenze uguali, cioè la maggior 
uguale alla maggiore, e la minor alla minore ; e 1’ 
una e 1’ altra delle circonferenze AD DB è minore 
del semicerchio; dunque la circonferenza AD è u- 
guale alla circonferenza DB, Data dunque una cir- 
conferenza , si è divisa per mezzo, il che far si doveva. 

Teo- 
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Teorema 2.7. Proposizione ji . 

* 

Nel cerchio J* angolo, die è nel semicerchio , 
è retto; 1’ angolo poi, che è nel segamento mag- 
giore, è minor del retto; e quello, che è nel sega- 
mento minore, è maggior del retto. Di più 1* an- 
golo del maggior segamento è maggior del retto; e 
1* angolo del segamento minore è minor del retto. 

Sia il cerchio ABCD, il di cui 
diametro sia BC,eil centroE; e 
presi due punti A D nella circon- 
ferenza BADC,si uniscano le BA 
AC AD DC: dico che l’ang >!o ^ 

BAC, il quale è nel semicerchio' 3 
BADC, è retto; 1* angolo poi, 
chè è nel segamento ABC mag- 
giore del semicerchio, cioè l’an- 
golo ABC, è minore del retto; e 1* angolo, che è 
nel segamento ADC minore del semicerchio, cioè!' 
angolo ADC, è maggiore del retto. 

Si unisca la AE, e la BA si prolunghi in F. 

Pertanto poiché la BE è uguale alla EA , sari 
ancora 1* angolo EAB uguale all* angolo EBA. Di Pr<l? J( 
nuovo poiché la AE è uguale alla EC , 1* angolo*/ 1 
ACE sari uguale all* angolo CAE. Tutto dunque 
l’angolo BAC è uguale alli due angoli ABC ACB. p ^ 
E* poi ancora 1’ angolo esteriore FAC del triangolo^; 1 
ABC uguale alli due angoli ABC ACB; 1’ angolo 
dunque BAC è ugnile all’angolo FAC; e sono con-Of/j». 10 
tìgui: dunque l’uno e l’altro di essi è retto; e per-** 1 
ciò nel semicerchio BAC l’angolo BAC è retto. 

E poiché del triangolo ABC li due angoli ABCp re p 
BCA sono minori di due retti , ed è retto 1* angolo*/ u 
BAC, sarà l’angolo ABC minor del retto; ed ènei 
segamento ABC maggiore del semicerchio. 

Essendo poi descritto nel cerchio il quadrilatero 

ABCD ; 
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ABCD; e sono uguali a due ret. 
di qutflo’j i gli angoli opposti de’ quadrila- 
teri , che si descrivono ne’cerchj; 
saranno gli angoli ABC ADCu-„ 
guali a due retti.* e 1* angolo i 
ABC è minore del retto.* l'angolo 5 j 
dunque rimanente ADC è mag- 
giore del retto; ed è nel segamen- 
to ADC minore del semicerchio. 

Dico inoltre, che 1* angolo del maggior segamen- 
to, il quale è compreso dalla circonferenza ABC, e 
dalla retta linea AC, è maggior del retto, e che l* 
angolo del segamento minore , il qual è compreso 
dalla circonferenza ADC, e dalla retta linea AC, 
è minor del retto; il che apparisce chiaramente; 
poiché essendo retto 1* angolo compreso dalle rette 
linee BA AC, 1’ angolo compreso dalla circonferen- 
za ABC, e dalla retta linea AC, che è maggior 
dell* angolo rettilineo BAC, sarà maggior del retto; 
e 1' angolo compreso dalla circonferenza ADC, e 
dalla tetta linea AC, che è minor dell* angolo ret- 
tilineo FAC , sarà minor del retto. Nel cerchio a- 
dunque 1' angolo, che è nel semicerchio, è retto; 1' 
angolo poi, che è nel segamento maggiore, è minor 
del retto; e quello, che è nel segamento minore , 
è maggior del retto. Di più 1' angolo del maggior 
segamento è maggior del retto , e 1* angolo del se- 
gamento minore è minor del retto; il che si dove- 
va dimostrare. 

Corollario. 



Da ciò si fa manifesto, che se un angolo di 
un triangolo sia uguale àgli altri due angoli, egli 
sarà retto, poiché l’angolo ad esso contiguo, co- 
me esterior del triangolo essendo uguale alli due 
medesimi, sarà ancora uguale a lui; e quando 
gli angoli contigui sono uguali fra loro, 1* uno e 1* 
altro di essi necessariamente è retto. Teo- 
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„ Teorema z8. Proposizione $z. 

Se una linea retta tocca il cerchio, e dal toc- 
camente si conJuca per il cerchio una linea ret- 
ta, che Io seghi; gli angoli, che essa fi con la 
tangente, sono uguali a quegli angoli, che si 
costituiscono negli alterni segamenti del cerchio » 

• La linea retta 1 EF tocchi il , 

cerchio ABCD nel punto B ; e 
dal punto B si conduca per il cer- 
chio ABCD la retta linea BD, 
che lo seghi comunque si vo- 
glia : dico che gli angoli, i 
quali si fanno dalla BD con la 
tangente EF, sono uguali a 
quegli angoli , che si costituisco- 
no negli alterni segamenti del 
cerchio, cioè che 1* angolo FBD 
è uguale all’angolo, che si costituisce nel segamen- 
to DAB, e 1* angolo EBD uguale all* angolo, che 
si costituisce nel segamento DCB. 

Imperciocché dal punto B si conduca la retta BA£ r jM fc 
ad angoli retti alla EF ; e nella circonferenza BDsi 
prenda qualunque punto C; e si uniscano le AD 
DC CB. 

Poiché dunque una retta linea EF tocca il cer- Pr#p 
chio ABCD nel punto B, e dal toccamento B si è<*‘ *««/!•• 




condotta ad angoli retti alla tangente EF un* altra 
linea retta BA; nella BA sarà il centro del cer-P«p. »• 
chio ABCD. Dunque la BA è diametro del cer- rf ' 
chio medesimo; e perciò l’angolo ADB , essendo nel 
semicerchio ADCB, sarà retto; e li tre angoti dij//*,j*’ 
ciascun triangolo sono uguali a due retti : dunque 
gli angoli rimanenti B^D ABD sono uguali ad un 
retto: ma 1* angolo ABF è retto; dunque 1* angolo 
ABF è uguale agli angoli BAD ABD. Si tolga l’angolo 



comune ABD; 1* angolo dunque rimanente DBF 

è ugna- •’ 
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è uguale al ri. naticute a.gi'lo 
BAD, cioè a quello che si co- 
pr»? ìi.^ituisce uel alterno segamento 
«*' W^-jjab • E poiché lo ABCD . è 
quadrilatero descritto nel cerchio; 
gli angoli di esso opposti BAD 
BCD saranno uguali a due retti ; 
e sono ancora uguali a due retti 
gli angoli, DBF DBE: dunque 
gli angoli DBF DBE sono ugua- 
li agli angoli BAD BCD ,de*quali l'angolo DBF si è 
dimostrato uguale all-’ angolo BAD: dunque 1’ an- 
golo rimanente DBE sarà uguale all’ angolo rima- 
nente BCD, cioè a quello che si costituisce nel 1* al- 
terno segamento DCB. Se dunque una linea retta 
tocca il cerchio, .e dal toccamente si conduca perii 
cerchio una linea retta, che lo seghi ; gli ang< li ^ 
che essa fa con la tangente , sono uguali a quegli 
angoli , che sj costituiscono negli alterni segamenti 
dei cerchio: il che si doveva dimostrare t 




Problema 5. Proposizione 

• j /* ■ 1 ■ . . . + 

~ •• Sopra una data retta linea descrivete un sega- 
mento di cerchio, il qual riceva 1* angolo uguale ad 
un angolo rettilineo dato. 

Sin data la retta linea AB, f angolo poi rettilineo 
' dato sia C: bisogna sopra la data retta linea AB de- 
scrìvere un segamento di cerchio, cfie riceva un an- 
, gofo uguale all’ angolo C. L* angolo C adunque o 
• è acuto, o retto, ovvero ottuso. 

Pre*>.tj Sia primieramente avuto , come nella prima figu- 
ri *. ra ; e alla linea retta AB, e al punto A dato in es- 
sa sì costituisca (^angolo BAD uguale all’ angolo C. 
L* angolo dunque BAD è acuto. Si conduca poi dal 
Trop, it. punto A ad angoli retti alla AD la retta AE; e di- 
p er mezzo la AB nel punto F, si conduca dal 
punto F la retta FG ad angoli retti alla AB, e u- 
niscasi la GB. Poi- 
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Poiché dunque la AF è u- 
ptiale alla FB, e comune la 
FG < le due AF FG soro ti- \c“* 
guati alle due BF FG ; e 1’ \ 
angolo AFG è uguale all’ an- 
golo BFG: dunque la base AG 
l è uguale alla base BG. Pertanto 
col centro G,econ l’ intervallo 
AG i! cerchio descr' 
ancora per il punto B 
va , e sìa lo ABE •, 
la EB . Perchè dunque dal punto £1 
À estremità del diametro AE si 
è condotta fa AD alla stessa AE 




1 intervallo -x" 

•itto passerà r — - / / I NXv 

B.Sidescri- A(a-— JL — 

> . . I \ p ; 

; e uniscasi 1 \ / 

>n V y 




Diman. I 



Cirol. 
<UI li Iti, 
di qutflo 



ad angoli retti, la AD rocchtrà 
il cerchio . E- perchè |a retta li* 
nea AD tocca il cerchio ABE, 1 
e dal toccamente A si è condot- 
ta pgr il cerchio ABE la retta linea AB , che 
sega , sarà T angolo DAB uguale all’ angolo , che 
si costituisce nell’ alterno segamento del cerchio , 
cioè all’ angolo AEB; ma 1’ angolo DAB è‘ uguale C;M)(Bn 
all’ angolo C: dunque ancora 1’ angolo C è ugualtConr. i, 
all* angolo AEB. Dunque sopra una dira retta li- 
nea AB si è descritto un segamento AEB di cer- 
chio, il qual riceve 1* angolo AEB uguale al dato 
angolo rettilineo G. 

Sia dipoi 1* angolo C retto, ed abbisogni di' nuovo 
sopra la linea retta AB descrivere un segamento di 
cerchio, che riceva un angolo uguale all’angolo ret- 
to C. Si costruisca di nuovo alla linea retta AB , 

€ al punto A dato in essa I’ angolo BAD uguale all* 
angolo retto C, come nella seconda figura; e divi- 
sa per mezzo la AB nel punto F, col centro F e 
con 1* intervallo dell* una o dell* altra di esse FA 
FB si descriva il cerchio AEB. Dunque la retta li- 
nea AD tocca il cerchio ABE, poiché c retto l’an- 
golo 
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golo al punto A , e 1’ angolo 
BAD è uguale all* angolo, che 
è nel segamento AEB , avve- 
gnaché essendo nel semìcer- TF" 

Pr/>Mi. % V* 

d* Z**/h c hio * e retto ancor esso ; ma \ 
i* angolo BAD è uguale all’ ’ 
angolo C: dunque ancor quel- 
lo , che è nel segamento AEB , 
è uguale all* angolo C. Si è 
dunque descritto di nuovo so- • — - 
pra una data retta linea AB 
un segamento AEB di cerchio, 
il qual riceve 1* angolo uguale 
all* angolo retto C. 

Finalmente sia l* angolo C 
ottuso; e alla retta linea AB , 
e al punto A dato in essa si 
costruisca 1* angolo BAD ugua- 
le all* angolo C, come nella 
terza figura; e si conduca la 
retta AE alla AD ad angoli 
retti; e si divida la AB per mezzo nel plinto F,ed 
alla AB si conduca la FG ad angoli retti , e si uni- 
sca la GB . E poiché la AF è uguale alla FB , e 
comune la FG; le due AF FG sono uguali alle due 
BF FG; e l’angolo AFG è uguale all’angolo BFG : 
dunque la base AG è uguale alla base GB; e perciò 
col centro G e con 1’ intervallo GA descritto il cer- 
chio passerà ancora per il punto B. Passi come AEB. 
E perchè dal punto A estremità del diametro AE si 
è condotta la AD ad angoli retti alla stessa AE, k 
AD toccherà il cerchio AEB; e dal toccamento A 
si è poi condotta la AB, che sega il cerchio AEB* 
dunque l’angolo BAD è uguale a quello, che si co- 
stituisce nell’ alterno segamento AHB del cerchio ; 
ma 1’ angolo BAD è uguale all* angolo C : dunqus 
1* angolo nel segamento AHB è uguale all’ angolo 
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angolo uguale all* angolo C , siccome bisognava fare , 

• 

«• Problema 6. Proposizione 34. 

Da uo dato cerchio togliere un segamento, i! 
quale riceva un angolo uguale ad un angolo ree* 
tilineo dato. 

Sìa il dato cerchio ABC ; e 
sia D l’angolo rettilineo dato .* 
bisogna dal cerchio ABC to- 

gliere un segamento, il quale * /Y Prcf Jf) 

riceva un angolo uguale all’ \ { \ / | *• ì u ‘A» 

angolo D. \ V \ / / 

Si conduca la retta linea EF, j)\ V / 

che tocchi il cerchio ABC nel E B F 

punto B;e alla retta linea BF , 
e al punto B dato in essa si 
costruisca 1 ’ angolo FBC uguale all’ angolo D. 

Poiché dunque una retta linea EF tocca il cerchio 
ABC nel punto B , e dal toccane nto B si è condot- 
ta la BC per il cerchio, che io sega; sarà 1’ ango- ' ‘ ** 
lo FBC uguale all’ angolo, che si costituisce nell’al- 
terno segamento BAC del cerchio; ma 1 ’ angolo 
FBC è uguale all’ angolo D: dunque ancora l’ango- 
lo nel segamento BAC sarà uguale all’ angolo D, 
Dunque dal dato cerchio ABC si è tolto un sega- 
mento BAC , il quale riceve un angolo uguale al 
dato angolo rettilineo D, come dovevasi fare. 

Teorema 29. Proposizione 35. 

Se nel cerchio due rette linee sv mbievolrien- 
te si seghino; il rettangolo compreso dalli segamen- , 
ti di una è uguale al rettangolo compreso dalli sega- 
menti dell’ altra. 



Prof.it, 
dii i. 



Nel cerchio ABCD si seghino scambievolmente 
le due rette linee AC BD nel punto E : dico che 
il rettangolo compreso dalle AE EQ è uguale al 

H ret- 
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rettangolo compreso dalle 
DE EB. 

Imperciocché se le ÀC 
BD passano per il centro, 
cosicché E sia centro del 
cerchio ABCD; è mani- 
festo, che essendo tutte 
quattro uguali le AE EC 
DE EB , il rettangolo com- 
preso dalle A E EC è uguale al rettangolo compre- 
so dalie DE EB, 

Ma le AC DB non passino per il centro ; e si 
] i re p lt .prenda il centro F del cerchio ABCD, e dal pun» 
iti *. to F alle rette linee AC DB si conducano le per- 
pendicolari FG FH , e si uniscano le FB FC FE, 
Poiché dunque la retta linea FG condotta per il 
Tmp. i. centro divide la retta linea AC non condotta per 
iti i. jj centro ad angoli retti, la dividerà per mezzo J e 
perciò la AG è uguale alla GC . E poiché la retti 
JJ* s 'Iinea AC è segata in uguali nel punto G , e in dis- 
uguali segamenti nel punto E, sarà il rettangolo 
compreso dalle v*E EC insieme col quadrato della 
GE uguale a! quadrato della GC. Si ponga comune 
il quadrato della GF.‘ dunque il rettangolo compre- 
so dalle AE EC insieme con li quadrati delle EG 
GF è uguale all! quadrati delle CG GF ; ma alti 
quadrati delle EG GF è uguale il quadrato della 
4>FE; e alli quadrati delle CG GF è ugnale il qua- 
M l “ drato della FC: dunque il rettangolo compreso dal- 
le AE EG insieme col quadrato della FE è uguale 
al quadrato della FC. E’ poi la FC ugnnle-alla FB: 
dunque il rettangolo compreso dalle AE EC insie- 
me col quadrato della FE è uguale al quadrato del- 
la FB . Per la medesima ragione ancora il rettango- 
lo compreso dalle DE EB insieme col quadrato del- 
la FE è uguale ai quadrato della FB ; e si è dimo- 
strato il rettangolo compreso dalle AE EC insieme 
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co! quadrato della FE uguale al quadrato della stcs- Coma * * 
sa FB: dunque il rettangolo compreso dalle AE 
insieme col quadrato della FE è uguale al rettango- 
lo compreso dalle DE EB insieme col quadrato del- 
la FE . Si tolga il comune quadrato della FE: dun-£®*“*‘ 
que il rimanente rettangolo compreso dalle AE EG 
sarà uguale al rimanente rettangolo compreso dalle 
DE EB. Laonde se nel cerchio due rette linee scam- 
bievolmente si seghino ; il rettangolo compreso dalli 
segamenti di una è uguale al rettangolo compreso 
dalli segamenti dell’altra; il che conveniva dimostrare. 

Teorema 30. Proposizione 36. 



Se fuori del cerchio si prenda qualche punto, da 
cui cadano nel cerchio due linee rette, una delle qua- 
li seghi il cerchio , 1* altra lo tocchi j il rettangolo 
compreso da tutta la secante, e dal segamento esteri* 
ore di essa fra il punto e la circonferenza convessa , 
sarà uguale a! quadrato, che si fa dalla tangente* 

Fuori del cerchio 
ABC si prenda qual- 
che punto D, da cui 
cadano nel cerchio le 
due rette linee DCA 
DB , e la DCA seghi 
il cerchio ABC, e la 
DB Io tocchi nel pun- 
to Bj dico che il ret- 
tangolo compreso dal- 
le AD DC è uguale 

al quadrato, che si fa dalla DB. La retta dunque 
DCA o passa per il centro, o no. 

Passi primieramente per il centro F del cerchi op ra p 4 i 9 , 
ABC, e si unisca la FB: sarà l’angolo FBD retto .* ?“*•/** 
Pertanto poiché la retta linea AC è segata per 
mezzo nel punto F, e si aggiunge ad essa la rettajjjj^* 
CD; il rettangolo compreso dalle AD DC insieme 

Hi col 




I 
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poi quadrato della FC 
sarà uguale al quadra- 
to della FD;è poi la 
FC uguale alla FB: 
dunque il rettangolo 
compreso dalle AD 
DC insieme col qua- 
drato della FB è u- 
guale al quadrato del- 
la FD; ma il quadra- 
i»r<*, 47 .to della FD è uguale 

t* 1 1 ai quadrati delle FB BD , avvegnaché l’angolo FBD è 
retto: dunque il rettangolo compreso dalle AD DC 
insieme col quadrato della FB è uguale ai quadrati 
delle FB BD. Si tolga il quadrato comune della FB: 
dunque il rettangolo rimanente compreso dalle AD 
DC è ugnile al quadrato della tangente DB. 

Ma la DCA non passi per il centro del cerchio 
w;;t;«,ABC ; e si prenda il centro E, da cui si conduca 
n.alla AC la perpendicolare EF.* e si uniscano le EB 
v'ip'j EC ED. L* angolo dunque EBD è retto. E poiché 
dì j««/<».la retta linea EF condotta per il centro divide la 
retta linea AC non condotta per il centro ad ange- 
li retri, la dividerà per mezzo; e perciò Ja AF è 
prop. 6. uguale alla FC. Oltre a questo poiché la retta II- 
dtl *• nea AC è segata per mezzo nel punto F, e si ag- 
g : u f ge ad essa’ la retta CD, sarà il rettangolo com- 
preso dalle AD DC insieme col quadrato della FC 
uguale al quadrato dclli FD. Si ponga comune il 
qmdiato della FE: dunque il rettangolo compreso 
dalle AD 1X3 insieme con li quadrati delle CF FE 
4 .i , è uguale alli quadrati delle DF FE; ma alli qua- 
drati delle DF FE è uguale il quadrato della DE , 
avvegnaché 1’ angolo EFD è retto ; alli quadrati poi 
delle CF F3 è uguale il quadrato della CE: dun- 
que il rettangolo compreso dalle AD DC insieme col 
quadrato delia CE è uguale al quadrato delia ED ; 

ma 
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ma !a CE è uguale alla EB: dunque il rettangolo 
compreso dalle AD DC insieme col quadrato della 
EB è uguale al quadrato della ED. Ma al quadra- 
to della ED sono uguali i quadrati delle EB BD , 
essendo retto 1* angolo EBD : dunque il rettangolo^^j^ 
compreso dalle AD DC insieme col quadrato della 
EB è uguale alti quadrati delle EB BD. Si tolga il 
quadrato comune della EB; dunque il rettangolo ri- 
manente compreso dalle AD DC sarà uguale al qua- 
drato della DB; e perciò se fuoridei cerchio si pren- 
da qualche punto, da cui cadano nel cerchio due li- 
nee rette, una delle quali seghi il cerchio, e 1' al- 
tra lo tocchi; il rettangolo compreso da tutta la se- 
cante, e dal segtrnento esteriore di essa fra il pun- 
to e la circonferenza convessa , sarà uguale al qua- 
drato, che si fa dall* tangente; il che si doveva di- 
mostrare , * 

Teorema 31. Proposizione 37; 

Se fuori del cerchio si prenda qualche punto,' 
da cui cadano nel cerchio due linee rette, una delle 
quali lo seghi, e 1’ altra incontri la circonferenza ; 
ed il rettangolo compreso da tutta la secante, e dal 
segamento esteriore di essa fra il punto e la circonferen- 
za convessa sia uguale al quadrato della linea’, che in- 
contra ; la linea, che incontra, toccherà il cerchio^ 

Fuori del cerchio ABC si prenda 
qualche punto D, da cui cadano nel 
cerchio le due rette linee DC A DB; 
eia DCA seghi il cerchio ABC; e 
la DB incontri la circonferenza nel 
punto B; ed il rettangolo compreso 
dalle AD CD sia uguale al quadra- 
to della DB : d ; co che la DB tocca 
il cerchio ABC nel punto B .• 

Imperciocché si conduca la retta 
linea DE, che tocchi il cerchio ABC; e preso 'dp ro p.ij: 
centro F del cerchio ABC; si uniscano la FE FB<*‘s“'/^ 

H j FDr 
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*r«A-i8.FD. Dunque l’angolo bEDèrttto. 

*' e poiché fuori del cerchio ABC 

si è preso un punto D da cui cado- 
no nel cerchio le due rette linee 
iVof.i< £)QA DE; e la DCA sega il cer- 
chio ABC, e la DE lo tocca; il 
rettangolo compreso dalle AD DC 
sarà uguale al quadrato della DE: 
ma il rettangolo compreso dalle AD 
Comun. s i pone uguale al quadrato del- 
Conc. «. DB;dunque il quadrato della DE 

è uguale al quadrato della DB ; e perciò la linea 
DE è uguale alla DB. E* poi ancora la FE uguale 
JJ* Sita FB: dunque le due DE EF sono uguali alle due 
DB BF ; e la base DF è comune ; dunque 1’ angolo 
DEF è uguale all* angolo DBF : ma 1’ angolo DEF 
è retto : dunque ancor 1’ angolo DBF è recto ; e la 
Votoli. FB prolungata è diametro, e la retta linea, la qual 
<wn» itf. s j conduce ad angoli retti dall’ estremità del diame- 
tocca il cerchio: dunque è necessario che 1* 
DB tocchi il cerchio ABC. Ciò si dimostrerà simil- 
mente, se il centro sia nella stessa AC. Se dunque 
fuori del cerchio si prenda qualche punto, da cui 
cadano nel cerchio due linee rette, una delie quali 
lo seghi , e 1’ altra incontri la circonferenza; ed il 
rettangolo compreso da tutta la secante, e dal se- 
gamento esteriore di essa fra il punto e la circon- 
ferenza convessa sia uguale al quadrato della linea, 
che incontra; la linea, che incontra, toccherà il 
cerchio; il che si doveva dimostrare. 




E ine del Libro Tene». 
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DEGLI ELEMENTI 

DI EUCLIDE 

LIBRO QUARTO 
- Definizioni. 

I. 

L A figura rettilìnea si dice esser inscritta 
nella figura rettilinea, quando ciascun 
angolo della figura inscritta tocca ciascun 
lato della figura, nel- 
la quale è inscritta. 

II. 



Similmente si dice la 

figura rettilinea essere circoscritta alla fi- 
gura rettilinea , quando ciascun lato della 
figura circoscritta tocca ciascun angolo del- 
la figura, a cui è circoscritta. 

a 4 ih- 
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III. 

La figura rettilinea si dice esser inscritta nel 
cerchio , quando cia- 
scun angolo della figu- 
ra inscritta tocca la 
circonferenza del cer- 
chio . 




IV. 



La figura rettilinea si dice essere circoscrit- 
ta al cerchio, quando ciascun lato della 
figura circoscritta 
tocca la circonfe- 
renza del cerchio . 

V. 

Similmente si dice il cerchio esser inscritto 
nella figura rettilinea , quando la circonfe- 
renza del cerchio tocca ciascun lato della 
figura , nella quale è inscritto . 




VI. 



Il cerchio si dice essere 
circoscritto alla figura 
rettilinea, quando la 
circonferenza del cer- 
chio tocca ciascun an- 
golo delia figura, a cui 

è circoscritto. 
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VÌI. 

La lineea retta si dice adattarsi 
nel cerchio, quando i suoi 
termini sono nella circonfe- 
renza del cerchio. 

Problema i. Proposizione t. 

Adattare nel dato cerchio una retta linea uguale 
ad un* altra retta linea data , la quale non sia mag- 
giore del di lui diametro. 

Sia il dato cerchio ABC, e sia 
la D la retta lìnea data non mag- 
giore del diametro del cerchio: 
bisogna nel cerchio ABC adatta- 
re una linea retta uguale alla D. 

Si conduca il diametro BC del 
cerchio ABC; e se la BC èu- 
guale alla D, sarà fatto ciò , che 
si era proposto; imperciocché nel cerchio ABC è sta- 
ta adattata la retta BC uguale alla D . Ma se la BC 
non è uguale alla D , la BC è maggiore della D \?r 0 p. t. 
e quindi posta la CE uguale alla D, col centro C Jtl 
e con I* intervallo CE si descriva il cerchio AEF; e 
Si unisca la CA. Dimani 

Pertanto poiché il punto C è centro del cerchio 
AEF, sarà la CA uguale alla CE; ma ancora la D*; ’’ 1 * 
è uguale alla CE.* dunque la CA sarà uguale 'alla 
D . Ma la linea retta si dice adattarsi nel cerchio ,Difia. / 
quando i suoi termini sono fiella circonferenza del*f 
cerchio; e i termini della AC sono nella circonfe- 
renza del cerchio ABC: dunque nel dato cerchio 
ABC si è adattata la retta linea AC uguale alla ret- 
ta linea D, la quale non è maggiore del di lui dia- 
metro, come si doveva fare* 
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Problema z. Proposizione z. 

Nel dato cerchio inscrivere un triangolo equi- 
angolo ad uu triangolo dato. 

Sia il dato cerchio ABC : 
e DEF sia il triangolo da- 
to: bisogna nel cerchio 
ABC inscrivere un trian- 
golo equiangolo al trian- 
golo DEF . É~ 

frof>,i 7 . Si conduca la retta linea 
GAH, che tocchi il cer- 

chio ABC nel punto A: e alla linea retta AH, e 
punto A dato in essa si costruisca l’angolo HAC 
uguale all’ angolo DEF. Di nuovo alla retta linea 
AG, e al punto A dato in essa si costruisca 1 * an- 
Prop i».g°*° ^AB uguale all’angolo DFE;e uniscasi laBC. 
iti j. Poiché dunque la retta linea HAG tocca il cer- 
chio ABC nel punto A; e dal toccanymto per il cer- 
chio si è condotta la retta AC , che Io sega ; sarà 
1’ angolo HAC uguale all’angolo, che si costituisce 
nell’ alterno segamento del cerchio, cioè all’angolo 
AjC; ma l’angolo HAC è uguale all’angolo DEF * 
dutfque ancora 1’ angolo ABC è uguale all’ angolo 
DEF . Per la medesima ragione 1’ angelo ABC è u. 
guale all* angolo DFE : dunque 1’ angolo rimanente 
BAG è uguale all’ angolo rimanente EDF. Dunque 
Fmp. 31 .il triangolo ABC è equiangolo al triangolo DEF, 
* ed è inscritto nel cerchio ABC. E perciò nel dato 
cerchio si è inscritto un triangolo equiangolo ad ua 
triangolo dato, il che conveniva fare. 

Teorema 3. Proposizione 3. 

Ad un dato cerchio circoscrivere un triangolo 
equiangolo ad un triangolo dato. 

Sia il dato cerchio ABC, e DEF sia il triangolo 
dato: bisogna al cer.'hio ABC circoscrivere un tri- 
angolo 
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•ngolo equiangolo al tri- 
angolo D£F 

Si prolunghi dall’ una e 
dall’ altra parte la EF ai 
punti G H , e si prenda 
il centro K del cerchio 
ABC; da esso si con- 
duca la retta linea KB^ 
comunque si voglia; e 
alla retta linea KB , e al punto K dato in essa si 
costruisca l’angolo BKA uguale all’angolo DEG, e 
1* angolo BKC uguale all’angolo DFH; e perlinui!-^ 0 ^'*' 
ti A B C si conducano le rette linee LAM MBN 
NCL tangenti il cerchio ABC . 

Poiché dunque la rette linee EM MN NL tocca- 
no il cerchio ABC: ne* punti A B C , e dal centropr„p. 1 *. 
K ai punti ABC sono state condotte le rette KA** *• 
KB KC; gli angoli ai punti ABC saranno retti . 

E perchè li quattro angoli del quadrilatero AMBK 
sono uguali a quattro retti , avvegnaché il quadri- 
latero si divide in due triangoli; de’quali angoli so-p r<)?> 
no retti li KAM KBM; saranno gli angoli rimanen-^ *•. 
ti AKB AMB uguali a due retti. Sono poi uguali a 
due retti ancora gli angoli DEG DEF: dunque gli 
angoli AKB AMB sono uguali agli angoli DEG 
DEF; de’ quali 1* angolo AKB è uguale all'angolo 
DEG: dunque l’angolo rimanente AMB sarà ugua- 
le all’ angolo rimanente DEF. Similmente si dimo- 
strerà P angolo LNM uguale all’angolo DFE: dun-P^- »» 
que ancora 1* angolo rimanente MLN è uguale all*^ *- 
angolo rimanente EDF, Il triangolo dunque LMN 
è equiangolo al triangolo DEF , ed è circoscritto al 
cerchio ABC; e perciò al dato cerchio si è circo- 
scritto un triangolo equiangolo ad UQ triangolo da- 
to: il che conveniva Ere* 



Pro- 
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Problema 4. Proposizione 4. 

In un dato triangola inscrivete un cerchio ì 

Sia il dato triangolo ABC: biso- 
gna nel triangolo ABC inscrivere un 
Cerchio * 

9 Si dividano per mezzo gli angoli 
ABC ACB dalle linee rette BD CD, 
le quali concorrano insieme nel pun- 
Yrop.iì jo D; e dal punto D si conducano 
tl * le perpendicolari DE DF DG alle 
rette linee AB BC CA . 

E poiché l’angolo ABDè uguale 
all* angolo CBD ed il retto BED uguale a! retto BFD ; 
saranno due triangoli DEB DFB, che hanno due an- 
goli uguali a due uguali, ed un lato uguale ad un 
D . lato: cioè BD ad entrambi comune e sotteso aduno 

rroy. IO. * • 

M 1 degli angoli uguali: dunque avranno i lati riminen- 
i uguali ai lati rimanenti} e perciò la DE sarà u- 
guaie alla DF. Per la medesima ragione la DG sa- 
rà uguale alla DF ; onde ancora la DE sarà uguale 
alla DG. Dunque le tre rette linee DE DF DG so- 
no uguali fra loro; e però col centro D e conl’in- 
u/«j».iter vallo di una di esse DE DF DG descrittoli cer- 
chio passerà ancora per gli altri punti, e toccherà le 
rette linee AB BC CA, perchè sono retti gli ango- 
li ai punti E F G. Imperciocché se egli le seghi ; 
quella linea, che dall’ estremità del diametro del cer- 
Prop s c ^'° s ’ C0nc ^ uce angoli retti, caderà dentro 'il cer- 
dn j chio , il che è un assurdo. Il cerchio aduuque de- 
scritto col centro D, e con l’ intervallo di una del- 
le linee DE DF DG non segherà le rette AB BC 
CA; e perciò le toccherà; e il cerchio sarà inscrit- 
to nel triangolo ABC. Dunque nel dato triangolo 
ABC si è inscritto il cerchio EFG , come bisognava 
fare . 

Pro' 
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Problema 5. Proposizione 

A un dato triangolo circoscrivere un 

Sia il darò triangolo ABC /bisogna al 
triangolo ABC circósfcrivere un cerchio. 

Si dividano per mezzo le AB AC 
re’ punti D E; e dai punti D E si 
conducano ad angoli retti alle AB AC 
le rette linee DF EF, le quali con- 
correranno insieme o dentro il trian- 
golo ABC , o nella retta linea BC , o 5 
fuori di esso. Concorrano primiera- 
mente dentro il triangolo nel punto 
F ; e si uniscano le FB FC FA . 

Poiché dunque la AD è uguale al- 
la BD, e comune e ad angoli retti la 
DF; sarà la base AF uguale alla base 
FB. Similmente si dimostrerà la GF 
uguale alla FA: dunque ancora laBF 
è uguale alla FC. Le tre adunque FA FB FCsono 
fra loro uguali: laonde col centro F, e con l’inter- 
vallo di una delle linee FA FB FC descritto il cer- 
chio passerà ancora per gli altri punti; ed il cerchio 
sarà circoscritto al triangolo ABC. Si circoscriva a- 
dunque, come ABC. 

Ma le DF EF concorrano insieme nella linea 
BC al punto F, come nella seconda figura, e si unisca 
la AF. Dimostreremo similmente, che il punto F è 
centro del cerchio circoscritto al triangolo ABC. 

Finalmente le DF EF concorrano insieme fuoridei 
triangolo ABC di bel nuovo nel punto F, come nella 
terza figura; e si uniscano le FB FA FC.E poiché 
nuovamante la AD è uguale alla DB, e comune e ad 
angoli retti la DF ; la base AF sarà uguale alla base 
FB. Similmeute dimostreremo, che la CF è u- 
guale alia FA: laonde ancora la BF è uguale alla FC.* 
c però di nuovo col centro F e con l* intervallo di 

una 
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una di esse FA FB FC descritto il cerchio passerà an- 
cora per gli altri plinti, e sarà circoscritto al trian- 
golo ABC* Si circoscriva, come ABC* dunque al 
dato triangolo si è circoscritto un cerchio) come do- 
vevasi fare. 



Corollario. 

Ed è manifesto, che quando il centro del cerchio 
cade dentro il triangolo, 1* angolo BAC essendo in 
Un segamento maggiore del semicerchio, è minore 
del retto* Quando poi il centro del cerchio cade nel- 
la retta linea BC, 1* angolo BAC è retto per esser 
nel semicerchio; e quando cade fuori del triangolo 
ABC, 1* angolo BAC è maggiore del retto, perchè 
è nel segaménto minore del semicerchio; perlochè 
quando il dato triangolo è acutangolo, le linee DF 
ÉF concorreranno insieme dentro il triangolo; quan- 
do sarà rettangolo, e sia retto I* angolo BAC , con- 
correranno insieme nella retta BC; e quando sarà 
ottusangolo, e sia ottuso 1* angolo BAC, concorre- 
ranno fuori del triangolo ABC. 

Problema 6. Profosizione 5. 

In un dato cerchio inscrivere un quadrato. 

Sia il dato cerchio ABCD: biso- A. 

gna nel cerchio ABCD inscrivere 
un quadrato. 

u. Si conducano ad angoli retti fra 
loro due diametri AC BDdel cer- 
chio ABCD; e si uniscano le AB BC 
CD DA. 

1 

Poiché dunque la BE è uguale al- 
la ED, avvegnaché il punto E è centro del cerchio; 
« comune , e ad angoli retti la EA ; sarà la base BA^ 

ugua- 
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Uguale alla base AD ; e per la medesima ragione 1* li- 
na e 1’ altra delle BC CD è uguale all* una e all’al- 
tra delle BA AD: dunque il quadrilatero ABCD ò 
equilatero. Dico ancora, che è rettangolo. Imper- 
ciocché essendo la retta linea BD diametro del cer- 
chio ABCD, il BAD sarà semicerchio} laonde l’an- 
golo BAD è retto; e per la medesima ragione cia-p*,^}» 
scuno degli angoli ABC BCD CDA è retto S dun- rf</ *• 
que il quadrilatero ABCD è rettangolo» Si è poi di- 
mostrato esser anche equilatero: dunque necessaria-^*” ** 
mente è quadrato; ed è inscritto nel cerchio ABCD; 
e perciò nel dato cerchio ABCD si è inscritto il qua- 
drato ABCD, come si doveva fare. 

Problema 7. Proposizione 7. 

A un dato cerchio circonscrivere un quadrato* 

Sia il dato cerchio ABCD .‘biso- 
gna al cerchio ABCD circoscrivere 
un quadrato» 

Si conducano ad angoli retti fra 
loro due diametri AC BD del cer- 
chio ABCD; e per li punti ABC 
D si conducanole rette FG GH HK 
KF , che tocchino il cerchio ABCD 

Poiché dunque la FG tocca il cerchio ABCD, e dal ,g, 
centro E al punto A del toccamento si è condottala^ i» 
EA; saranno retti gli angoli al punto A* Per lame' 
desima ragione ancora gli angoli ai punti BCD 
sono retri. E perchè l’angolo AEB è retto , e retto an- 
cora lo EBG , sarà la GH parallela alla AC; e per^,^ 
la medesima ragione la AC è parallela alla FK. Si-R*/ 3 . 
milmente dimostreremo l’una e l’altra GF HKesstr 
parallela alla BD; laonde ancora la GH è parallela p,fl P- 3 <». 
alla FK, e la GF all’HK. Dunque GKGC AK FB J,/ ** 
BK sono parallelogrammi; e perciò la GF è uguale 
all* HK,e la GH alla FK. E poiché la AC è ugna ./'’, 1 */ 14 
le alla BD, e la AC è uguale all* una e all* altra GH 
FK; la BD poi uguale all’ una e all’altra GK HKj 
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sarà f una e 1* altra GHFK uguale 
all’ una e all’ altra GF HK. Il qua- 
drilatero dunque FGHK è equilatero . 

D;co, che ancora è rettangolo. Ira- g 
perciocché essendo GBEA parallelo- 
J^M^grammo, e retto l’angolo AEB an- 
cora 1* angolo AGB sarà retto. Si- 
milmente dimostreremo esser retti 
gli angoli, che sono ai punti H K Fi dunque il 
quadrilatero FGHK è rettangolo. Si è poi dimostra- 
to, che è equilatero: dunque è necessario che sia 
Ztyìoooquadrato; ed è circoscritto al cerchio ABCD ; dun- 
’• que al dato cerchio si è circoscritto un quadrato: co- 
me doveva farsi . 

Problema 8. Proposizione 8 . 

In un dato quadrato inscrivere un cerchio. 

Sia il dato quadrato ABCD: bi- 
sogna nel quadrato AÈCD inscrive- 
re un cerchio. 

Pr^.io, sj per mez20 j» Una e j» a j_ 

tra linea AB AD ne’ punti F E; e 
per il punto E si conduca la EHpa- 
reilela all* una o all’ altra delle AB 
Ajf/.'CD, e per il punto F la FK paral- 
lela all’ una o all'altra delle AD BC . Ciascuno dun- 
que degli AK KB AH HO AG GC BG GD èpa- 
jjft** rellelogrammo ; e i lati loro opposti sono uguali. 

E poiché la DA è uguale alla AB, e la AE è 
c 0 nmt * a mct ^ AI), e la AF la metà della AB; sarà 

Conc . j . la AE uguale alla AF; e i lati opposti sono uguali 
fra loro: dunque la FG è uguale alia GE, Simil- 
mente dimostreremo, che 1* una e 1’ altra delle GH 
GK è uguale all* una e all* altra delle FG GE. Le 
quattro adunque GE GF GH GK sono fra loro ugua- 
li. Pertanto col centro G, e con l’intervallo di una 
delle GE GF GH GK descritto il cerchio passerà an- 
cora per gli altri punti, e toccherà le fette linee AB 

BC 
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BC OD DA , avvegnaché jono retti gii angoli, die 
Son> ai pumi E F H K. Imperciocché se il cerchio 
segherà le linee AB BG CD DA, quella linea, che 
dall* estremità del diametro del cerchio si conduce ad 
angoli retti, caderà dentro il cerchio, il che è un 
assurdo. Il cerchio dunque descritto col cemroG,e^a 
con l* intervallo di una delle GE GF GH GK non 
segherà le rette AB BC CD DA , onde necessaria- 
mente le toccherà , e sarà inscritto nel quadrato AB 
CD, Dunque nel dato quadrato si è inscritto nn cer- 
chio , come bisognava fare. 

Problema 9. Proposizione 9. 

A un daco quadrato circoscrivere un cerchio • 

Sia il dato quadrato ABCD; oiso- 
gna al quadrato ABCD circoscrive- 
re un cerchio. 

Si uniscano le rette AC BD , che 
scambievolmente si seghino nel pun- 
to E. 

E poiché la DA è uguale alla AB , 
e comune la AC, le due DA AC 
sono uguali alle due BA AC, e la base DC èugua-^ 0 ^* ** 
le alla base CB, sarà 1* angolo 1>AC uguale ail’an- ‘ ** 
golo BAC. Dunque 1* angolo DAB è diviso per mez- 
zo dalla retta linea AC. Dimostreremo similmente 
ciascuno degli angoli ABC BCD CDA esser diviso 
per mezzo dalle rette AC DB. Perchè poi l’angolo 
DAB è uguale all* angolo ABC, e l* angolo EAB è 
la metà dell’ angolo DAB, e l’angolo EBA è la me- 
tà dell* angolo ABC; sarà l* angolo EAB uguale all* p 
angolo EBA ; e perciò il lato EA è uguale al lato j'J?', 4 
EB. Dimostreremo similmente Punse l’ altra EC ED 
esser uguale all* una e all' altra delle EA EB : dunque 
le quartro rette linee EA EB EC ED sono fra lo- 
ro uguali; e però col centro E, e con 1* intervallo 
di una di esse EA EB EC ED descritto il cerchio 
passerà ancora per sii altri punci , e sarà circoscritto 

I l 
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al quadrato ABCD. Si descriva, come ABCDldutt* 
que al dato quadrato si è circoscritto un cerchio , co* 
me bisognava fare. 

Problema io. Proposizione io. 

Costruire un triangolo isoscele , che abbia eia* 
scuna degli angoli, che sono aBa base, doppio dell’an* 
golo rimanente . 

Si esponga qualunque retta linea 
p rn?11 AB, la quale si seghi nel puntoC 
dii *• in maniera, che il rettangolo com- 
preso dalle AB BC sia uguale a! qua- 
drato, che si descrive dalla CA; e 
col centro A, e con l'interval- 
lo AB si descriva il cerchio 
' 1Ut ^BDE , nel quale si adatti la ret- 
ta linea BD uguale alla AC, 
che non è maggiore del diametro del cerchio BDE j 
e unite le DA DC , si circoscriva il cerchio ACD 
al triangolo ADC. 

Pertanto poiché il rettangolo compreso dalle AB 
BC è uguale al quadrato della CA , e la CA è u- 
guale alla BD;sarà il rettangolo compreso dalle AB 
BC uguale al quadrato della BD. E perchè fuoridei 
cerchio ACD si è preso un punto B , dal quale ca- 
dono nel cerchio due rette linee BCA BD, una del- 
le quali lo sega, e 1* altra incontra la circonferenza ; 
ed il rettangolo compreso da tutta la secante AB , e 
dalla parte esteriore BC di essa fra il punto e la 
circonferenza convessa è uguale al quadrato della li- 
• nea BD, che incontra ; la BD toccherà il cerchio 
ACD nel punto D. Perchè dunque la BD tocca il 
Pn>M».cerchio ACD; e dal leccamento D si è condotta per 
J ’ il cerchio la DC , che lo sega , l'angolo BDC sarà uguale 
a quello, che si costituisce nell* alrerno segamento del 
cerchio, cioè all’ angolo DAC. Essendo poi 1’ an- 
golo BDC uguale all’ angolo DAC, si ponga comu- 
ne 
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he l* artgolo CDA. Dunque tutto 
l’angolo BDA è uguale ai due angoli < •< 

CDA DAC ; ma agli angoli CDA .. ( 

DAC è uguale 1* angolo BCD este- la fi-. 

riore: dunque 1’ angolo , BDA è u- : gura antece-j'f^ tu 
guale all’ angolo BCD; ma 1* angola dente * -, 

BDA è uguale allungalo DBA ' \ per- .] • • '■ • . 

che il lato AD è uguale al lato AB / . « 
dunque ancora l’ang >lo DBA è tìgua- , . 

le all’angolo BCD* Li tre angoli.; a- ; 
dunque BDA D3A BCD sono fra loro uguali ì E 
perchè l’angolo D.1C è uguale all’angolo BCD, sa g * 
rà il lato CD ugtnle al lato DB; ma la DB si è * 
posta uguale alla GA: dunque la CA.' è*, uguale alla ; < 7 
CD; e perciò l’angolo CDA è uguale- all’ angolo 
CAD. Dunque gli angoli CDA CAD sono doppjp,^. ^ 
dell’angolo CAD; ma ancora l’angolo BCD èugua-** *• 
le agli angoli CDA CAD: dunque BCD esso pure -• 
è doppio dell’ angolo CAD; e 1* angolo BCD è u- 1 * 

guale a ciascuno- degli angoli BDA DBA: laonde 
ciascuno degli angoli BDA DBA è doppio dell’ an- 
golo BAD . Si è dunque costruito il triangolo iso* 
scele ABD, che ha ciascuno degli augoli, che sono 
alla basfe doppio dell’ angolo rimanente'; il che biso« 
gnava fare . 

Problema li. Proposizione ii* 



tn un dato cerchio inscrivere un pentagono e- 
quitatero; ed equiangolo. 

Sia il dato cerchio ABCDE: bisogna nel cerchio 
ABCDE inscrivere un pentagono equilatero , ed e- 
qtiiangolo . 

Si esponga il triangolo isoscele FGH, che abbia 
ciafcun degli angoli , che sono ai punti G H , dop -jffùtju! 
pio dell’ angolo al punto F ; e nel cerchio ABCDE 
inscrivasi il triangolo ACD equiangolo al triangolo^ r °^,^ 4 
FGH* cosicché l’angolo CAD sia uguale all’angolo, 

1 * che 
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che è al punter à; e gli 
angoli ACD ADC siano - 
Uguali agli angoli , che so- 
no ai punti G H. Dun- 
que I* uno e 1* altro dtgli 
angoli ACD ADC è dop- 
pio dell* angolo CAD . Si 
divida ciascun d’ essi ACD 
ADC per mezzo dalle ret- 
te linee CE DB; e si uniscano le AB BC DE EÀ. 



Poiché dunque ciascun angolo ACD ADC è dop- 
pio dell* angolo GAD; e 1‘ uno e 1’ altro è diviso 
per mezzo dalle rette -linee CE DB; li cinque an- 
goli CAD ACE ECD CDB BDA sono fra di lo- 
ro uguali ; ma gli angoli uguali,, alle circonferenze 
. insistono sopra circonferenze uguali : dunque le cin- 
que circonferenze AB BC CD DE EA Sono uguali 
frop.it. fra loro : ma le rette linee , che Sottendono circon- 
f* 1 *' fetenze uguali, sono uguali fra loro: dunque anco- 
ra le cinque rette linee AB BC GD DE EA sono 
uguali fra loro. Dunque il pentagono ABGDE é. 
equilatero. Dico che ancora è equiangolo. Imper- 
ciocché essendo la circonferenza AB uguale alla cir- 
conferenza DE, comune si ponga fa circonferenza 
BCD. Tutta dunque la cit conferenza ABCD è u- 
guale a tutta la circonferenzi EDCB; ma sopra la 
circonferenza ABCD insiste 1' angolo A ED, e sopra 
la circonferenza EDCB insiste 1* angolo BAE : dun- 
fV"f>.* 7 .n ue I* angolo BAÉ è uguale all* angolo AED . Per 
dot i la medesima ragione ’ ciascuno degli angoli ABC BCD, 
CDE è uguale a ciascuno degli angoli BAE AED: 
dunque il pentagono ABCDE è equiangolo; si e 
■ '-poi dimostrato ancora equilatero : dunque nel dato 
cerchio si è inscritto un pentagono equilatero, ed e- 
quaigolo, come bisognava fare. 



F rep. 16. 
' doli. 



i * - 



l« 



Pro- 
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Problema n. Proposizione li. 

À un dato cerchio circoscrivere un pentagono equi- 
lacero, ed equiangolo. jl. .1 : J 

Sia il dato cerchio A BCDE: i „ Ji.> 

bisogna al cerchio ABCDE ^ 5 s^E •, • 

circoscrivere un pentagno e- Ir 
quilatero, ed equiangolo. ~a/( ^ A/ ' ’ r - 

Nella circonferenza ABCDE M Ji l 

s* intendano i punti AB CD JrT ’ 

E degli angoli del pentagono 1 yQ , ? r °P l 

equilatero, eJ equiangolo in- ‘ fc ì i 

Scritto nel cerchio cosicché 
le circonferenze AB BC CD 
DE EA siano uguali ; e per li pumi ABCDE 
si conducano le tangenti il cerchio GHHK KLLM 
MG} e preso il centro F del cerchio ABCDE si u- 
niscano le FB FK FC FL FD. 



BCDE 



Poiché dunque la retta linea KL tocca il cerchio 
ABCDE nel puuto C, e dal centro F al toccameu-*"^ 1 ** 
to C si è condotta la retta FC , la GC sarà perpendi- 
colare alla KL. E’ dunque retto 1’ uno e l’altrode- 



gli angoli al punto C* Per la medesima ragione gli 
angoli ancora, che sono ai punti B D,sono retti. E 
perchè è rettó 1* angolo FCK , il quadrato della FK 
è uguale alii quadrati delle FC CK; e per ciò an- 
cora alii quadrati delle FB BK è uguale lo stesso qua- Df yj, T j 
drato della FK: dunque li quadrati delle FC CKso-<w ». 
no uguali alii quadrati delle FB BK; de’ quali ilqua- CilWB „ 
drato della FC è uguale al quadrato della FB : dun-c«»r- »• 



què il rimanente quadrato della CK è uguale al ri- Pre p 4 « • 

manente quadrato della BK ; e perciò la BK, e u M i 
guale alla CK. E perchè la FB è uguale alla FC, 
e la FK comune, le due FB FK sono uguali alle due 
FC FK; e la base BK è uguale alla base KC.'sarà 
dunque 1’ angolo BFK uguale all’ angolo KFC; e l’an- 
golo BKF uguale all’ angolo FKC . E’ dunque dop- 
pio 1’ angolo BFC dell’ angolo KFC, l’angolo BKQ 

I $ dop- 
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doppio dell’ angolo FKC . Per. 
k medesima ragione 1* angolo 
CFD è doppio dell’ angolo 
CFL, e l’angolo CLD doppio 
dell’ angolo CLF . E perchè'^ 
la -circonferenza BC è uguale 
J>n>p,»7.allà circonferenza CD , 1’ an- 
M j . golo BFC sarà uguale all’ an- 
golo CFD, e 1’ angolo BFC è 
doppio dell' angolo KFC , e 
l’angolo DFC doppio dell’angolo LFC: dunque Pan» 

fomun. golo KFC è u & ua,e al1 ’ a, ^ oI ° CFL * Son0 ' per 

7, tanto due triangoli FKC, FLC, che hanno due an- 
goli uguali a due angoli I’ uno all* altro e unlatou- 
Trop. K.guale ad un lato ad essi comune FC: dunque avran- 
>! no gli altri lati uguali agli altri lati , e 1’ angolo ri? 
manente uguale all’ angolo rimanente. Dunque la 
retta linea KC è uguale alla retta linea CL, e l*an- 
‘ 1 " g 0 lo FKC uguale all’ angolo FLC. E perchè la KC 
è uguale alla CL, sarà la KL doppia della KC, 
Per la medesima ragione 1’ HK si dimostrerà doppia 
della BK. Di nuovo -perchè la BK si è dimostrata 
uguale alla KC , e la KL è doppia della KC , e I HK 
e»"™- doppia della BK : sarà 1’ HK uguale alla KL. Sirail- 
' mente ciascuna delle HG GM ML si dimostrerà ugua- 
le a ciascuna delle HK KL. Dunque il pentagono 
.. GHKLM è equilatero. Dico che ancora è cquiango- 
, lo. Poiché essendo 1* angolo FKC uguale all’ angolo 
FLC, e si è dimostrato 1’ angolo HKL doppio dell 
angolo FKC, e l’angolo KLM doppio dell’ angolo FLC : 
sarà 1* angolo HKL uguale all’ angolo KLM . Alla 
- stessa maniera si dimostrerà ciascun degli angoli KHG 
HGM GML uguale a ciascuno degli angoli HKL 
KLM ; dunque li cinque angoli GHK HKL KLM 
LMG MGH sono fra loro uguali; e perciò il penta- 
gono GHKLM è equiangolo. Si è poi dimostrato es- 
ser ancora equilatero, ed è circoscritto al cerchio 
. ABCDE 
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ABCDE: dunque al dato cerchio si è circoscritto un 
pentagono equilatero, ed equiangolo, come doveva 
farsi , 

Problema 13. Proposizione 13. 



In un dato pentagono, che sia equilatero, ed 
equiangolo inscrivere un cerchio. 

Sia il dato pentagono equi- A 

lauro ed equiangolo ABCDE: 
bisogna nel pentagono ABCDE 
inscrivere un cerchio. ^ 

Si divida per mezzo ciascun 
degli angoli BCD CDE dalle ^ 
rette linee CF DF; e dal pun- 
to F, in cui concorrono fra se 
Je CF DF , si conducano le 
rette FB FA FE. Poiché dun- 




que la BC è uguale alla CD, e comune la CF, le 
due BC CF sono uguali alle due DC CF; e l’ an- Pro ^ 
golo BCF è uguale all* angolo DCF; dunque laba- »• 
se BF è uguale alla base FD, e il triangolo BCF u- 
guaie al triangolo DCF, e gli altri angoli uguali agli 
altri angoli, 1* uno all’altro, a’ quali sono sottesi ita- 
ti uguali. Dunque l’angolo CBF è uguale all’ango- 
lo CDF. E perchè l’angolo CDE è doppio dell’ an- 
golo CDF ,e l’angolo CDE è uguale all’ angolo ABC , e 
1’ angolo CDF uguale all’ angolo CBF ; sarà ancora 
1* angolo ABC doppio dell’ angolo CBF ; e perciò 
1’ angolo ABF è uguale all’ angolo CBF. Dunque 
1’ angolo ABC è diviso per mezzo dalia retta linea BF. 
Similmente si dimostrerà , che ciascuno degli angoli 
BAE AED è diviso per mezzo dalle rette linee AF 



EF. Pertanto dal punto F si conducano le perpendi- 
colari -FG FH FK FL FM alle rette linee AB BC Pra?> lt 
CD DE EA, E perchè l’angolo HCF è uguale all’rfe/ 1 . 
angolo KCF , ed .il retto FHC uguale al retto FKC: 
saranno uguali li due triangoli FHC FKC, che han- 
no due angoli uguali a due angoli, ed un latougua» 

I 4 ic 
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le ad un lato, cioè il lato FC comune ad entrambi^ 
P't>p, *5 che è posto sotto uno degli angoli uguali: dunque 
•iu i avranno gli altri lati uguali agli altri lati e la per 
pendicolare FH sarà uguale al- 
ia perpendicolare FK . Simil- 
mente si dimostrerà, che cia- 
scuna delle perpendicolari FL 
FM FG è uguale all’ una e all* 
altra delle FH FK: dunque le 
cinque perpehdicolari FG FH 
FK FL FM sono fra loro ti- 
gnali : e perciò col centro F, 
e con I* intervallodi una di es- 
se FG FH FK FL FM descritto il cerchio passerà per 
gli altri punti, e toccherà le linee AB BC CD DE 
EA , avvegnaché sono retti gli angoli ai punti G 
H K L M. Imperciocché s* egli non le tocca, ma 
Pf#?ie Ie seghi.* quella linea, che dall’ estremità del dia- 
iti j. 'metro del cerchio si conduce ad angoli retti, cadc-rà 
dentro il cerchio , il che si è dimostrato esser un assurdo . 
Il cerchio adunque descritto col centro F, e con l’in- 
tervallo di una delle linee FG FH FK FL FM non 
segherà le rette AB FCCD DEEA ; e però le tocche- 
rà necessariamente. Descrivasi come GHKLM. Dunque 
nel dato pentagono, che è equilatero , ed equiangolo, 
si è inscritto un cerchio; il che bisognava fare. 

Problema 14. pRorostzroNE 14. 

A un dato pentagono > che sìa equilatero, ed 
equiangolo, circoscrivere un cerchio. 

Sia il dato pentagono equilatero ed equiangolo 
ABCDE: bisogna al pentagono ABCDE circoscrivere 
un cerchio* 

Si divida per mezzo ciascun degli angoli BCD 
CDE dalle rette CF DF; e dal punto F, in cui 
esse si uniscono , si conducano alti punti B A E le 
rette linee FB FA FE. Similmente, come nell’ an- 

te- 
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tecedente proposizione, si dimostrerà che ciascuno de* 
gli angoli CBA BAE AED è diviso per mezzo dal- 
le rette linee BF AF EF. E poiché l’angolo BCD 
è uguaie all* angolo CDE; e l’ angolo FCD è lame, 
tà dell’angolo BCD , e l’angolo 
FDC è la metà dell’angolo CDE; 
sarà l’ angolo FCD uguale all* 
angolo FDC ; e perciò il latoFC 
è uguale allato FD. Similmente 
si dimostrerà, che ciascuna delle 
FB FA FE è uguale a ciascuna 
delle FC FD: dunque le cin- 
que rette linee FA FB FC FD 
FE sono fra loro uguali* Dun- 
que col centro F, e con 1* in- 
tervallo di una delle FA FB FC FD FE descritto 
il cerchio passerà ancora per gli altri punti , e sarà 
circoscritto al pentagono equilatero ed equiangolo 
ABCDE* Si descriva, e sia lo ABCDE. Dunque 
ad un dato pentagono, che è equilatero, ed equiangolo, 
si è circoscritto un cerchio, come doveva farsi* 

Problema I5. Proposizione 15. 




Nel dato cerchio inscrivere un esagono equi* 
latero, ed equiangolo* 

Sia il dato cerchio ABCDEF .* 
bisogna nel cerchio ABCDEF in- 
scrivere un esagono equilatero, ed 
equiangolo. 

Si conduca il diametro AD del 
cerchio ABCDEF, e si prenda del 
cerchio il centro G; e poi col cen- 
tro D, e con 1’ intervallo DG si 
descriva il cerchio EGCH; ed u- 
nite le EG CG , si prolunghino ai 
punti B F; e si uniscano le AB BG 
CD DE EF FA; dico, che l’esagono ABCDEF è 
equilatero, ed equiangolo < 1°** 




Comun. 

Cane. j. 
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Difin ij. Imperciocché essendo il punto Ci centro del ‘cerchio 
dti «. ABCDEF, sàrà la GE uguale alla GD. Di nuovo 
poiché D è centro del cerchio EGCH , sarà la DE 
uguale alla DG; e si è dimostrata 
r»f^w.i 4 -la GE uguale alla GD: dunque la 
rf,/ *' GE è uguale -alla ED. Dunque e- 
gli é equilatero il triangolo EG D , e 
perciò li di lui tre angoli EGDGDE 
DEG sono fra loro uguali , avve- 
gnaché gli angoli sopra la base de’ 
triangoli isosceli sono uguali fra Io- 
Pr 0 f.'i».f O . e tre an goli di ciascun triango- 
lo sono uguali a due retti: dunque 
1’ angolo EGD è la terza parte di 
due retti. Similmente si dimostrerà 
esser la terza parte di due retti l’angolo DGC . E 
poiché la retta linea CG insistendo sopra la retta EB , 
^ angoli contigui EGC CGB uguali a due retti , 
sarà ancora il rimanente angolo CGB la terza parte 
di due retti. Gli angoli dunque EGD DGC CGB 
sono uguali fra loro; e quelli, che sono al vertice 
essi , cioè gli angoli BGA AGF FGE, sono uguali 
agli- angoli EGD DGC CGB: dunque li sei angoli 
Prof. ij.EGD DGC CGB BGA AGF FGE sono uguali fra loro; 
dii ì. ma gli angoli al centro uguali insistono sopra circon- 
Pfop „ ferenze uguali: dunque le sei circonferenze AB BC 
dtl j. CD DE EF FA sono uguali fra loro. Le rette li' 
nee poi , che sottendono circonferenze uguali , sono 
uguali fra loro: dunque ancora le sei rette linee so- 
no fra di se uguali ; e perciò l’esagono ABCDEF è 
equilatero. Dico, che ancora è equiangolo. Imper- 
ciocché essendo la circonferenza AF uguale alla cir- 
conferenza ED, si ponga comune la circonferenza 
ABCD: tutta dunque la circonferenza FABCD è u- 
guale a tutta la circonferenza EDC8A; ma sopra la 
^-circonferenza FABCD insiste Faugolo FED, e sopra. 
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fa circonferenza EDCBA insiste I* angolo AFE : dun- 
que l’angolo AFE è uguale all’angolo DEF. Simil- 
mente si dimostreranno gli altri àngoli dell’esagono 
ABCDFF uguali ciascuno o all’ uno , o all’ altrodi 
essi AFE FED: dunque 1’ esagono ABCDEF è equi- 
angolo. Si è poi dimostrato esser equilatero; ed è in- 
scritto nel cerchio ABCDEF: dunque nel dato cer- 
chio si è inscritto un esagono equilatero ed equian- 
golo, come bisognava ftre. 

Corollario, 

Da ciò è manifesto, che il 
lato dell* esagono è uguale al 
semidiametro del cerchio . 

E se per li punti ABC 
DEF condurremo linee \ che 
tocchino il cerchio , sarà cir- 
coscritto al cerchio un esagono 

equilatero ed equiangolo al tuo- p t 

do stesso, che del pentagono si 1 , ,,*• 

è detto ; e in simile maniera ancora nel dato esagono qutfto. 
inscriveremo , e a lui circoscriveremo un cerchio . 

Problema 16. Proposizione 16. 

Nel dato cerchio inscrivere un quindecagono equi- 
latero ed equiangolo . 

Sia il dato cerchio ABCD: 
bisogna nel cerchio ABCD 
inscrivere un quindecagono 
equilatero, ed equiangolo. 

S’ inscrivano nel cerchio 
ABCD il lato AC del tri- 
angolo equilatero, e il lato 
AB del pentagono equilate- 
ro inscritti in esso. Di quel- 
le parti adunque, delle qua. 
li tutto il cerchio ABCD è 

quindici , cinque saranno della circonferenza ABC , 

es- 
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essendo essa la terza parte del cerchio} tre parti poi 
saranno della circonferenza AB, perchè è la quinta 
parte del cerchio.* dunque 
due parti saranno della cir- 
conferenza rimanente BC . 

Prof jo.Si divida la circonferenza 
' *' BC per mezzo nel punto E; 
e P una e 1* altra delle cir- 
conferenze BE EC sarà la 
quindecima parte del cerchio 
ABCD . Se dunque unendo 
le due rette BE EC adatte- 
remo in continuo nel cer- 
chiò ABCD rette linee uguali a quelle, in esso sarà 
inscritto il quindecagono equilatero ed equiangolo , 
come bisognava fare. 

Prop.tì. ^ modo poi stesso di ciò, che si è detto ne! pen- 
i, 14 tagono , se per le divisioni del cerchio condurremo 
di qurflo. retie linee, che lo tocchino, sarà circoscritto a! cer- 
chio un quindecagono equilatero, ed equiangolo; ed 
inoltre dato un quindecagono equilatero ed equian- 
golo, dentro e d’ intorno di esso descriveremo Un 
cerchio . 




Fine del Libro Quarto. 
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DEGLI ELEMENTI . 

DI EUCLIDE 

LIBRO QUINTO 

Definizioni. 

, \ * x 
/ . ' < 

I. 

P arte è la grandezza minore della gran-, 
dezza maggiore, quando la mino- 
re mifura la maggiore. 

. •: IL 

Moltiplice è la grandezza maggiore del- 
la grandezza minore, quando la mag- 
giore è mifurata dalla minore. 

' III. 

Ragione è’ quello, in cui due grandezze 
del medefìmo genere convengono fra 
’ di loro rifpettó alla quantità. 

IV. : ; 

Le grandezze fi dicono avere fra di fe ra- 
: gione, quando moltiplicate fi poffona 
fcambievolmente fuperare. 

v. 
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V. - . ... 

Le grandezze fi dicono eflere nella me- 
defima ragione, la prima alla seconda, 
e la terza alla quarta, quando grandez- 
ze Ugualmente moltiplici della prima 
e della terza paragonate con altre u- 
gualmente moltiplici della feconda e 
della quarta, fecondo qual fi voglia 
moltiplicazione, fe la moltiplice del'a 
prima è maggiore della moltiplice del- 
la feconda, ancora la moltiplice della 
terza fia maggiore della molteplice del- 
la quarta; fe è uguale, fia uguale, 
e fe minore, minore* 

r r ' 

. ...Vi* • Vi ,l " . . . . .1 

Le grandezze , xhe hanno la medeGma 
ragione fra di loro, fi dicono propor- 
zionali - 

VIL 

Quando poi grandezze ugualmente mol- 
tiplici della prima e della terza para- 
gonate con altre ugualmente moltipli- 
ci della fecondae della quarta; la mol- 
tiplice della prima è maggiore della 
moltiplice della feconda , e la moltipli- 
ce della terza non è maggiore della mol- 
tiplice della quarta ; la prima alla fecon- 
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eia fi dice avere maggior ragione, che 
la terza alla quarta. 

Vili. 

Analogia è fomiglianza di ragioni. 

IX. 

L’ Analogia confitte per lo meno in 
tre termini» 

X. 

.... , ; 

Quando tre grandezze fono proporziona* 
li ; la prima alla terza fi dice aver 
doppia ragione di quella, che ha al* 
la feconda. 

Xì. 

Quando poi le grandezze proporzionali 
fono quattro; la prima alla quartali 
dice aver tripla ragione di quella , 
che ha alla fecondale Tempre una ra- 
gione di più, fecondo che più avanti 
procederà la proporzione * 

XII. 

Omologhe , ovvero di limile ragione fi 
dicono eflere le grandezze antecedenti 
alle antecedenti, e leconfeguentialle 
confeguenti . 

XIII. 

Ragione permutata è il paragone della 
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antecedente all’ antecedente, e della 
confeguente alla confeguente . 

XIV. 

Ragione inverfa è il paragone della con- 
seguente come antecedente, alla ante^ 
‘cedente come confeguente. 

XV. 

Compofizion di ragione è il paragone 
della antecedente infieme con la con- 
feguente come una, alla confeguente. 

XVI. 

Divifion di ragione è il paragone dell* 
eccelfo, nel quale l’ antecedente Supera 
la confeguente, alla confeguente. 

XVII. 

Converfion di ragione è il paragone del- 
la antecedente all’ eccelfo, nel quale 
1* antecedente supera la confeguente. 

XVIII. 

Ragione per ugualità è, quando di più 
: grandezze, che l’una dopo f altra co- 
•ftituifcono alcune ragioni, e di altret- 
tante grandezze, che l’unadopol’ al- 
tra coltituifcono ragioni lemedefime, 
o ordinate come, le prime, ovvero an- 
che permutate ; facendofi paragone del- 
le eftreme, levando quelle, che fono di 

mez- 
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mezzo , fìa come la prima all’ ultima 
nelle prime grandezze, così pelle fecon- 
de grandezze la prima ali’ ultima. 

XIX. 

Analogia ordinata è , quando fia come 
1* antecedente alla confeguente, così 
1’ antecedente alla confeguente, e co- 
me la confeguente ad un’ altra, cosi 
la confeguente ad un’altra. • 

XX. 

Perturbata proporzione o Analogia in 
tre grandezze, ed in altre di moltitu- 
dine uguali è, quando fia come l’ante- 
cedente alla confeguente, così l’ante- 
cedente alla confeguente; e come la con- 
feguente ad un’ altra, così un’ altra 
all’ antecedente. 

Teorema i. Proposizione i. 

Se quante grandezze si vogliano siano ugualmente 
moltiplici ai altrettante grandezze ad una ad una 
quante volte una grandezza moltipliche di una , tante 
volte saranno moltiplici ancora tutte di tutte. 

Siano quante grandezze si vogliano AB CD ugual, 
mente moltiplici di altrettante giandezze E F ad una 
ad una : dico, che quante volte la AB è moltiplice del- 
la E, tante volte le AB CD sono moltiplici delle EF, 
Imperciocché essendo la AB moltiplice della, E come 
la CD è moltiplice della F, quante grandezze sono 

K nella 
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nella AB uguafi alla E, tante saranno ^ 
nella CD ugualj alla F * Si divida la AB in ■> 
grandezze uguali alla E, le quali siano I 
AG GB; e la CD dividasi in grandezze I 

uguali alla F, e siano CHHD. Saràdun. I 
que la moltitudine delle grandezze CHHD 
uguale alla moltitudine delle AG GB. E 1 C 
poiché la AG è uguale alla E , e la CH I 
alla F, saranno ancora le AG Ctì ugua- H r -t 
li alle E F. Per la medesima ragione poi- I I 
che la GB è uguale alla^E, e 1’ HDalIaOi- 
F, saranno ancora le GB HD uguali alle 
E F. Quante dunque sona nella AB 
uguali alla E, tante sono ancora nelle AB CD ugua- 
li alle E F .'dunque quantè volte è ruoltiplice la AB 
della E, tante volte Saranno moltiplici ancora le AB 
CD delle E F. Se dunque siano quante grandezze si 
vogliano ugualmente moltiplici di altrettante grandez- 
ze ad una ad una; quante volte una grandezza è 
tnoltiplice di una , tante volte saranno moltiplici an- 
cora tutte di tutte; il che bisognava dimostrare. 

* , , « - . 

Teorema 2. Proposizione z. 



Se la prima sia moltiplice della seconda come la 
terza della quarta; e la quinta sia moltiplice della se- 
conda come la sesta della quarta: la prima e la quin- 
ta insieme saranno ancora moltiplici della seconda , 
come la terza e la sesta insieme sono moltiplici delb 
quarta. 

La prima AB sia moltiplice della seconda C , co- 
me la terza DE della quarta F; e la quinta BG sia 
moltiplice della seconda C, come la sesta EH della 
quarta F; dico che la prima e la quinta insieme AG 
sono moltiplici della seconda C, come la terza e la 
Sesta insieme DH sono moltiplici della quarta F. 

Imperciocché essendo la AB moltiplice della C. , 
Come la DE della F , quante grandezze sono nella 

AB 
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AB uguali alla C , caute grandezze sa- 
ranno nella DE uguali alla F. Per 
la medesima ragione quante grandez ze 
sono nella BG uguali alla C , tante 
grandezze saranno nella EH uguali al- 
la F. Quante grandezze adunque so- 
no in tutta la AG uguali alla C, tan- 
te grandezze saranno ancora in tutta 
la DH uguali alla F. Dunque quan- 
te volte è raolriplice la AG della C, 
tante volte è molteplice ancora la DH 
della F; e perciò la prima eia quin- 
ta insieme AG sono moltiplici della seconda C , co- 
me la terza e la sesta insieme DH della quarta F . 
Se dunque la prima sia moltiplice della seconda co- 
me la terza della quarta ; e la quinta sia moltiplice 
della seconda come la sesta della quarta; la prima e 1$ 
quinta insieme saranno ancora moltiplici della secou - » 
da , come la terza e la sesta insieme sono moltiplici 
della quarta; il che bisognava dimostrare. 

Teorema j. Proposizione j. 

Se la prima sia moltiplice della seconda come’ 
la terza della quarta; e si prendano poi le ugual- 
mente moltiplici della prima e della terza ; queste 
ancora per ugualità saranno ugualmente moltiplici un* 
della seconda, e 1* altra della quarta. 

La prima A sia moltiplice della seconda B , co- 
me la terza C della quarta D; e si prendano l& 
EF GH ugualmente moltiplici delle A C: dico che 
la EF è moltiplice della B come la GH della D. 

Imperciocché essendo la EF moltiplice dell* A 
come la GH della C, quante grandezze sono nel- 
la EF uguali all* A , tante saranno ancora nella 
GH uguali alla C. Dividasi fa EF nelle grandez- 
ze EK KF uguali all’ A ; e la GH si divida nel- 
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le grandezze GL LH uguali 
alla C . Sarà la moltitudine 
delle EK KF uguale alla mol- 
titudine delle GL L.H. E poi- 
ché la A è moltipli ce della B 
come la C della D ; e la EK 
è uguale alla A , e la GL è 
(uguale alla C, sarà la EK 
mol tiplice della B , come la GL 
della D . Per la medesima ra- 
gione la KF sarà moltiplice 
della B come la LH della D. 

Perchè dunque la prima EK 
è moltiplice della seconda B < 
la quarta D ; e la quinta KF è moltiplice della se- 
conda B come la sesta LH della quarta D ; la pri- 
Tnp. 1. ma , e la quinta insieme EF saranno moltiplici del- 
«» <«*/*»• la seconda B , come la terza e la sesta insieme GH 
della quarta D. Se dunque I3 prima sia moltiplice del- 
la seconda come la terza della quarta; e si prenda- 
no poi le ugualmente moltiplici de Ila prima e della 
terza ; quelle ancora per ugualità saranno ugualmen- 
te moltiplici una della seconda , e F altra della quarta ; 
il che bisognava dimostrare» 

Teorema 4. Proposizione 4. 

Se la prima alla seconda ha la medesima ragione 
che la terza alla quarta; ancora le ugualmente inol- 
tiplici della prima e della terza , paragonate con le 
ugualmente moltiplici della seconda e della quarta 
secondo qual si voglia moltiplicazione , avranno la me- 
desima ragione fra loro. 

La prima A alla seconda B abbia la medesima ra- 
gione che la terza C alla quarta D ; e delle A C si 
prendano le ugualmente moltiplici E F, e delle B 
D altre in qualunque modo ugualmente moltiplici 
‘ G H. 
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G H.* dico che cerne la E al- 
la G così è la F all* H. 

Imperciocché si prendano di 
nuovo le K L ugualmente mol- 
tiplici delle E F ; e le M N u- 
gualmente moltiplici delle GH; 

Poiché dunque la E è molti- 
plice dell’ A come la F della G, 
e si sono prese le K E ugual- 
mente moltiplici delle E F; sa- 
rà la K moltiplice dell’ A co- 
me la L della C . Per la me- 
desima ragione la M è molti- 
plice delia B come la N della 
D. E poiché è come la A al- 
la B così la Calla D;e si so- 
no prese le K L ugualmente 
moltiplici delle A C, ed al- 
tre M N in qualunque modo ugualmente moltiplici 
delle B D; se la K è maggior della M , ancora la 
L sarà maggior della N ; se è uguale, sarà uguale, 
c se minore, minore; e sono le K L ugualmente 
moltiplici delle E F, ed M N altre in qualunque 
modo ugualmente moltiplici delle G H : come dun- 
que la E alla G così sarà la Fall’H ;e perciò seia pri- * ,u * 
ma alla seconda ha la medesima ragione , che la terza 
alla quarta; ancora le ugualmente moltiplici della pri- 
ma e della terza, paragonate con le ugualmente mof- 
tiplici della seconda e della quarta secondo qual si 
voglia moltiplicazione, avranno la medesima ragione 
fra loro; il che conveniva dimostrare . 

Poiché dunque si è dimost rato , che se la K è maggiore 
della M , ancora la L è maggior della N ,"se uguale è ugua- 
le ; e se minore, minore; è chiaro ancora che se 
Ja M è maggior della K , la N ancora è maggior 
della L; se uguale, è uguale; e se minore , minore; 
è perciò come la G alla £, cosi farà la H all’ F , 

K J C«- 



Digitized by Google 




Pr of . ». 

di qutjìo 



Camun. 
Cete. } 



J59 Degli Elementi di Euclide 

Corollario .^ 1 

Da questo è mariifesco , che se quattro grandezze 
sono proporzionali, ancora invertendo saranno proporr 
zionali. .... 

Teorema s- Proposizione s* 

Se una grandezza d’ una grandezza è moltiplico 
ugualmente , che la grandezza tratta da una della 
gandezza tratta dall* altra ; sarà la rimanente 
tipi ice della rimanente come tutta di tutta. 

La grandezza AB della grandezza CD ^ 
sia moltiplice ugualmente, che la gran- 
dezza tratta AE della grandezza 
CF; dico che ancora la rimanente 
moltiplice della rimanente FD , 
tutta la AB di tutta la CD. 

Imperciocché quante volte la AE è ** 
moltiplice della CF , tante volte si 
eia la EB moltiplice della CG, 

E perchè la AE è moltiplice della CF g 
•come la EB della CG ; sarà la AE mol- 
tiplice della CF , come la AB della GF; 
ma si pone la AE moltiplice della CF , come la AB 
della CD* dunque la AB è ugualmente moltiplice 
dell’ una e dell’altra GF CD ; e perciò la GF è u- 
guale alla CD , Si tolga la comune CF : dunque la 
rimanente GC è uguale alla rimanente DF, Pertan- 
to essendo la AE ugualmente moltiplice della CF e 
la EB della CG : ed è la CG uguale alla DF : sarà 
la AE ugualmente moltiplice della CF, e la EB del- 
la FD; ma si pone la AE moltiplice della CF -, co- 
me la AB della CD; dunque la EB è moltiplice del- 
la FD come la AB della CD . La rimanente adunque 
ÉB è moltiplice della rimanente FD come tuttala AB 
di tutta la CD; e perciò se una grandezza d* una 
grandezza è moltiplice ugualmente che la grandez- 
’ • • • ; za 
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73 tratta da una della grandezza tratta dall’ altra; 
sarà la rimanente moltiplice della rimanente come 
tutta di tutta; il che dovevasi dimostrare. 

Teorema 6 . Proposizione 6 . 



Se due grandezze siano ugualmente moltiplici di 
due altre grandezze; e da quelle siano tratte grandez- 
ze ugualmente moltiplici di queste; le rimanenti sa- 
ranno o uguali alle medesime , o ugualmente molti- 
pi ici delle medesime. 

Le due grandezze AB CD siano 
Ugualmente moltiplici delle due gran- 
dezze E F; e si traggano dalle AB A g 
CD le grandezze AG CH ugual- 
mente moltiplici delle E F: dico , 
che le rimanenti GB HD saranno og I 
uguali alle E F , o ugualmente raol- TH 4* T y 
tiplici delle E F , i r J; j. 



et 



tipi 

Imperciocché sia primieramente la 
GB uguale alla E: dico che ancora 
Ja HD è uguale alla F , e si ponga 
la CK uguale alla F t 

E poiché la AG della E è tool- 
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F , ed è la GB uguale alla E, e la 
CK uguale alla F,* sarà la AB della 
E moltiplice ugualmente che la KH 
della F . Si pone poi la AB della E 
moltiplice ugualmente che la CD 
della F ,* dunque la KH della F è 
moltiplice ugualmente che la CD 
della F. Perchè dunque l’ una e P altra KH CD. del- 
la F è moltiplice ugualmente, sarà la KH uguale al- 
la CD. Si tolga fa comune CH: dunque la rima- 
nente KC è uguale alla rimanente HD. Ma la KC o mi 
è uguale alla F : dunque ancora la HD è uguale alla^*"^* 
F; e perciò la GB sarà uguale alla E ,e PHD alla F.f,»*»», ^ 

K 4 Simil- 
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Similmente dimostreremo, che se la GB è molte- 
plice della E , ancora la HD sarà moltiplice ugualmen- 
te della F. Se dunque due grandezze siano ugual- 
mente moltiplici di due altre grandezze; e da quel- 
le siano tratte grandezze ugualmente moltiplici di 
queste; le rimanenti saranno o uguali alle medesi- 
me, o ugualmente moltiplici delle medesime; il else 
bisognava dimostrare • 



Teorema 7. Proposizioni f . 



Le grandezze uguali alla medesima grandezza hanno 
la medesima ragione; e la medesima grandezza alle 
grandezze uguali ha la medesima ragione. 

Siano grandezze uguali le A B; e 
sia la C qualunque altra grandezza; 
dico che l’una e l’altra delle grandez- 
ze A B ha la medesima ragione alla 
grandezza C e che la C ha la ragio- 
ne medesima all’ uua e all’altra delle 
A B* 

Imperciocché si prendano delle A 
B le ugualmente moltiplici D E; ed 
un’ altra F in qualunque modo mol- 
tip ! »':e della C. 
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Poiché dunque la D è moltiplice dell’ A cometa 
E della B , e 1* A è uguale alla B; sarà la D ugua- 
le alla E : ed evvi un* altra qualunque F : dunqu* 
se la D è maggior della F, ancora la E sarà mag- 
gior della F ; se la D è uguale alla F , ancora la E 
sarà uguale alla F; e se è minore, sarà minore; e 
le D E sono ugualmente moltiplici delle A B , « 
la F un’ altra in qualunque modo moltiplice del- 
’ la C : dunque sarà come la A alla C cosi la B a!* 
Ja C. 

Dico inoltre, che la C ha la ragione medesima 
all* una e all’ altra delle A B. 
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imperciocché fatre le medesime cose dimostreremo» 
Similmente la D esser uguale alla E, ed esservi un’ 
altra F. Se donque la F è maggiore della D, anco- 
ra la F sarà maggiore della E ; e se è uguale , sarà 
uguale ; e se minore, minore: e la F è moltiplice 
dtlla C , e le D E sorto altre ugualmente moltiplici 
in qualunque modo delle AB; dunque sarà come 
la C alla A, così la C alla B. Dunque le grandez- 
ze uguali alla medesima grandezza hanno la mede- 
sima ragione ; e la medesima grandezza alle gran- 
dezze uguali ha là medesima ragione } il che si do- 
veva dimostrare* 

Teorima 8. Proposizione 8. 

Delle grandezze disuguali la maggiore alla me- 
desima grandezza ha maggior ragione che la minorej 
e là medesima grandezza alla grandezza minore ha 
maggior ragione che alla maggiore. 

Siano grandezze disuguali AB C, 
e la ÀB sia maggiore: sia poi la D 
qualunque altra gràndezza ‘ dico, che 
la AB alla D ha maggior ragione, che 
la C alla D; e che la D alla C ha 
maggior ragione che alla AB ; 

imperciocché essendo la A3 mag- 
gior dèlia C, Si ponga laBEuguàle 
alla C. La minore dunque delle AE 
EB moltiplicata pstrà essere maggio- 
re della D i Sia primieramente la AE 
minore della EB; e la AE si molti- 
plichi , finché si faccia maggior della 
D ; e la moltiplice Sia la FG maggior 
della D. Quante volte poi la FG è 
AE, tante volte si faccia la GH moltiplicè della EB , 
e la K moltiplice della C; indi si prenda la L doppia 
della D , la M tripla della D, e di mano in mane* 
Una di più, finché quella, che « prende, sia taolti- 

plic* 



F 




moltiplice della 
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p lice ùclla D , e la prima , clic sia mag- 
gior della K. Sia questa la N quadru- F 
pia della D , e la prima che jiamag- 




ddla M . Ed essendo le FGGH ugual- 
mente moltiplici delie AE EB : sarà 
la FH moltiplice della AB come la 
Pro*. \ pG della AE; ma come la FGè m^l- 
* , “ # ^'tiplic e della AE, così è la K molti- 
plice della C: dunque la FH è mol- 
tiplice della AB, come la K della C; 
p perciò le FH K sono ugualmente 
AB G. Di nuovo poiché la GH è 
, EB, come la K della C, ed 
sarà la GH uguale alla K 



moltiplici delle 
moltiplice della 
è la EB uguale alla: C; 
ma la K non è minor 



della M: dunque la GH non è minor della M ; è 
poi la FG maggior della D: dunque tutta la FH sa- 
rà maggior delle D M ; ma le D M sono uguali al- 
la N , avvegnaché la M è tripla della D, e le M 
D sono il quadruplo della D , come della D è qua- 
drupla la N; dunque la FH è maggior della N; e 
la K non è maggior della N, e le FH K sono u. 
gualmente moltiplici delle AB C, ed un’ altra N 
in qualunque modo moltiplice della D : dunque la 
Prep.7. D ha maggior ragione che la C alla D. 

(ftjw/lo. Dico inoltre che la D alla C ha maggior ragione 
della D alla AB. 

* 

Imperciocché fatte le medesime cose dimostreremo 
similmente che la N è maggior della K, e non 
maggior dtlla FH; ed è la N moltiplice della D , 
ed altre FH K ugualmente moltiplici deile AB C : 
dunque la D alla C ha maggior ragione che la D 
alla AB. 

Ma sia la AE maggiore della EB ; la minore dun- 
que 
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qae EB moltiplicata por a essere maggiore della D r 
Si moltiplichi, e sia GH moltiplice della EB g e mag- 
gior della D. Quante volte poi |aGH 
è moltiplice della EB, tante volte si -p 
:facria la FG moltiplice della AE , e 
la K moltiplice della C. la modo si- y 

m ie come prima dimostreremo le FH ■ T 
K essere ugualmente moltiplici delle X ■ E-l - 

AB C? e dipoi si prenda la N mol- 1 i 1 | 

tiplice della D , e la prima che sia W Éi • 3 
maggiore della FG: dunque di nuovo '* , 

la FG noa è minore della M j ed è , , T 
la HG maggior della D: tutta dun- ..1 I ■* 

que la FH è maggior delle D M , A A i J 

cioè della N , e la K non è mag- ^ 
gior della N , avvegnaché la FG essendo mag- 
gior della GH , cioè deila K , non è maggior del- 
la N : dunque la FH è maggior della N , e la K 
non è maggior della N ; e le FH K sono ugualmente 
moltiplici delle AB C, ed un* altra N in qualunque 
modo moltiplice della D: dunque la AB alla D 
maggior ragione che la C alla D; e perciò delle 
grandezze disuguali la maggiore alla medesima gran- 
dezza ha maggior ragione che la minore ; e la me- 
desima grandezza alla grandezza minore ha maggior 
ragione che alla maggiore: il che dovea dimostrarsi. 

Teorema 9. Proposizione 9, 

Quelle grandezze , che alla grandezza medesima 
hanno la medesima ragione , sono fra di se uguali ; 
e quelle, alle quali la medesima ha la medesima ra- 



gione , rono ancora fra di se uguali , 

L* una e 1* altra delle grandezze A B abbia alla 
grandezza C la medesima ragione.* dico che la A è 
uguale alla B. 

Imperciocché se la A non è uguale alla B , la 
maggiore di esse alla C avrà maggior ragione che^,^ g 
la minore; ma le A B alla C hanno la ragione me-.* 
desiala: dunque la A è uguale alla B, Ab- 
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Abbia poi la C all’ una e all’altra del* 

A B la medesima ragione: dico che 
A è uguale alla B. » 

Imperciocché se la A non è uguale al* 

£ ro A*• la B, la C alla minore di esse avràmae- 
gior ragione che alla maggiore; ma la L. 
alle A B ha la medesima ragione: dun- 
que la A è uguale alla B; e perciòquel- 
ìe grandezze, che alla grandezza mede- 
sima hanno la medesima ragione , sono 
Fra di se uguali; e quelle, alle quali la 
medesima ha la medesima ragione, sono 
di se uguali: come conveniva dimostrare. 

Teorema io. Proposizione io. 

Delle grandézze, che hanno ragione alla medesima 
grandezza, quella che ha maggior ragione è maggio- 
re; e quella, a cui la medesima ha ragione maggio^ 
re , è minore • 

La A alla C abbia maggior ragione che 
la B alla C : dico che la A è maggior 
della B . 

Imperciocché se non è maggiore , o le 
sarà uguale, o minor di essa; ma la A 

avvegnaché 1 * una 
avrebbe la mede 
A alla C ha mag 
alla C: dunque 
B. Ma neppure la 
avvegnaché la A 
ragione che la B alla C ; ma 
maggior ragione che la B alla C : 
dunque la A non è minor della 3 ; e si è dimostrato 
che non le è uguale: dunque la A è maggiore della B . 

Abbia poi la C alla B maggior ragione che la C 
alla A: dico che la B è minore dell’ A. 

Imperciocché se non è minore, o lesati uguale, 

non è uguale all* A, 
av* 



k 



» non è uguale alla B , 
Prop. 7 e I* altra A B alla C 
lutflo. siina ragione; ma la 
gior ragione che la B 
A non è uguale alla 
Prop. 8 . A è minor della B, 
*«“*/>* alla C avrebbe minor 
la À alla C ha 






ì‘ 



o maggior di essa; ma la B non è uguale 
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avvegnaché la C all* una e 1* altra A B avrebbe la Vrtp.i. 
medesima ragione; ma la C alia B ha maggior 
gione che la C alla A : dunque la B non è uguale 
all* A. Ma neppure la B è maggiore dell’ A, 
gnachè la C alla B avrebbe minor ragione che la 
C alla A: ma la C alla B ha maggior ragione che 
la C alla A: dunque la B non è maggiore dell’ A ; 
e si è dimostrato, che non le è uguale: dunque la 
B è minore della A ; e perciò delle grandezze , che 
hanno ragione alla medesima grandezza, quella, che 
ha maggior ragione è maggiore; e quella, a cui la 
medesima ha ragione maggiore, è minore.* come biso- 
gnava dimostrare. 

Teorema ir. Proposizione ii. 

Le ragioni, che s< no le medesime ad una me- 
desima, sono ancora le medesime fra di loro. 

Sia come la A alla B , così la C 
alla D; e come la C alla D, così 
la E alla F; dico, che come la A 
alla B così è la E alla F. 

Imperciocché delle A C Esi pren- 
dano le G H K ugualmente molci- 
plici; e delle B D F altre in qua- £ 
lunque modo ugualmente moltiplici 
L M N. 

Poiché dunque cerne la A alla B 
così è la C alla D, e sisonoprese 
G H ugualmente moltiplici delle A 
C , ed altre L M in qualunque mo- 
do ugualmente moltiplici delie B 
D: se la G è maggior della L, an- 
cora la H sarà maggior della M ; 
e se è uguale, sarà uguale, e se mi- 
nore , minore . Di nuovo poiché è 
come la C alla D, cosi la E alla 
F , e si sono prese leH K ugualmente moltiplici delle 
C E, e^altre M N in qualunque modo ugualmente 
% ' " ' ‘ mol 




Dtfin. 4. 
di qutfto. 
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Offin. s.moltiplici delle D F .* se la H è 
i u ‘fl 0 - lìia Qg] or j e j; a m s ancora la K sa- 
rà Maggior della N ; e se è ugua- 
le, sarà uguale; e se minore, mi- Vengasi la figur* 
nore.Mi se la H c maggior della della p opoj^o- 
M, ancora la G sarà maggior del- ne susseguente • 
h L;e se è uguale sarà uguale; e 
se minore minore dunque se la 
G è maggior della L, ancora la K 
sarà maggior della N ; e se è uguale , sarà ugua- 
le ,• e se minore , minore ,* e le G K sono ugual- 
mente moltiplici delle A E , e le L N sono altre 
in qualunque modo ugualmente moltiplici delle B 
F: dunque come la A alla B, così sarà la E allaF. 

ragioni adunque , che sono |e medesime ad 
una medesima , sono ancora le medesime fra di loro; 
il che ài doveva dimostrare . > 

Teorema iz. Proposizione ii. 

Se quante grandezze si vogliano siano proporziona- 
li , come una delle antecedenti ad una delle conse- 
guenti , così saranno tutte le antecedenti a tutte le 
conseguenti i 

Siano proporzionali quante grandezze si vogliano 
AB, CD, EF; e come la A alla B , così sia la C 
al!«1 D, e la E alla F: dico che come la A alla B, 
così saranno le ACE alle BDF . ' 

Imperciocché delle A C E si prendano G H K 
ugualmente moltiplici , e delle BDF altre in qua- 
lunque modo ugualmente moltiplici L M N. 

Poiché dunque come la A alla B , così è li C al- 
D la D, e la E alla F, e ti sono prese le G H K u- 
almente moltiplici delle A C E , ed altre L M 
N in qualunque modo ugualmente moltiplici delle 
BDF: se la G è migsiore della L , la H sarà 
maggior della M , e la K ridia N ; e se è ugua- 
le , uguale ; e se minore , minore ; laonde se la G 

è 
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è maggiore della L , ancora le GHK saranno mag- 
giori delle LMN ; e se è uguale , 
saranno uguali ; e se minore , mi- 
nori ; e la~G , e le GHK sono ugual- 
mente moltiplici della A, e delle ACE, 
avvegnaché se quante grandezze si vo- 
gliano siano ugualmente moltiplici di JL 
altrettante grandezze ad una ad una , ^ 
quante volte una grandezza è moltipli- T 
ce di una , tante volte saranno molti- 
plici ancora tutte di tutte; e laL, e 
LMN per la stessa ragione sono altre 
in qualunque modo ugualmente molti- ■p 
plici della B , e delle BDF i dunque I 
come la A alla B , cosi sono le ACE p 
alle- BDF ; e perciò se quante gran- 
dezze si vogliano siano proporzionali , 
come una delle antecedenti ad una del- ** 
le conseguenti , così saranno tutte le 
antecedenti a tutte le conseguenti ; il che conveniva 
dimostrare • 

Teorema 13. Proposizione 13. 



'ti- L 

le I I 

tre H c 

II 



Prop. 1. 
di quefla 



I 

D 



I 



Ì Defin. j 
di quefli 

M 



Se la prima alla seconda abbia la medesima ragio- 
ne che la terza alla quarta ; e la terza alla quarta 
abbia maggior ragione , che la quinta alla sesta ; an- 
cora la prima alla seconda avrà maggior ragione che 
la quinta alla sesta; 

La prima A alla seconda B abbia h medesima ra- 
gione che la terza C alla quarta D ; e la terza C 
a\!a quarta D abbia maggior ragione che la quinta E 
alla sesta F:dico che ancora la prima A alla secon- 
da B avrà maggior ragione che la quinta E alla se- 
sta F . 

Imperciocché la C alla D avendo maggior ragio- 
ne che la E alla F, alcune grandezze saranno ugual- 
mente moltiplici delle C E ; ed altre in qualunque" 

modo 
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modo ugualmente moUipliei delle P 
, F;che se la moltiplica della C è mag- 
£f/>*.;.’gìore della moltiplice della D.lamolci- ^ 
*J«/>«>p|| cec j e j| a £ non sarà maggiore i 
tipliee della F.Si prendano 
guahnente moltiplici delle C 
K L ugualmente moltiplici 
cosicché la G sia maggior della K , e 
la H non sia maggior della L;e quan- 1 
te volte la G è moltiplice della C , 
tante volte la M sia moltiplice dell’ A; 
e quante la K è moltiplice della D ,1 
tante volte la N sia moltiplice della B, 

E poiché come la A alla B 
è la G alla D , e si sono prese 
Dcfii^G ugualmente moltiplici delleA C 
4t qutjio.^ j tre jq ugualmente moltiplici delle BD:y 

se la M è maggior della N , ancora la G sarà mag- 
Dt fi„ 7 .gior della K ; e se è uguale, sarà uguale ; e se mi-, 
H qutflo.nnvc , minore: ma la G è maggior della K: dunque 
ancora la M sarà maggior della N . La H poi non 
è maggior della L; e sono le M H ugualmente mol- 
tiplici delle A E, e le N L altre ugualmente molti- 
pici delle B F: dunque la A alla B ha maggior ra- 
gione che la E alla F; e perciò se la prima alla se- 
conda abbia la medesima ragione che la terza alla 
quarta; e la terza alla quarta abbia maggior ragione 
che la quinta alla sesta ; ancora k prima alla secon- 
da avrà maggior ragione che la quinta alla sesta : il 
che dovevasi dimostrare. 



, così ■ 
le M,, 
C , ed 

i n rv _ ■ 



Teorema 14. Proposizione 14. 

Se di quattro grandezze del medesimo genere la 
prima alla seconda abbia la medesima ragione che la 

terza 
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terza alla quarta ; . e la prima Ma maggiore della 
terza, ancora le. .seconda satà maggior della quar- 
ta; se è uguale, sarà uguale; e se minore, minore. 

Siano le ABCD quattro grandezze 
del medesimo genere, e come la A al- • 
la B , così èia la C alla D : sia poi la 
A maggior della C: dico che anco- 
ra la B :è maggiore della D . 

Imperciocché essendo la A maggior 
della C, ed un’ altra qualunque gran- 
dezza B; la A alla B avrà maggior 
proporzione che la C .alla B: ma co- 
me la A alla B, così la C alla D: ® L D <*»*««)?*. 

dunque ancora la C alla D avrà mag- 
gior ragione che la C alla B: ma quella, a cui la£”^ ( J£ 
medesima ha maggior- ragione , è minore: dunque la 
D è minor della B, e- perciò la B sarà maggior del- 
la D. Similmente dimostreremo, che se la A sia u- 
guale alla C , ancora la B sarà uguale alla D; e se 
la A sia minore della C, ancora la B sarà minore 
della D. Se dunque di quattro grandezze del mede- 
simo genere la prima alla seconda abbia la medesima 
ragione che la terza alla quarta; e la prima sia mag- 
gior della terza , ancor la seconda sarà maggior della 
quarta; se è uguale, sarà uguale; e se minore, mi- 
uore; il che doveva dimostrarsi. 

* »-.'*• 
Teorema i y . Proposizione iy. 

t * • \ 

Le parti paragonate fra loro hanno la medesima 
ragione , che hanno fra di se le loro ugualmente moltiplici. 

Sia la AB molciplice della C , come la DE della 
F: dico che come la C alla F, così è la AB alla DE. 

Imperciocché essendo la AB moltiplice della C, co- 
me la DE della F, quante grandezze sono nella AB 
n aali alla C, tante saranno ancora nella DE ugua- 

L l> 



Tr»p. ». 

di f utflo. 
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fi alla F. Si divida la AB nelle gran* K 

dczze uguali alla C , le quali siano i 

AG GH JHB; e la DE si divida nel- | 
le grandezze uguali alla F, cioè nel- (?•{. 
le DK KL LE. Sarà dunque la mol- 
titudine delle AG GH HB uguale al- 
la moltitudine delle DK KL LE. E H 4 
poiché sono uguali fra di se le AG 
GH HB; e fra di se ancora sono u- 
guali le DK KL LE ; come la AG 



K4- 



.fi 

B £ E F 
alfa DK, così sarà la GH alla KL,e l’HB alla LE; 
e come una delle antecedenti ad una delle conseguen- 
ti , così saranno tutte le antecedenti a tutte le conse- 
guenti . Dunque come la AG alla DK,così è la AB 
alla DE: ma la AG è uguale alla C , e la DK u- 
guale alla F: dunque come la C alla F , così è la 
AB alla DE . Le parti adunque paragonate fra foro 
Fanno la medesima ragione , che hanno fra di se le 
loro ugualmente moltiplici: il che doveva dimostrarsi. 



Teorema 16. Proposizione 1 6 . 



Se quattro grandezze del medesimo genere sono 
proporzionali; ancora permutandosi saranno proporzio- 
nali • 

Quattro grandezze del medesimo genere A B CD 
siano proporzionali, cioè come la A alla B, così la 
C alla D:dico che ancora permutandosi saranno pro- 
porzionali, cioè come la A alla C,'così la B alla D. 

Imperciocché si prendano le E F ugualmente mol- 
tiplici delle A B, ed altre G H in qualunque modo 
ugualmente moltiplici delle C D. 

Trep. 11 . E poiché la E è molcipliee della A , come la F 
**”1 ideila B, e le parti paragonate fra loro hanno la me- 
desima ragione, che hanno fra di se le loro ugualmen- 
te moltiplici ; sarà come la A alla B , così la E al- 
la F ; ma come la A alla B , così è la C alla D • 
Prop . «.dunque come la C alia D , così la E alla F . Di 
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nuovo poiché le G H sono ugual- . 
mence molciplici delie G D; e le 
parti paragonate fra toro hanno la 
medesima ragione, che hanno fra di ■ 
se le loro ugualmente mokiplici ; 
sarà come la C alla D, così la G 
alla H c ma come la C alla D , co- ’ 
sì la E alla F: dunque come la E 
alla F, così la G alla H. Ma se 
quattro grandezze del medesimo ge- ■ 
nere siano proporzionali , e la pri- 
ma sta maggior dèlia terza, ancora- 
la seconda sarà maggior dalla quar- 
ta; se è uguale, sarà uguale; e se . 
minore, minore: se dunque la E ( 
è maggior delia G, ancora la F sarà 
H , e se è uguale , sarà uguale; e se minore, minore: 
e sono le E F ugualmente moltiplici delle A B, ^ 

le G H altre in qualunque modo ugualmente mohrf, qtùju. 
tipiici delle C D: dunque come la A alla C, così 
sarà la B alla D: e perciò se quattro grandezze del 
medesimo genere sono proporzionali, ancora permu- 
tandosi saranno proporzionali , come bisognava di- 
mostrare. 

Teorema 17. Proposizione 17. 

Se le grandezze composte sono proporzionali , an- 
cora divise saranno proporzionali. 

Le grandezze composte AB BE, CD DF siano 
proporzionali; e come la AB alla BE, così sia la CD 
3lla DF: dico che ancora divise sono proporzionali , 
cioè come la AE alia EB, così la CF alla FD. 

Imperciocché si prendano delle AE EB, CF FD 
le egualmente moltiplici GH HK , LM MN , ed 
altre KX NP in qualunque modo ugualmente raol- 
Hplici delle EB FD. 

La E poi- 
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E poiché la GH è moitiplice del» 

Prof. i. la AE, come; 1’ HK della EB, sa- X 
dtjutflo. x \ i a GK niòltiplice della AB, co- r 
me la GH della . AE: ma come ' 1 
la .GH è moitiplice della AE, così ” 
è la LM moitiplice della CF : dun-K-- 
que. come la GK è moitiplice del- ■■ ». 

,, , la AB, così è. la LM moltipHceH‘■ 3 
• - della CF. Di nuovo poiché la LM | J 
é moitiplice della CF, come la MN T ^ & 

della FD, sarà la LM moitiplice del- X X _ 
la ’CF , come la LN della CD . Ma ^ X G U 
la :LM> era moitiplice della CE , co- 
me la GK della AB: dunque come la GK è molti- 
pllde della AB , così la LN è moitiplice della CD: 
laonde le GK LN sono ugualmente moltiplici delle 
AB CD . Di nuovo poiché 1’ HK. è moitiplice della 
. „EB, come la MN della FD;e ancora la KX è mol- 
tl plice della EB , come la NPdelIaFD; sarà la com- 
posta HX moitiplice della EB, come la composta 
MP della FD: ed essendo poi come la AB allaBE, 
così la CD alla DF ; e si fono prese le GK LN u- 
gualmente moltiplici delle AB CD, ed altre HX 
MP in qualunque modo ugualmente moltiplici delle 
Drfin 5 . EB FD ; se la GK è maggior dell’ HX, ancora la 
difutjìo . ln sarà maggior della MP ; e se è uguale, sarà u- 
guale. e se minore, minore. Sia maggiore la GK 
dell’ HX: tolta la comune HK, ancora la GH sarà 
maggior della KX; ma se laGK è maggior dell* HX , 
ancora laLN è maggior della MP; sarà dunque maggiore 
la LN della MP, e tolta la comune MN , la LM sa- 
rà maggior della NP . Dunque se la GH è maggior 
della KX , ancora la LM è maggiore della NP» Si- 
milmente dimostreremo, che se la GH sia uguale al- 
la KX, la LM sarà uguale alla NP; e se sia mino- 
re, sarà minore. Sono poi le GH LM ugualmente 




moltiplici delle AE CF; ed altre KX NP in qua- 

Ilu* 
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iunque modo ugualmente • moltiplici delle EB FDiD'/ìm- 
dunque come la AE alla EB , così sarà la CF alla FD /’ 

Se dunque le grandezze composte sono proporziona- 
li; ancora diftse saranno proporzionali, come con- 
veniva dimostrare*' • - -i 

T eor e m\ i 5 . Proposizione >x 8. 

Se le grandezze divise sono proporzionali ; ancora 
composte saranno proporzionali. 

Le grandezze divise AE EB, CP FDsia- • a 

no propórzionali; e sia come la AEalla EB , T 
cosi la CF alla FD: dico che ancora com- 
poste saranno proporzionali , cioè sarà co- 
me la AB alla BF, così la CD alla DF.^, 

Imperciocché se non è come la AB al- 
la BE, così la CD alla DF , sarà come • 
la AB alla BE, così la CD ad una mi- 
nore, o ad una maggiore della DF. Sia *' 
primieramente ad una minore , come DG . J- 

• E poiché come -la AB alla BE , «osi - è ■■ t . 
ia CD alla DG; queste sono grandezze composte 
proporzionali. Dunque ancora divise saranno propor- 
zionali; e perciò come la AE alla EB , così sarà la 
CG alla GD . Si pone poi come la AF alla EB,co-.. 

sì la CF alla FD: dunque come la CG alla GD, co-J!^^ 
sì la CF alla FD : Ma la prima CG è maggior del- 
la terza CF ; dunque ancora la seconda DG sarà mag- 
gior della quarta DF: ed è minore, il che non può* $««/** 
essere: non è dunque come la AB alla BE, così la 
CD alla DG. Similmenre dimostreremo, che come la 
AB alla BE, così non è la CD ad una maggiore del- 
la DF: dunque necessariamente sarà come la AB al- 
la BE, così la CD alla DF: e perciò se le grandez- 
ze divise sono proporzionali; ancora composte saranno 
proporzionali, come dovevasi dimostrare. 

Teorema 19. Proposizione 19. 

• Se sia come tutta a tutta, così la tratta alla ' 

L j trat- 
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i66 Degli Elementi di Euclide 
tratta sarà la rimanente alla rimanente , come tatù 
a tutta . 



1 

A 



$ 



ri- 



sia tutta la AB a tutta la CD , come 
1 la tratta AE alla tratta CF : dico che an- 

cora la rimanente EB sarà alla rimanente 
ED, come tutta la AB a tutta la CD. 

Imperciocché essendo come tutta la AB 
a tutta la CD , così la AE alla CF , sa- E j 
Trep. 15 rà ancora permutando , come la BA al- 
*«"*• la AE, così la DC alla CF : e poiché se 
Vrop. i7.ie grandezze composte sono proporziona- . 
diqu'flo.y^ ancorl divise sono proporziouali : dun- 1 

que come la BE alla EA, così è la DF & ** 

alla FC ; e di nuovo permutando, ('Come la BE alta 
DF , così la EA alla FC : ma come la AE alla. CF , 
così si è posto .essere la AB alla CD : dunque anco- 
ra la rimanente EB sarà alla rimanente FD, come 
tutta la AB a tutta la CD. Laonde se sia come tutta 
a tutta, così, la tratta alia tratta^ sarà la rimanente 
alla rimanente cerne tutta a tutta, il che doveva dimostrarsi. 
E perchè ora si è dimostrato , che come la AB al- 
rnp. '«.ja così è j a a || a PD; sarà permutando,, 

come la AB alla BE , così la CD alla DF • E fu . 
prima dimostrato , che come Ja BA alla AE , cosl è 
la DC alla CF: dunque se come la BA alla AE, 
così è la DC alla CF ; sarà ancora come la AB alla 
BE, così la CD alla DF. 

Corolla 



r 1 o. 



Da ciò è manifesto, che se quattro grandezze sono 
proporzionali; ancora per conversiou dell# ragione 
saranno proporzionali. 

Teorema 20. Proposizione 20. 

Se siano tre grandezze , ed altre di ugual mol- 
titudine, le quali si prendano a due a due nella 

• ruede- 
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medesima ragione; e peti ugualità .U prinp sia mag- 
gior della terza; ancora la quarta sarà maggior della 
sesta; se uguale , uguale, e se minore minore. 

. . ■ 1 • 1 , . * • u . . ,| • 

Siano A B C tre grandezze, ed al* 
tre DE F di ugual moltitudine , le qua- # 
li si prendano a due a due nella mede- > , . 

sima ragione; e sia come la A alla B T 

così là. D alla E; e come la B alla C, • : 1 
così Ir E alla F; per ugualità poi la A K- 35 cr 
sia maggiore della C: dico che ancora r • 
la D sarà maggior della F ; se uguale , 
uguale^ e se minore i minore*. 

•Imperciocché essendo la A maggior fp re p », 

della C, ed un’altra» in qualunque modo ■* »««/!«. 

B;e la maggiore alla medesima ha maggior , 
cagione che la minore; avrà la. A alla B Q 2 j! 
maggior ragione, che la C alla B. Ma come la 
A alla B, così è la D alla E; e invertendo come la 
C alla B, così è la F alla E: dunque la Dalia E ha 
maggior ragione che la F alla E« Ma delle gran- 
dezze, che hanno ragione alla medesima grandezzi 
quella, che ha miggior ragione, è maggiore: dun-P™/ ,** 
que la D è maggior della F . Similmente dimostre-** 
remo, che je la A sia uguale alla C, ancora la DPre^.io. 
sarà uguale alla F, e se minore, minore. Se dtin-* , “^'* 
que siano tre grandezze , ed altre di ugual moltitu- 
dine, le quali sì prendano a due a due nella mede- 
sima ragione; e per ugualità la prima sia maggior 
della terza ; ancora la quarta sarà maggior della se- 
sta; se uguale, uguale, e se minore, minore: il che 
bisognava dimostrare « 



Teorema ai. PropOsjzioke ai. 

Se siano tre grandezze, ed altre di ugual moltitu- 
dine, le quali si prendano a due a due nella mede- 

L 4 si- 
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1 6 8 Degli Elementi di Euclide 
medesima ragtóue , -e sia 1» loro proporzione per- 
turbata; e per ugualità la prima sia maggior della ter- 
za, ancora la quarta sarà maggior della sesta; se 
uguale, uguale; e se minore, minore. 

Siano A B C tre grandezze, ed al- 
tre D E F di ùgual moltitudine, le 
quali .si prendano a due a due nella me- 
désima ragione , e sia la loro proporzio- 
ne perturbata; cioè come la A alla B, 

così la E alla F-; e come la B alla C, 

così la D alla E; e sia poi per ugua- 
lità la A maggior della C: dico, che 

ancora la D sarà maggior della F; se 
. uguale-, uguale; e se minore, minore. 

. • Imperciocché essendo la A maggior 

della <£; ed un* altra qualunque B; a- 
Trop. I. viH la A alla B maggior ragione , che 
^■^li.C alla B. Ma come la A alla B , così è la E 
alla F; e invertendo, come la C alla B, così la E 
éeiL 4. a ^ a Q:<- dunque la E alla F avrà maggior ragio- 
p-«/> ij.ne che la E alla D: ma quella, a cui la medesima 
d> maggior ragione, è minore: dunque la F è minor 
V, della- D; e perciò la D è maggior della F. Similmen- 
^/°^ t te .dimostreremo , che se la A sia uguale alla C, an- • 
-cora la D sarà uguale alla F; e se minore minore. 

Si dunque siano- tre grandezze, ed altre di ugual 
moltitudine, le quali si prendano a due a due nella 
medesima ragione,. e sia la loro • proporzione pertur- 
bata.; e per ugualità la prima sia maggior della terza, 
ancora la quarta sarà maggior della sesta ; se uguale, 
uguale; e se minore, minore; il che bisognava di- 
dimostrare . 

Teorema za. Proposizione ai. 

Se siano qpante grandezze si vogliano, ed‘ al- 
tre .di ugual moltitudine, le quali si prendano a 

• ~ due 
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due a due nella intdesima ragione; ancora per ugua- 
lità saranno nella medesima ragione* 

Siano ABC quante gran- - 
dezze si vogliano, ed altre D 
E F di ugual moltitudine , pre- 
se a due a due nella medesima 
ragione , cioè come la A alla i 
B, così la D alla E,„e come 
la B alla C , così la E alla F: ^ 
dico che per ugualità sarà co- 
me la A alla C , così la Dalla F,. 

Imperciocché si prendano le 
G H ugualmente moltiplici del- « 
le AD, le K L altre in qua- 
lunque modo ugualmente mol- 
tiplici delle B E , e le M N 
altre ancora in qualunque m<> * 
do ugualmente moltiplici delle C 

Poiché dunque come la A alla B, così è la D 
alla E, e si sono prese le G H ugualmente molti- 
plici delle A D , ed altre K L in qualunque modo 
ugualmente moltiplici delle B E; sarà come la G al- 
la K, così la H alla L. Per la medesima ragione 
sarà come la K alla M, osi la L alla N. Essendo 
dunque G K M tre gtandtzze, ed altre H L N di 
ugual moltitudine, prese a due a due nella medesi-**"?- Jt >* 
ma ragione; se per ugualità la G è maggior della M 
ancora la H sarà maggior della N ; se uguale , ugua- 
le; e se minore, minore: e sono le G H ugualmen- 
te moltiplici delle A D, e le M N altre in qualun- 
que modo ugualmente moltiplici delle C F „• dunquepr»p. ^ 
come la A alla C, così sarà la D alla F; e perciò* <"•/** 
se siano quante grandezze si vogliano, ed altre di 
ugual moltitudine , le quali si prendano a due a due 
nella medesima ragione; ancora per ugualità saranno 
stella medesima ragione: il che conveniva dimostrare» 

Teo~ 
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Teorema i). Proposizione 2?. 

Se siano tre grandezze, ed altre di ugual moltitu- 
dine, le quali si prendano a due a due nel la medesi- 
ma ragione ; e sia la loro proporzione perturbata j 
ancora per ugualità saranno nella medesima ragione . 

Siano A B C tre grandezze, * - 

ed altre D E F di ugual mol- 
titudine , le quali si prendano a 
due a due nella medesima ragio- 
ne ; e sia la loro proporzione 
perturbata, cioè come la A alla 
B, così la E alla Fp e come 
- la B alla C , così la D alla E: 
dico, che per ugualità sarà come 
la A alla C , co>ì la D alla F. 

Imperciocché si prendano le 
G H K ugualmente moltiplici 
delle A B D , ed altre L MN 
in qualunque modo ugualmente 
moltiplici delle C E F, 

E poiché le G H sono ugual- 
mente moltiplici delle A B ; e 
Prof, ij.le parti paragonate fra loro han- 
dt<jutji 0 . no j a me( J es ; ma ragione, che 
hanno di se le loro ugualmen- 
te moltiplici; sarà come la A al- . 
la B, così la G all* H.* e per la medesima ragione 
come la E a!>a F, così la M alla N. Ma come la 
Prop. n.^ a ^ a cosl * E alla F* dunque come la G 
di jiMf/b.alla H, così la M alla N. Di nuovo poiché come 
la B alla C, così èia Dalla E, e si sono prese le 
K ugualmente moltiplici delle B D , ed altre L 
c orali. ’ D Qualunque modo ugualmente moltiplici delle 
dttu + • E ; come l* H alla L, così sarà la K alla M. Si 
' W'-poi dimostrato, che come la G alla H, così è la 

alla 
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alla N: dunque poiché sono tre grandezze G H L, 
ed altre K M N di ugual moltitudine, le quali il so- 
no prese a due a due nella medefima ragione , e la 
loro proporzione è perturbata ; per ugualità se la (jPrgp.*t. 
è maggior della L, ancora la K sarà maggior della 1 *' 

N ; e se è uguale, sarà uguale; e se minore, mino- 
re . Sono poi le G K ugualmente raoltiplici delle AD, 
e le L N altre in qualunque modo ugualmente raoiti- 
plici delle C F: come dunque la A alla C, così szràDtfin. $ 
la D alla F. E perciò se siano tre grandezze , ed 
tre di ugual moltitudine , le i^uali si prendano a due 
a due nella medesima ragione ; e sia la loro propor- 
zione perturbata; ancora per ugualità saranno nella 
medesima ragione: il che' conveniva dimostrare. 

* * ' ' ’ # a/ *» 

Teorema 24. Proposizione 24. 

Se la prima alla seconda abbia la medesima ragio- 
ne, che la terza alla quarta; e la quinta alla secon- 
da abbia la medesima ragione, che la sesta alla quar- 
ta ; ancora composta la prima e la quinta alla secon- 
da avrà la medesima ragione, che la terza e la sesta 
alla quarta* 

La prima AB alla seconda C abbia 
la medesima ragione, che la terza DE Q. ■ 
alla quarta F; e la quinta £G alla se- 
conda C abbia la medesima ragione, 
che la sesta EH alla quarta F : dico 
che ancora composta la prima e la quin- 
ta AG alla seconda C avrà la medesi-J 
ma ragione , che la terza e la sesta 
DH alla quarta F. 

Imperciocché essendo come la BG 
alla C, così la EH alla F ; sarà inver- 
tendo come la C alla BG , così la F 
alla EH. E ptìichè come la AB alla C, 
così è la DE alla F, e come la C alla 
BG , così la F alia EH : sarà per ugualità come la AB 

alla 




Digitized by Google 




•t':-; V 



H 



l yr Degli Elementi di Euclide 

?rt ». Italia BG, così la DE alla EH. Ma 

j e g ran{ jezze divise seno propor- G 
zinnali, ancora composte saranno 
• proporzionali: dunque come la AG 
k ~ "alla GB , così è la DH all* HE . 

Ma come la BG alla C, così è la 

HE alla F: dunque per ugualità co-®' 
me la AG alla C , co»ì è la DH 

- .— alla F. Se dunque la prima alla se- 

conda abbia la medesima ragione , 
che la terza alla quarta/' e la quin- 
ta alla seconda -abbia la medesima ra- 
gione che' ila sesta alla quarta; an- A- 
cora .composta la prima e la quin- 
ta alla seconda avrà la medesima ragione, che 



1 . 



la 

terza e la ‘scita alla quarta ; iTche doveva dimostrarsi. 



. Teorema 25. Proposizione a>. 

Se quatrro grandezze del medesimo genere siano 
proporzionali, la massima, e la minima di. loro saran- 
no maggiori delle due rimanenti . 

Siano AB CD EF quattro grandez- 
ze proporzionali del medesimo gene- 33 
re; e sia come la AB alla CD, co-, 
sì la E alla F ; la massima poi sia Ol- 
la AB, e la F sia la minima: dico 
che le AB F sono maggiori delle CD E. 

Imperciocché si ponga la AG ugua- 
le alla E, e la CH uguale alla F. 

Poiché dunque come la AB alla CD , 
così è la E alla F,ela AG é uguale al- 
la E, e la CH alla F; sarà come la O E p" 
Vref. 19 AB alla CD, così la AG alla CH. 
perchè come tutta la AB a tutta 
la CD, così è la tratta AG alla tratta CH'; sarà la 
rimanente GB alla rimanente HD, come tutta la 
AB a tutta la CD. E* poi la AB maggior della CD.* 

- dun- 
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dunque ancor* la GB è maggior dell’ HD. Per 
qual cosa essendo la AG ugnale alla E, e la CH 
alla F > saranno le AG F uguali alle CH E; ma le c»mun» 
AG F si aggiungono alla maggior BG , e le CH C4 " c ' 4 ‘ 
E si aggiungono alla minor DH ; e se a cose disu- 
guali si aggiungono cose uguali, i tutti sono dis- 
uguali : dunque le AB F saranno maggiori delle CD 
E. Se dunque quattro grandezze del medesimo gene- 
re siano propoYzionali; U massima e la minima di lo- 
ro saranno maggiori delle due rimanenti; il che do- 
vevasi dimostrare. ^ T 
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DEGLI ELEMENTI 

DI EUCLIDE 



LIBRO SESTO 
Definizioni. 



I. 



F igure rettilinee simi- 
li fono quelle, che 
hanno gli angoli ugua- 
li agli angoli ad uno ad 
uno, e d’ intorno agli 
angoli uguali i lati pro- 
porzionali . 

‘ II. 




Figure reciproche fono , quando nell’ una 
e nell’ altra figura siano gli anteceden- 
ti, e conseguenti termini delle ragioni. 



III. 



La retta linea dicesi elfere fegata fecondo 
f eftremaemedia ragione , quando co- 
me 
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me tutta al maggior fegaraento* così 
è il maggior fegamento al minore. 
IV. 



L’ altezza di qua- 
lunque figura è 
la linea perpen- 
dicolare condot- 
ta dal vertice alla bafe. 

V. 




La ragione fi dice edere comporta da 
ragioni, quando le quantità delle ra- 
gioni fra fe moltiplicate fanno la quan- 
tità di quella. 



Teorema x. Proposizione, i. 



Li triangoli e parallelogrammi, che hanno la me- 
desima altezza, sono fra di se come le basi. ( 

Siano li triangoli ABC 
ACD , e li parallelogram- 
mi EC CF, i quali abbia- 
no la medesima altezza , 
cioè la perpendicolare con- 
dotta dal punto A alla BD : 
dico che come la base BC 
alla ba<eCD, così è il trian- 
golo ABC al triangolo ACD , 
e il parallelogrammo EC al parallelogrammo CF . 

Imperciocché si prolunghi la BD dall* una e dall’ 
altra parte alli punti H L; e si pongano le BG GH 
quante si vogliano uguali alla base BC, e le DKKL 
quante altre si vogliano uguali alla base CD; e si 
uniscano le AG AH AK AL. 

Poi- 
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l Poiché dunque le CB BG ■ ‘ * ' 

GH sono ugnali fra loro , 

«ranno ancora li triango* 
li AHG AGB ABC ugua- 
li fra .loro : dunque quan- 
te volte la base HC è mol- 
tiplica della base BC , tante 
volte è moltiplice il tri- 
angolo AHC del triangolo 
ABC. Per la medesima ragione quante volte la base 
LC è moltiplice della base DC, tante vi .Ire il tri- 
Prof ? *.«*>gol° ALC è moltiplice dtl triangolo ACD; e se 
iti i. la ba^e HC è uguale alla base CL, ancora il trian- 
golo AHC è uguale al triangolo ALC ; e se la base 
HC è maggior della base CL , ancora il triangolo 
AHC è maggior del triangolo ALC ; e se minore, 
è minore. Sono dunque quattro grandezze, cioè le 
due basi BC CD, e li due triangoli ABC ACD ; e 
della base BC e del triangolo ABC si sono prese le 
ugualmente moltipfici, cioè la base HC ed il trian- 
golo AHC; e della base CD e del triangolo ACD 
altre in qualunqne modo ugualmente molti plici , cioè 
la base CL ed il triangolo ALC; e si è dimostrato, 
che se la base HC è maggior della base CL, anco-* 
ra il triangolo AHC è maggior del triangolo ALC; 
Dtf.» *. se è uguale, è uguale; e se minore , minore : è dun- 
iti s. que come la base BC alla base CD , così il triango- 
lo ABC al triangolo ACD . 

Pjof. 41. E poiché il parallelogrammo EC è doppio del tri- 
angolo ABC, e il parallelogrammo FC è doppie del 
Prof M-triangolo ACD; e le parti paragonate fra loro han- 
* s ‘ no la medesima ragione, che hanno fra di se le lo- 
ro ugualmente moltiplici; sarà come il triangolo 
ABC ni triangolo ACD, così il parallelogrammo EC 
al parallelogrammo FC. Poiché dunque si è dimo- 
strato, che come la base BC alla base CD , così è 
ài triangolo ABC al trin/igolo ACD; e come il tri- 

an- 
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ingoio ABC al triangolo ÀCD, così il parallelo- 
grammo EC al parallelogrammo CF; sarà come la 
base BC alla base CD , così il parallelogrammo EC 
al parallelogrammo CF . Li triangoli dunque e paral- 
lelogrammi , che hanno la medesima altezza , sono fra 
di se come le basi ; il che bisognava dimostrare . 

/. Teorema a. Proposi zioke 2. 



• . A 

Se ad un lato del triangolo sia condotta una retra 
linea parallela , essa sègherà proporzionalmente gli al- 
tri dne lati del triaugolo ; e se due lati del triango- 
lo siano segati proporzionai niente , la linea retta , che 
unisce i segamenti, sarà parallela all’altro lato# 

Al lato BC del triangolo ABC sia h 
condotta la retta linea parallela DE : r V 

dico che come la BD alia DA, co- 1 \ ^ 
sì sarà la CE alla EA. 

Imperciocché si uniscano le BE CD. 1 \ 

11 triangolo dunque BDE è uguale* DW r 

al triangolo GDE , avvegnaché so- 1 
no nella medesima base DE, e nel- > 1/ - 

le medesime parallele DE BC. Evvi • . C« 



poi un altro triangolo ADE ; e le 
grandezze uguali alla medesima grandezza, hanno la 
medesima ragione ; dunque come il triangolo BDE 7» 
al triangolo ADE , così è il triangolo ClJE al tri-** s * 
angolo ADE. Come poi il triangolo BDE al triangolo 
ADE, così è la BD alla DA, avvegnaché li trian- 
goli , avendo la medesima altezza, cioè la perpendico-f ,( ^ 11* 

^ 7 % | ad r »• tìntilo» 

lare condotta dal punto E alla Ali , sono fra di se 



come le basi; e per la medesima ragione come il trian- 
golo CDE al triangolo ADE, così è laCEa|Ia EArdun- 
que come la BD alla DA, così è la CE alia EA. 

Ma siano segati proporzionalmente li due lati AB 
AC del triangolo ABC ne’ punti DE, cioè come ; 
la BD alla DA, così la CE sia alla EA ; e si con- 
ivi duca 
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duca la retta DE: dico che la DE 
sarà parallela alla BC. 

Imperciocché fatee le medesime 
cose, ptrchè è come la BD alla 
DA , co^ì la CE alla E A ; e co- 
me la BD alla DA , così è il, tri- 
angolo BDE al triangolo ADE, e D 
come la. CE alla EA, così.iil tri- 
angolo CDE al triangolo ADE ; 
sarà come il triangolo BDE d tri- 
angolo ADE, così il triangolo CDE 
Prof. triangolo ADE. Per il che avendo 1* uno e Pal- 
ì tro triangolo BDE CDE la medesima ragione al 
triangolo ADE, sarà il triangolo BDE uguale al 
triangolo CDp: e sono nella medesima base DE, e 
*li f \ 19 da\le medesime parti; e li triangoli uguali costitui- 
ti ntlla medefima base,, e dalle medesime parti, so- 
no nelle medesime parallele .* dunque .la DE è paral- 
lela alla BG . Se dunque ad un lato del triangolo 
sia condnrra una retta linea parallela , essa segherà 
proporzioualmente gli altri due lati del triangolo; e 
se due lati • del triangolo siano segati proporzional- 
mente, la linea retta, che unisce i segamenti, sarà 
parallela all* altro lato; il che si doveva dimostrare. 

Teorema j. Proposizione 3. 

f . . v. 

Se un angolo del triangolo sia segato per mezzo , 
« la retta linea secante seghi ancora la base; li sega- 
menti della base avranuo la medesima ragione degli 
altri due lati : e se li segamenti della base abbiano 
la medesima ragione degli altri due lati; la linea ret- 
ta, che dal vertice si conduce alla sezione della ba- 
se, segherà per mezzo l’angolo del triangolo. 

Sia il triangolo ABC: e 1’ angolo BAC sia sega- 
to per mezzo dalla retta linea AD : dico che come 

BA alla AC, così è la BD alla DC. 

M *• Imperciocché per il punto C sì conduca la CE 

parai- 
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parallela alla DA; e UBA prolunga- E 

ta concorra con la CE nel punto E. /\ t 

Poiché dùnque nelle parallele AD S l 

EC cade la retta linea AC; sarà 1* ' l 

angolo ACE uguale all’angolo CAD: £. 

ma 1* angolo CAD si pone uguale / \ 

all* angolo BAD: dunque ancora \* / 
angolo BAD è uguale all’ angoloB 1> C | 
ACE. Di nuovo poiché nelle parallele AD EC cade 
la retta linea BAE , 1* angolo esteriore BAD e ugua- 
le all’ interiore ed opposto AEC . Si è poi dimostra- 



lo 1’ angolo ACE uguale all* angolo BAD : dunque 
ancora 1* angolo AC£ sarà uguale all* angolo AEC; ‘ 
e perciò il lato AE è uguale al lato AC. E perche*’'# ^ 
ad un lato EC del triangolo BCE si è condotta la* 1 u 
parallela AD, sarà come la BA alla AE, cosi la BD 
alla DC.* ma la AE è uguale alla AC.* dunque co-*'*?' ' 
me la BA alla AC , così è la BD alla DC. *** 



Sia poi come la BA alla AC , così la BD alla DC , 
e si unisca la AD; dico che I* angolo BAC è sega- 
to per mezzo dalla retta linea AD. 

Imperciocché fatte le medesime cose, poiché è co- 
me la BA alla AC, così la BD alla DC; ma comep,»p. u 
la BD alla DC , cose è la BA alla AE , avvegna-^' 
chè al lato EC del triangolo BCE si è condotta pa- 
rallela la AD; sarà ancora come la BA alla AC co- *-• 

sì la BA alla AE.* dunque la AC è uguale alla ** > 
AE, e perciò 1* angolo AEC è uguale all* angolo/»,,^. Jt 
EGA: ma 1* angolo AEC è uguale aJP angelo cste- rf,/ *• 
riore BAD, e 1* angolo ACE è uguale all* alter- J'"^*** 
no CAD , onde ancora 1’ angolo BAD è uguale all’ 
angolo CAD. L’ angolo dunque BAC è segato per 



mezzo dalla retta linea AD: e perciò se un angolo ’ 
del triangolo sia segato per mezzo, « la retta linea 
secante seghi ancora la base; li segamenti della ba. 
se avranno la medesima ragione degfi altri due la- 
ti; é se li segamenti della base abbiano la mede- 



M a 



sima 
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siala ragione degli a’eri due Iati ; la linea retta » che 
dal vertice si conduce alla sezione della base , seghe- 
rà per mezzo l’angolo del triangolo ; il che doveva- 
si dimostrare* 

Teorema 4. Proposizione 4. 

De*triangoli equiangoli, proporzionali sono que* la- 
ti, che sono d’intorno agli angoli uguali ; ed omolo- 
ghi quelli , che sono sottesi agli uguali angoli . 

Sano equiangoli li triangoli 
ABC DCE , i quali abbiano 1’ 
angolo ABC uguale all* angolo 
DCE , 1 * angolo ACB uguale 
all’angolo DEC, e l’angolo BAC 
,, uguale all’ angolo CDE: dico che 
de’ triangoli ABC DCE propor- 
. . zionali sono que’ lati, che sono d* 

Intorno agli angoli uguali; ed o- 
mologhi quelli, che sono sottesi agli uguali angoli» 
Imperciocché si ponga la BC per diritto alla CE. 
E poiché gli angoli ABC ACD sono minori di due 
retti , e 1 * angolo ACB è uguale all* angolo DEC ; 
saranno gli angoli ABC DEC minori di due retti : 
Pim* o.s 6 p trc j5 i e BA ED prolungate concorreranno fra di 
se. Si prolunghino e concorrano nel punto F» 

E poiché l’angolo DCE è uguale all’angolo ABC, 
Vrep. st.sarà la BF parallela alla CD. Di nuovo poiché l’an- 
*" golo ACB è ugaale all’ angolo DEC , sarà la AC 
• parallela alla FE . Dunque FACD è parallelogram- 
J*rflp.}4.mo; e perciò la AF è uguale alla CD , e la AC è 
iti 1. uguale alla FD . E perchè ad un lato FE del trian- 
golo FBE si è condotta la parallela AC , sarà come 
Votilo ^ a ^ a ^F > cos '' a ^ a CE : ma la AF è 

Prof 7. u £ ua,e alla CD: come dunque la BA alla CD, così 
iti 5. -è li BC alla CE; e permutando , come la AB alla 
Prof i»BC, così la C£> alla CE. Di nuovo perchè la CD 
*** *’ è parallela alla BF, sarà come la BC alla CE , co- 
sì 
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sì la FD alla DE ; ina la FD è uguale alla AC ! 
dunque come la BC alla CE, così la AC alla DE; e 
permutando , come la BC alla CA , così la- CE al- 
la ED . Pertanto poiché si è dimostrato , che come 
la AB alla BC , Così è la DC alla CE ; corife poi 
la BC alla CA , così la CE alla ED ; sarà per u* 
gualicà come la BA alla AC, così la CD alla DE »p n p t%Sr 
Dunque de* triangoli equiangoli , proporzionali sono*/ s* 
que’ lati , che sono d’intorno agli angoli uguali ; ed 
omologhi quelli , che sono sottesi agli uguali angoli; 
il che doveva dimostrarsi. 

Teorema 5* Paopos izioke . 

Se due triangoli abbiano i Iati proporzionali, saran- 
no equiangoli; ed avranno uguali quegli angoli, a * 
quali sono sottesi i Iati omologhi. 

Siano li due trian- 
goli ABC DEF , i 
quali abbiano) lati pro- 
porzionali , cioè sia co- 
inè la AB alla BC, 
così la DE alla EF; 

come la BC alla CA, ^ 

così fa EF alla FD; e come la BA alla AC, cosi 
la ED alla DF.* dico che il triangolo ABC è equian- 
golo al triangolo DEF; e che ha uguali quegli angoli, 
a’ quali sono sottesi i Iati omologhi , cioè l'angolo ABC 
uguale all’angolo DEF , perchè all’angolo ABC e sot- 
teso il lato AC omologo al Iato DF sotteso all’angolo 
E)EF; e similmente l’angolo BCA uguale all’angolo 
EFD, e l’angolo BAC uguale all’angolo EDF. 

Imperciocché alfa retta linea EF, ed al li punti in 
essa E F siano costituiti gli angoli FEG EFG, ugua^'^'** 
li agli angoli CBA BCA cioè l’angolo FEG uguale 
alFangolo CBA, e l’angolo EFG uguale all'ango- PriJ j 3J> 
io BCA. Sarà l’angolo rimanente BAC uguale miti u 

M $ Fango» 
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1* angolo rimanente 
EGF ; e perciò il tri- 
angolo ABC è equi- 
angolo al triangolo 
GEF. 

P-o?. ♦ Poiché dunque li 
di1u,ft ‘ triangoli ABC GEF 

sono equiangoli, proporzionali saranno que* iati, che 
sono d* intorno agli angoli uguali, ed omologhi quel- 
li , che sono sottesi agli uguali angoli. Dunque come la 
AB alfa BC, così sarà la GE alla EF : ma come 
la AB alla BC, così è la DE alla EF; 1* una e l* 
Tnp. n-altra dunque DE EG ha la medesima ragione alla 
dtl 5 EF. Dunque la DE è uguale alla EG. Per la me- 
Ptop- *• desirna ragione ancora la DF è uguale alla FG. Per- 
* s ' tanto essendo la DE uguale alla EG , e comune la 
EF; le due DE EF sono uguali alle due GE EF ; 
e la base DF è uguale alla base FG dunque l’an- 
golo DEF è uguale all* angolo GEF, e il triangolo 
DEF c uguale al triangolo GEF, e gli angoli rima- 
nenti uguali agli angoli rimanenti , a’ quali sono sot- 
_ tesi i lati uguali: dunque 1* angolo DFE è uguale 
4 tl j. 1 all* angolo GFE , 1* angolo EDF uguale all* angolo 
EGF. E perchè I* angolo FED è uguale all* angolo 
GEF, e 1* aqgolo GEF è uguale all* angolo ABC; 
Colmili. s3r à ancora 1’ angolo ABC uguale all* angolo DEF. 
Cobo, i p^r la medesima ragione ancora 1* angolo ACB è 
uguale all’ angolo DFE , e I’ angolo A all* angolo 
D. Dunque il triangolo ABC è equiangolo al trian- 
golo DEF,* è perciò se due triangoli abbiano i lati 
proporz'onali , saranno equiangoli," ed avranno ugua- 
li quegli angoli, a’ quali sono sottesi i Iati omolo* 
ghi ,* il che conveniva dimostrare. 

Teorema 6 . Proposizione 6 . 

Se due triangoli abbiano un angolo uguale ad 
un angolo ; e d* intorno a questi angoli uguali ab- 

' biano 
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biano i Iati proporzionali ; li triangoli saranno equi- 
angoli ; ed avranno uguali quegli angoli , a’ quali so- 
no sottesi i lati omologhi, 

Siano li due triangoli 
ABC DEF, che abbiano 
1* angolo BAC uguale all* 
angolo EDF ; e d’ intorno 
a questi angoli uguali ab- 
biano i lati proporziona- 
li, cioè sia come la BA alla AC, così la ED alfa 
DF.* dico che il triangolo ABC è equiangolo al tri- 
angolo DEF ; e che ha uguali quegli angoli , a’ qua- 
li sono sottesi i iati omologhi, cioè 1’ angolo ABC 
uguale all’angolo DEF, e l’angolo ACB uguale all’ 
angolo DFE . 

Imperciocché si costituisca a’ia retta linea DF, t*™? 11 
al punto D in essa 1’ angolo FDG uguale all’ uno o 
al!’ altro dell! BAC EDF ; e al punto F 1* angolo' 

DFG uguale all’ angolo ACB. Dunque l’angolo ri- 
manente B è uguale al rimanente G: e perciò il tri 
angolo ABC è equiangolo al triangolo DGF: dun- 
que come la BA alla AC , così è la GD alla DF: ibiJ^ 
si pone come la BA alla AC, così la ED alla DF ; 
come dunque la ED alla DF, così è la GD alla DF;p„p. (l 
onde la ED è uguale alla DG ; ed è comune la DF:*' s, 
dunque le due ED DF sono uguali alle due GD DF;^'^* *• 
e 1’ angolo EDF è uguale all* angolo GDF : dunque l*P >«a. 4. 
base EF è uguale alla base FG, e il triangolo DEF è** *• 
uguale al triangolo GDF, e gli angoli rimanenti u- 
guali agli angoli rimanenti , 1* uno all* altro , a’ quali 
sono sottesi 1 lati uguali. Dunque l’angolo DFG è u- 
guale all’angolo DFE, e l’angolo G all’angolo E; ma 
1* angolo DFG è uguale all’angolo ACB; dunque 
golo ACB è uguale all’angolo DFE. Si pone poi l’an*con«r t 
gelo BAC uguale all’angolo EDF: dunque ancora l’an- 
golo rimanente B è uguale all’angolo rimanente E.p™/> it. 
Dunque il triangolo ABC è equiangolo al triangolo** *' 

M 4 DEF; 
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DEF ; e perciò se due triangoli abbiano un angolo 
uguale ad un angolo; e d’intorno a questi angoli ugua- 
li abbiano i lati proporzionali; li triangoli saranno e- 
quiangoli; ed avranno uguali quegli angoli, a’ quali 
sono sottesi i lati omologhi : come conveniva dimo- 
strare . 



Teorema 7. Proposizione 7. 

Se due triangoli abbiano un angolo uguale ad un 
, angolo; e d’intorno ad altro ed altro angolo abbiano 
i iati proporzionali; e l’uno, e l’altro angolo rima- 
nente minore insieme o non minore del retto ; li 
triangoli saranno equiangoli, ed avranno uguali que- 
gli angoli, d’ intorno a’ quali sono i Iati proporz onali • 

Siano li due triangoli ABC X 
DEF , che abbiano l’ angolo A 
BAC uguale all’angolo EDF; /\ 

e d’intorno ad altro ed altro / \ 

angolo, cioè d’intorno agli an- / ^AGr 
goli ABC DEF abbiano i la- \ 

ti proporzionali, cosicché sia ^ 

la DE alla EF , come la AB ■“ U 
alla BC, e l’uno e l’altro angolo rimanente G F 
primieramente minore insieme del retto.* dico che il 
triangolo ABC è equiangolo al triangolo DEF; che 
l’angolo ABC è uguale all’angolo DEF; e l’angolo 
C uguale all’angolo F. 

Imperciocché se l’angolo ABC è disuguale all’an- 
frap. u golo DEF, uno di essi sarà maggiore. Sia maggiore 
4tl *• l’ABC; e alla linea retta AB, e al punto B in essa 
si costituisca l’angolo ABG uguale all’angolo DEF. 

E poiché l’angolo A è uguale all’angolo D, e 1* 
Vrop i% angolo ABG uguale all’angolo DEF ; sarà il rima- 
tl *' nente angolo AGB uguale al rimanente DFE. Dun- 
que il triangolo ABG è equiangolo al triangolo DEFj 

onde 
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onde come la AB alla BG, cosi è la DE alla EF: ' 
e come la DE alla EF, così si pone la AB alla BC: Pr «?-ti» 
come dunque la AB alla BC, così è la AB alla BG * tl s ' 
Per il che avendo la.' AB la medesima ragione all’ 
una e all’altra BC BG, sarà la BC uguale alla BG; 
e perciò l’angolo C è uguale all’angolo BGC.* 

1* angolo C fi pone minot^del retto: dunque ancora 
1’ angolo BGC è minore del retto; e però 1’ angoli *. 
a lui contiguo AGB è maggior del retro; e si è di» 
mostrato l’angolo AGB uguale all’angolo F: l’ango p,, t -'J* 

10 dunque F è maggior del retto. Ma si pone mi- ‘ 
nor del retto, il che è inconveniente. Non è dtin* 
que l’angolo ABC disuguale all* angolo DEF : dun* 
que gli è uguale. E’ poi ancora I’ angolo A ug;i?!e 
all’- angolo D , onde 1* angolo rimanente C è uguale 
all’ angolo rimanente F. Dunque il triangolo ABC 

è equiangolo al triangolo DEF. 

Ma di nuovo fi ponga, che l’uno .e l'altro ango- 
lo C F sia non minore del retto: dico ^stessamente , 
che il triangolo ABC è equiangolo al triangolo DEF. 

Imperciocché fatte le medesime cose dimostreremo 
similmente la BC uguale alla BG , e 1* angolo C u- 
guale all’ angolo BGC. Ma 1* angolo C non è mi- 
nor del retto.'’ dunque ancora 1’ angolo BGC non è 
minore del retto: dunque del triangolo BGC due angol 
non saranno minori di due retti , il che non può esse- * *’ 
re. Di nuovo adunque non è disuguale l’angolo ABC 
all’angolo DEF; e perciò sarà necessariamente uguale. 

E’ poi l’angolo A uguale all’angolo D: dunque l’angolo 
rimanente C è uguale all’angolo rimanente F; e per- 
ciò il triangolo ABC è equiangolo al triangolo DEF. 

Se dunque due triangoli abbiano un angolo uguale ad 
un angolo; e d’intorno ad altro ed altro angolo ab- 
biano i lati proporzionali; e l’uno e I* altro angolo 
rimanente minore insieme o non minore del retro; 

11 triangoli saranno equiangoli , ed avranno uguali' que- 

gli angoli , d’intorno a’quali sono i lati proporzionali, 
come si doveva dimostrare. Teo- 
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Teorema 8. Proposizione 8, 

Se nel triangolo rettangolo dall 1 angolo retto alla 
base sia condotta la perpendicolare ; li triangoli , che 
sono alla perpendicolare , sono simili a tutto il trian- 
golo, c fra di se. 

Sia il triangolo rettangolo 
ABC , che abbia retto 1* an- 
golo BAC ; e dal punto A 
alla BC sia condotta la AD 
perpendicolare : dico , che li 
triangoli ADB ADC a tut- 
to il triangolo ABC e fra di se soro simili. 

Imperciocché essendo l’angolo BAC uguale all* 
angolo ADB , perchè l’uno e 1’ altro è retto, e 1’ 
angolo B comune alli due triangoli ABC ABD, sarà 
l’ angolo rimanente ACB uguale all’angolo rimanen- 
te BAD. Dunque il triangolo ABC è equiangolo al 
?rop 4 tr * ,in g 0 ^ 0 ABD ; e perciò come la BC , che sotten- 
di jur/i«.de l’angolo retto del triangolo ABC , alla BA , che 
sottende l’angolo retto del triangolo ABD ; cosi la 
stessa AB, che sottende l’angolo C del triangolo ABC , 
alla BD , che del triangolo ABD sottende 1’ angolo 
BAD uguale all’angolo C; e ancora la AC alla AD, 
che sottendono 1’ angolo B comune alli, due triango- 
li . Dunque il triangolo ABC è equiangolo al trian- 
golo ABD, e d’intorno agli uguali angoli ha i Iati 
proporzionali. E’ dunque simile il triangolo ABC al 
triangolo ABD. Nel medesimo modo dimostreremo 
ancora il triangolo ADC esser simile al triangolo 
ABC; e perciò l’uno e l’altro de’ triangoli ADB 
ADC è simile a tutto il triangolo ABC. 

Dico inolrre che li triangoli ADB ADC so«o si- 
mili fra di se . 

Imperciocché essendo l’angolo retto BDA uguale 
all angolo retto ADC, ed essendosi dimostrato I* an- 
golo BAD uguale all’angolo C; sarà l’angolo rima- 
nente 




1 
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nente B uguale al rimanerne DAC . Du-que il tri- 
angolo ABD è. equiangolo al triangolo ADC; e per- 
ciò come la BD , che sottende 1 ’ angc lo BAD del 
triangolo ABD , alla DA , che del triangolo ADC 
sottende l’angolo C uguale all’angolo BAD, così la 
stessa AD , che sottende 1’ angola B del triarg'«lo 
ABD , alla DC , che del triangolo ADC sottende 
l'angolo DAC uguale all* angolo B ; e così ancora 
la BA , che sottende l’ angolo retto ADB del trian- 
golo ABD, alla AC , che sottende l’angolo retto ADC 
del triangolo ADC. Dunque il triangolo ABD è si- 
mile al triangolo ADC ; e rerciò se nel triangolo 
rettangolo dall* angolo retto alla hase sia condotta la 
perpendicolare; li triangoli , che sono alla perpendi- 
colare, sono simili a tutto il triangolo, e fra di se, 
come dovevasi dimostrare. 

Corollario. 



Da ciò è manifesto , che nel triangolo rettangolo 
la perpendicolare dall’ angolo retto condotta alla ba- 
se , è media proporzionale fra li segamenti della ba- 
se . Ed in oltre fra la ba e e 1 ’ uno e 1 ’ altro sega- 
mento di essa è medio proporzionale il lato , che al 
segamento contermina, come bisognava dimostrare • 

Problema I. Proposizione 9. 

Da una data retta linea togliere la parte proposta. 

Sia data la retta Urea AB : bisogna dalla AB to- 
gliere la parte proposta. 

Sia proposta li terza parte; e dal punto A sia con- 
dotta la retta AC , che con la AB comprenda qua- 
lunque angolo; e nella AC si prenda quii si voglia 
punto D, e si pongano le DE EC uguali alla AD;. 

e poi 
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e poi si unisca laBC,e per i! punto 
j,/ si conduca laDF parallela alla BC. 

Pertanto poiché al lato BC dei 
triangolo ABC si è condotta la ret- F 
ta linea parallela FD. sarà come la 
Prop. t, CD alla DA, cosi la BF alla FA: 

11,1 *’ ma la CD è doppia della DA , dun- 
que la BF sarà doppia della FA. Dun- 
que la BA è tripla della AF; laonde 
dalla data retta linea AB si è tolta la proposta terza 
parte AF , come bisognava fare. 

Problema 2. Proposizione io. 

Segare una data retta linea non segata sinlilmen- 
te ad un’altra retta segata. 

Sìa data la retta linea non segata 
AB, e la segata sia la AC: bisogni 
segare la retta linea non segata AB 
similmente alla retta segata AC. 7t 
Sia la AC segata ne* punti D E, 
le linee AB AC si pongano in ma- 
niera , che comprendano qualunque 
angolo, e unita la BC, per li punti 
D E si conducano le due rette DF 
Pro?. parallele alla BG; per il punto poi D si Condu- 

*• ca la parallela PHK alla AB. 

Dunque è parallelogrammo l’uno e l’altro FHHB; 
e perciò la DH è uguale alla FG, e l’HK alla GB, 
Prop j.E poiché ad un lato KC del triangolo DKC si è 
condotta la parallela HE, sarà come la CE alla ED 
cosi la KH all’HD ; ma h KH è uguale alla BG, 
e PHD alla GF: dunque come ta CE alla ED, così 
la BG alfa GF. Di nuovo poiché ad un Iato GE 
del triangolo AGE si è condotta parallela fa FD , 
sarà come la ED alla DA, così la GF aHa FA. Ma 
si è dimostralo, come la CE alla ED, Co?ì la BG 

alla 
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alla GF: come dunque la CE alfa ED,, così è fa ; . 
BG alla GF; e come la ED alla DA , con la GF al- 
la FA, Dunque la data retta linea non segata AB è 
stata stg:ta similmente alla retta linea segata AC, 
come dovevasi fare, 

Problema j. Proposizione j.i #i 




Prof. J. 
iti I. 



Date due rette linee trovare la terza proporzionale. 

Siano date le due rette linee ÀB A,. < 

AC, e si pongano in mòdo ,, che 
comprendano qualunque angolo: bi- ' 
sogna delle AB AC trovare, la terza 
proporzionale . 

Si prolunghino le AB AC alli 
punti D E: e la BD si ponga ugua- 
le alla AC; e unita la BC per il ; 
punto O si conduca la DE parailtla affa BC . 

Poiché dunque ad un lato DE del triangolo ADE 
si è condotta parallela h BC, sarà come la AB al-p, 0 f. 

I3 BD, così la AC alla CE: ma. la BD è ùgùà!,t*f««J*»i 
a'ia AC: come dunque la BA alla ÀC , così è la 
AC alla CE; e perciò date le due rette linee ABJ"/’- 7 * 
AC si è trovata la terza proporzionale CE, cprae 
doveva farsi, » 



iti 



rof. |I. 



Problema 4. Proposizione 1 » • 



Date tre linee rette trovare la quarta propor» 
zionate. 



Siano dare le tre linee rette A B C: bisogna 
delle ABC trovare la quarta proporzionale . 

Si espongano le due rette linee DE DF , che 
comprendano qualunque angolo EDF; e alla A si 
ponga uguale la DG , alla B la GE, e alla C laPrep. j. 
DH; e unita la GH, per il punto Eh condii-** *• 

ca- 
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?rtp. ji.ca parallela ad essa la EF. jq A. 

dtl * Pertanto poiché ad un la- 
to EF del. triangolo DEF si 
è condotta parallela la GH , 
l ,e t- J* sarà come la DG alla GE , 
così la DH all* HF : ma la 
DG è uguale alla A . la GE 
uguale alla' B , e la DH uguale alla C : come dun- 
que la A alla B, così è la C all’HF. Dunque date 
le tre linee rette A B C si è trovata la quarta pro- 
porzionale. HF ; il che bisognava fare. 

Problema 5. Proposizione 13. 

, - i •' . 

• Date due rette linee trovare la media proporzio- 
nale . 

Siano date le due rette linee AB 
f BC: bisogna delle AB BC trovar 
la media proporzionale . 

~ v . Le AB BC si pongano per di- 
ritto; è sopra l* AC si descriva il 
Ptop. «.semicerchio ABC; e dal punto B si 
«“‘^« conduca la BD ad angoli retti alla AC , e si unisca- 
no le' AD DC . 

Pre^.ji. P° IC ^ dunque l’angolo ADC è nel semicerchio , 
tu »■ egli sarà reuo * E perchè nel triangolo rettangolo 
ADC dall» angolo retto alla base si è condotta la per- 
Cor/tit. pendicolare DB ; sarà la DB media proporzionale fra 
è T0 * t I* segamenti AB BC della base’. Dunque date le due 
ài ja#/k.rerre linee AB BC si è trovata la media proporzio- 
nale DB, come dovevasi fare. 

Teorema 9. Proposizione 14. 

De* parallelogrammi uguali , che hanno un angolo 
uguale ad un angolo, i Iati, che sono d’intorno agli 
uguali angoli , sono reciprocamente proporzionali ; e 
i parallelogrammi, che avendo ua angolo uguale ad 

un 
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■un angolo , hanno reciprocamente proporaionah i lati 
che sono d’intorno agli uguali angoli, sono uguali fra 
loro . 

Siano i parallelogrammi ti- 
gnali AB BC , che al pun- 
to B abbiano gli angoli g_ 
guali ; e mettendosi per di- 
ritto le DB BE , saranno an- 
cora per diritto le FB BG : 
dico che de* parallelogrammi AB BC i lati , che so- 
no d’intorno agli uguali angoli , sono reciprocamen- 
te propor rionali , cioè , che come la DB alla BE , 
così è la GB alla BF. 

Imperciocché si compia il parallelogrammo FE. 

E poiché il parallelogrammo AB è uguale al pa- 
rallelogrammo BC, ed FE è un altro parallelogram- 
mo; sarà come fe AB alPFE, cosi il BC aJPFE 
ma come lo AB all’ FE, così è la DB alla BE , tProf. x. 
come il BC all’ FE, tosi la GB alla BFjcome dun-*' 
que Ja DB alla BÉ\ così la GB alla BF • Dunqhéj>, 0 p. *t 
do? parallelogrammi AB BC i lari , che sono d* in- 
torno agli uguali angoli , sono reciprocamente pro- 
porzionali . 

Siano poi recìprocamente proporzionali i Iati , che 
sono d’intorno agli uguali angoli, cioè come la DB 
alla BE, così la GB alla BF : dico che il parallelo- 
grammo AB è uguale al parallelogrammo BC . 

Imperciocché essendo come la DB alla BE , così 
la GB alla BF; come poi la DB alla BE , così il 
parallelogrammo AB al parallelogrammo FE , e co- 
me la GB alla BF , così il parallelogrammo BC a! 
parallelogrammo FE ; sarà come il parallelogrammo 
AB al parallelogrammo FE , cosi- il parallelogrammo**'»?- «* 
BC al parallelogrammo FE. Dunque l’uno e l’altro^ *' 
de’ parallelogrammi AB BC ha la ragione medesima 
al parallelogrammo FE . Dunque il parallelogrammo 
AB è uguale al parallelogrammo BC ; e perciò de’j*’^- *• 

parai- - 5 ‘ 
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parallelogrammi uguali, che hanno un angolo ugua» 
Je ad un angolo, i lati, che sono d* intorno agli u* 
guali angoli , sono reciprocamente proporzionali ; e 
li parallelogrammi, che avendo un angolo uguale ad 
un angolo, hanno reciprocamente proporzionali ì la» 
ti, che sono d’ intorno agli uguali angoli, sono u» 
guali tra loro; il che bisognava dimostrare» > 

_ Teorema io. Proposizione 15, 



.. De’ triangoli uguali, che hanno un angolo ugua- 
le ad un angolo, i .lati, che sono d’ intorno agli 
uguali angoli , sono reciprocamente proporzionali ; e 
li triangoli, che avendo un angolo uguale ad un angolo, 
hanno reciprocamente proporzionali i lati , che sono d* 
intorno agli uguali angoli, sono uguali fra loro. 

• Siano li triangoli uguali tv .vii t 

ABC ADE, che abbiano un 

• angolo uguale ad un angolo, 
cioè 1’ angolo. BAC uguale 
t, all’ aogolq DAE: ; dico - che 
de* triangoli ABC ADE ir 
lati, che sona d’ intorno a- 
gli uguali angoli, sono reciprocamente prpporztona- 
li, cioè che come la CA alla AD, così è la EA 
alla AB, . ... . 

. Imperciocché si pongano talmente, che la CA sia 
rrop. I}. rer di f itt0 a, Ia AD : dunque ancóra la EA sarà per. 
lidi 1 . diritto alla AB;, e si -unisca la BD. 

Poiché dunque il triangolo ABC è uguale al tri- 
angolo ADE, ed ABD è un altro triangolo; sarà 
Prop. 7. conte il triangolo CAB al triangolò BAD, così il 
dtl j. triangolo ADE :al triangolo BAD: ma come il tri- 
angolo CAB al triangolo BAD, così è la CA alla 
e Come. U triangolo E AD ai triangolo BAD, 
•cos.ì la EA alla AB: come dunque la CA alla AD», 
così la EA alla AB,. Dunque de’ triangoli uguali 
d<i% ' A DB i lati, che sono d* intorno agli uguali 
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pngoli , sono reciprocamente proporzionali. 

Siano poi reciprocamente proporzionali i lati, phe v 1 
sono d’intorno agli uguali angoli de* triangoli ABC ‘ 
ADE; cioè come la CA alla AD, così la EA alla • 
AB: dico che il triangolo ABC è uguale al triango- 
lo ADE. * . 

Imperciocché unita di nuovo la BD, essendo po- 
me la CA alla AD , così la EA alla AB; come poi 
la CA alla AD, così il triangolo ABC al triangolo 
BAD, e come la EA alla AB, così il triangolo E AD 
«1 triangolo BAD ; sarà come il triangolo ABC al 
triangolo BAD, così il triangolo EAD al triangolo 
BAD. Dunque l’uno e l’altro de’ triangoli ABC ADE 
ha la ragione medesima al triangolo BAD; dunque 
il triangolo ABC è uguale al triangolo ADE; e per- 
ciò de’ triangoli uguali, che hanno un angolo* uguale 
ad un angolo, i lati, che sono d’intorno agli uguali 
angoli, sono reciprocamente proporzionali; e li trian- 
goli, che avendo un angolo uguale ad uft angolo, 
hanno reciprocamente proporzionali i lati, che sono 
d’intorno agli uguali angoli, sono uguali fra di loro;.' 
il che conveniva dimostrare. 



Teouma li. Proposizione 16 . 

Se quattro linee rette sono proporzionali, il ret- 
tangolo compreso dalle estreme è uguale al rettan- 
golo compreso dalle medie : e se il rettangolo com- 
preso dalle estreme è uguale al rettangolo compreso 
dalle medie, le quattro linee rette saranno propor- 
zionali. 

Siano proporzionali le quattro linee rette AB CD 
E F, cioè come la AB alla CD, così la E alla F: 
dico che il rettangolo compreso dalle AB Fè ugua- 
le al rettangolo compreso dalle CD E. ' * 

N Im? 
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• Imperciocché tjglli punti,A 
Vrof. si conducano ad angoli ret- a ej 

M *• ti le AG CH alle AB CDis * — — < 

ZV' e * a AG si ponga uguale aU' 
la F , e la CH uguale alla 
E; e si compiano li paratie» 
logrammi BG DH. , . . 

Poiché dunque come la 
* r ? f ‘ 7 * AB alla CD, cosi è la E . 

5 * alla F ; e la E è uguale alla CH, e la F alla AGÌ 
sarà come la AB alla CD, così la CH alla AG. 
Dunque de’ parallelogrammi BG DH sono reciproca- 
mente proporzionali i lati, che sono d’intorno agli 
T "t •♦•uguali angoli: ma li parallelogrammi equiangoli, che 
'?“*/ "•^intorno agli uguali angoli hanno i lati reciproca- 
mente proporzionali, sono uguali fra loro: dunque il 
parallelogrammo BG è uguale al parallelogrammo 
DH: e il parallelogrammo BG è quello che è com- 
preso dalle rette linee AB F, essendo la AG ugua- 
le alla F; e il parallelogrammo DH è quello, che è 
compreso dalle CD E, essendo la CH uguale alla 
E: dunque il rettangolo compreso dalle AB F .è u- 
guale al rettangolo compreso dalle CD E. 

Ma il rettangolo compreso dalle AB F sia uguale 
a quello, che è compreso dalle CD E: dico che le 
quattro linee rette sono proporzionali , cioè come la 
AB alla CD., così I? E alla F. 

Imperciocché fatte le cose medesime , poiché iL 
rettangolo compresp dalle AB F è uguale a quello , 
che è compreso dalle CD E; e quello, che è com- 
preso dalle AB F, è il rettangolo BG , perchè la AG 
è uguale alla F; e quello, che è compreso dalle CD 
E, è il rettangolo DH, perchè la CH è uguale al- 
la E; sarà il parallelogrammo BG uguale al paral- 
lelogrammo DH : e sono equiangoli: e de’ parallelo- 
grammi uguali equiangoli i lati d’intorno agli ugua- 
li angoli sono reciprocamente pjropoi z tonali : dunque 

co- 
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come la AB alla CD, così la CH all* AG. E’ poi 
la CH uguale alla E, e la AG alla F : come duii- 
que la AB alla CD, cosi è la E alla F. Dunque 
se quattro linee rette sono proporzionili, ni rettango- 
lo compreso dalle estreme è ugnile al rettangolo 
compreso dalle medie: e se il rettangolo compreso 
dalle estreme è uguale al rettangolo compreso dalle 
medie; le quattro linee rette saranno proporzionali; 
il che si doveva dimostrare* 



Teorema ia. Proposizione 17. 



Se tre linee rette sono proporzionair, i! rettangolo 
compreso dalle estreme è uguale al quadrato, che si 
fa dalla media; e se il rettangolo compreso dalle 
estreme è uguale al quadrato che si fa dalla media , 
le tre linee rette saranno proporzionali . 

Siano proporzionali le tre A. 
linee rette A B C,cioè come 
la A alla B , così la B alla C: 
dico che il rettangolo compre- 
so dalle A C è uguale al qua- 
drato che si fa dalla B* £ q j 



Si ponga la D Uguale alla B. I 



Ip r$f. * * 
iti u 



E poiché come li A alla B , ^ B 

così è la B alla C, e la B è uguale alla D t sarà. . 
come la A alia B, così la D alla C» Se poi quattro*# j.** 
linee rette sono proporzionali , il rettangolo compreso 
dalle estreme è uguale al rettangolo compreso dalle 
medie: dunque il rettangolo compreso dalle A C èf rgf 
uguale al rettangolo compreso dalle B D: mà il ret-<<< #“'/!* 
(angolo compreso dalle B D è uguale al quadrato, 
che si fa dalla B, avvegnaché la D è uguale alla 
B: dunque il rettangolo compreso dalle A Cé ugua- 
le al quadrato t che si fa dalla B* 

Ma 11 rettangolo compreso dalle A C sìa uguale 
*1 quadrato , che si fa dalla B * dico che come la 

N a A al- 




Prof, 
dtl 5 . 



Trtp. 
Hit i 

Prof- 
èti 1 



196 Degli E, eventi di Euclide 

A alla B, così sarà la B al- A. 
la C. 

Imperciocché fette le cose 
medesime , poiché il rettan- 
golo compreso dalle A C è 
uguale al quadrato , che si fa ! * 

dalla B; e il quadrato, che! 




si fe dalla B , è il rettango- B 

10 compreso dalle B D, avvegnaché la D sia ugua- 
le alla B ; sarà il rettangolo compreso dalle A C 
uguale a quello, che è compreso dalle B D. Se poi 

11 rettangolo compreso dalle estreme è uguale al ret- 
tangolo compreso dalle medie , le quattro linee rette 
sono proporzionali : dunque come la A alla B , cosi 

' è la D alla O. ma la D è uguale alla B: dunque 
come la A alla B, così è la B alla C: e perciò se 
tre linee rette sono proporzionali , il rettangolo com- 
preso dalle estreme è uguale al quadrato, che si h 
dalla media; e se il rettangolo compreso, dalle estre- 
me è uguale al quadrato, che si fe dalla media, le 
tre linee rette saranno proporzionali ; il che dovevasi 
dimostrare. 

i 

Problema 6 . PaorosmosE 18. 

Dalla data retta linea descrivere un rettilineo si. 
mile e similmente posto ad un rettilineo dato . 

Sia la data retta linea AB, 
e il dato rettilineo CE: bi- 
sogna dalla data retta linea 
AB descrivere un rettilineo 
simile e similmente posto al 
rettilineo CE. 

Giungasi DF; e alla data retta linea AB, e alli pun- 
ici A B dati in essa si costituiscano l’angolo GAB 
uguale all’angolo C, e 1* angolo ABG uguale all’ an- 
golo CDF. Dunque l’angolo rimanente CFD è n- 

gua- 
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gusle al rimanente AGB . Dunque il triangolo FC.D 
è equiangolo al triangolo GAB; e perciò come la FDp rtf p. *. 
alla GB, cosi è la FC alla GA, e la CD alla AB pùfl* 
Di nuovo alla retta linea BG , e all! punti B G da- 
ti in essa si costituiscano l’angolo BGH uguale all* 
angolo DFE, e l’angolo GBH uguale all’angolo FDE. 
Dunque l’angolo rimanente E e uguale al rimanente 
H. Dunque il triangolo FDE è equiangolo al trian- , \ 
golo GBH, e perciò come la FD alla GB, così èia .. 

FE alla GH, e la DE all* HB. Si è poi dimostrato - , 
che come la FD alla GB, così è la FC a!!aGA,e 
la CD alla AB: come dunque la FC alla GA, cosìp f( ^ u 
è la CD alla AB, e la FE alla GH , e ancora la<M *• 
ED all’HB. Pertanto poiché l’angolo CFD è ugua« 
le all’angolo AGB , e l’angolo DFE uguale all’an- 
golo BGH; sarà tutto l’angolo CFE uguale a r«ttof a m«* 
l’angolo AGH. Per la medesima ragione ancora Pan- 0 "**'** 
golo CDE è uguale all’angolo ABH.* ed oltre a ciò 
l’angolo C è uguale alt’ angolo A, e l’angolo E all* 
angolo H: equiangolo dunque è Io AH al CE; e d* 
intorno agli uguali angoli ha i lati proporzionali: dun- 
que il rettilineo AH è simile al rettilineo CE . Dun-p^ 
que dalla data retta linea AB si è descritto il retti-*- 
lineo AH simile, e similmente pesto al dato rettili- 
neo CE, come conveniva fere. 



Teorema Ij. Proposizione tj>. 

Li triangoli simili sono fra loro in duplicata ra- 
gione de’ lati omologhi. 

Siano ABC DEF triangoli - A " ’ 
sinaili , che abbiano 1* angolo À 
B uguale all’angolo E; e sia /l\ '• fi 
come la AB alla BC , così la / ! \ A 
DE alla EF, cosicché il hto / ( \ / \ 

BCeia omologo al lato EF : / / \ / \ 

died' che il triangolo ABC al £> CE F 

triangolo DEF ha duplicata 
ragione di quella , che ha il lato BC al lato EF . 

• ' J N 3 I-mp 
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lm perciocché alle BG; EF . , 

si prenda . ia terza . propory!^ a 

* naie BG , e sia come la, BC . /I\ 

éi 9 u,jia.4 Ila EF , così la EF alla BQ j ,< // \ . 
e si uuisc3 la ,GA, . q i / \ ; 

Poiché dunque come 'Iqj'AB / / \ 

alla BC, così è la DE 
EF » sarà r< f nJutandQ comq la,i 
Su AB alla DE, cosi la BC alla EF: ma come la BC 
alla EF,, cosi la EF alla GB; couie dunque la AB 
Prof. ii. alla DE, cosi la EF alla BG ; e perciò de' triangoli 
5 * ABÓ DEF i lati d’ intorno agli uguali angoli sono 
reciprocamente proporzionali; ma li triangoli, che 
aveudo un angolo uguale ad un angolo , .hanno reci- 
pe 15 procamente proporzionali i Iati, che sono d’intorno 
* f“/»«. a gii uguali angoli, sono uguali fra loro: dunque il 
t triangolo A R G è uguale al triangolo DEF. E poi. 

fbè è come la EC alla EF, così la EF alla BG ; e 
Dtfi».ta it tre ij nee re tte sono proporzionali, la prima alla 
’* terza ha ragione duplicata di quella che ha alla se- 
conda; la BC alla BG avrà ragione duplicata di quef- 
Prtp. 1. la, che ha la BC alla EF. Come poi laBCalfaBG, 
** focosi è il triangolo ABC al triangolo ABG: dunque 
ancora il triangolo ABC al triangolo ABG ha ragio- 
ne duplicata di quella, che ha la BC alla EF: ma il 
triangolo ABG è uguale al triangolo DEF: dunque 
il triangolo ABC al triangolo DEF ha ragione dupli- 
cata di quella , che ha la BC alla EF : e perciò li 
triangoli simili sono fra loro in duplicata ragione de’ 
Ivi omologhi ; il che doveva dimostrarsi , 

Corollario, 

Da ciò è manifesto, che se tre linee rette sono 
proporzionali, come la prima alla terza, così è il 
triangolo che si fa dalla prima , al triangolo che si 
fa dalla seconda, simile e similmente descritto: av- 
vegnaché si è dimostrato, che come la CB ailaBG, 

così 
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«osi è il triangolo ABC al triangolo ABG , cioè al 
triangolo DEF. ' 1 1 '• “■* » ' " ■ 

u r y \ ;L ■' 

'Teorema 14. Proposizione ao. 

Li poligoni simili si dividono in simili triangoli, 
di moltitudine uguali, ed omologhi a tutti; e 11 po- 
ligono ha ragione duplicata di quella che ha il lato 
omologo al lato omologo • 




mili; e il lato AB / VX. 
sia omologo al lato ft fcv \ 

FG : dico , che li po- \ 
ligoni ABCDE, GF- . \ I 

HKL si dividono in ^ ^ 

simili triangoli, di ^ ^ 

moltitudine uguali, ed omologhi a tutti 




ligono ABCDE al poligono FGHKL ha ragione du- 
plicata di quella, che ha il lato AB al lato FG. 



Sì uniscano le BE EC, GL LH. 

E poiché il poligono ABCDE è simile al poligo- 
no FGHKL, r angolo BAE è uguale all* angolo^*** 
GFL ; e come la BA alla AE, così è la GF alla ’ iut * 
FL . Perchè dunque ABE FGL sono due triangoli, 
che hanno un angolo eguale ad un angolo, e d* in- 
torno agli uguali angoli i lati proporzionali; sarà 
triangolo ABE equiangolo al triangolo FGL. Duo- . ■ 
que simile ancora; e perciò 1* angolo ABE, è uguale 
all’ Bugolo FGL. E’ poi tutto 1’ angolo ABC uguale 
a tutto l’angolo FGH per la somiglianza de’ poligo- 
ni : dunque il rimanente angolo ERC è uguale al 
rimanente LGH • E perchè per la somiglianza de’ 
triangoli ABE FGL' è come la EB alla BA, così Ia££7; 
LG alla GF; e ancora per la somiglianza de’ poli. 

■ > ■ fionj 
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! goni come la AB al- 
la AC, così la FG 
allaGH: sarà per u- 
gualità come la GB 
alla BC, così la LG 
.alla GH , cioè d’ in- 
*r»MMorno agli uguali an- 
4,1 *• geli EBC LGH i la- 
ti proporzionali .‘dun- 
que il triangolo EBC 
è equiangolo al triangolo LGH ; e perciò simile an- 
cora . Per la medesima ragione il triangolo ECD è 
simile al triangolo LHK . Dunque li poligoni simili 
ABCDE FGHKL si dividono in simili triangoli , e 
di moltitudine uguali. 

Dico ancora omologhi a tutti , cioè che li trian- 
goli siano proporzionali ; e che gli antecedenti siano 
li triangoli ABE EBC ECD , e li conseguenti gli 
FGL LGH. LHK; e che il poligono ABCDE al po- 
ligono FGHKL ha ragione duplicata di quella , che 
il lato omologo AB ha al lato omologo FG . 

Imperciocché si uniscano AG FH. 

E poiché per la somiglianza de’ poligoni l’angolo 
ABC è uguale all’angolo FGH ; ed è come la AB 
r • alla BC, così la FG alla GH; sarà il triangolo ABC 
equiangolo al triangolo FGH. Dunque l’angolo BAC 
è uguale all’angolo GFH, e l* angolo BCA uguale 
all’angolo GHF . Inoltre poiché l’angolo BAM è u- 
guale all’ angolo GFN , e fu anche dimostrato 1’ an- 
Prcp •f7*golo ÀBM uguale all’ angolo FGN ; sari 1’ angolo 
M u rimanente AMB uguale al rimanente FNG . Dunque 
il triangolo ABM è equiangolo, al triangolo FGN . 
Similmente dimostreremo . che il triangolo BMC è 
equiangolo al triangolo GNH , Come dunque la AM 
alla MB; , così è la FN alla NG : e come la BM 
.. . alla MC , così ja GN alla NH ; laonde ancora per 
Pr ^ ^ugualità come la AM alla MC , così è la FN alla 
jfrfw/k.NH. Ma come là AM alla MG t così è il triango- 
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io ABM a( triangolo MBC , e il triangolo AME al 
, triangolo EMC , avvegnaché sono fra di se come le 
basi ; e come uno degli antecedenti ad uno de* con- 
seguenti , così tutti gli antecedenti 'li tutti li conse- 
guenti ; come dunque il triangolo AMB al triangolo 
BMC, così il triangolo ABE al triangolo CBE : ma 
come il triangolo AMB al triangolo BMC , così è 
la AM alla MC : dunque ancora cónte la AM alla^J^ 1 ** 
MC, così il triangolo ABE al triangolo EBC • Per 
la medesima ragione come la FN all’ NH , così il 
triangolo FGL al triangolo GLH: ed è come la AM p j”V , *> 
all’MC, coti la FN all* NH « dunque come il tri*. * 5 ' 
angolo ABE al triangolo BEC,così il triangolo FGL 
al ^triangolo GLH : e permutando , come il trian>pr*f.i«» 
golo ABE al triangolo FGL, così il triangolo BEC‘ ,,/ s * 
al triangolo GLH . Similmente unite le BlJ GK di. 
mostreremo , che come il triangolo BEC al trian- 
golo GHL , così è il triangolo ECD al triangolo 
LHK* E poiché come il triangolo ABE al triango- 
lo FGL, così è il triangolo EBC al triangolo LGH , 
e ancora il triangolo ECD al triangolo LHK; e co-frep. iis 
me uno degli antecedenti ad uno de’ conseguenti , % 

così tutti gli antecedenti a tutti li conseguenti r duiw 
que come il triangolo ABE al triangolo FGL, così il 
poligono ABCDE al poligono FGHKL , Ma il tri- 
angolo ABE al triangolo FGL ha ragione duplicata 
di quella, che ha il lato omologo AB al Iato omo. 
logo FG, avvegnaché li triangoli simili sono fra lo- 
ro in ragione duplicata da’ lati omologhi .* dunque 
ancora il poligono ABCDE al poligono FGHKL ha£ r< ^- IL*- 
ragione duplicata di quella, che ha il lato omologo AB ' * 

al lato omologo FG . Dunque li poligoni simili si 
dividono in simili triangoli di moltitudine uguali , ed 
omologhi a tutti; e il poligono al poligono ha ragio- 
ne duplicata di quella, che ha il lato omologo al la- 
to omologo. 11 che bisognava dimostrare. 

Al modo medesimo ne’ quadrilateri simili sì dimo- 
strerà; che essi sono in ragione duplica» de* liti o- 
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mologbi; e ciò ancora si è dimostrato ne’ triangoli. 

•• iri'! 1 : *■ iri 

C O liu 1 1 i t | O -’I. • 



Dunque universalmente le rettilinee figure simili 
sono fra di se in ragione duplicata de’ lati omologhi. 

E sé alle AB FG siprenda la tèrza X. 

' “'^'proporzionale X, la AB alla X avrà ^ 1 
Dtfia. »o ragione duplicata di qutlll, che hi 
*** 5 ’ la AB alla FG .11 poligono poi al 
poligono, e il quadrifatèro al quadri- 
latero ha ragione duplicata di quella , J. _ _ 
che ha il lato omologo al Iato omo- B G X 
Prip 19 -Iogo, cioè che ha la AB alla FGj e ciò ancora si 
4$ qiufto.Q dimostrato ne* triangoli. 



I n 



/ 



Corollario II.“ 

Dunque è manifesto universalmente, che se tre 
linee rette siano proporzionali ; come la prima alla 
terza , cosi sarà la figura che si fa dalla prima , al- 
la figura, che si fa dalla seconda , simile , e similmen- 
te descritta. 



Teorema r$. Proposizione ai. 

Que’ rettilinei che sono simili al medesimo retti- 
lineo, sono simili fra di loro, 
i L* uno e 1* altro de’ ret- 
tilinei A B sia simile al ret- K 
tilineo C s dico che il ret- / \ / w \ 

tilineo A è simile al ret- / h\ L ^ 

tilineo B. / / B\ 

Imperciocché «ssendo il 

rettilineo A simile al rettilineo C , gl! sarà ancora 
> e ,ntorno agl' uguali angoli avrà I 
JaM proporzionali. Di nuovo poiché il rettilineo B 
c simile al rettilineo C, gli sarà equiangolo, e d’ia- 

■ ■ • . ■ * 1 \ - 



/ 
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torno agli angoli uguali avrà i Iati proporzionali v 
Dunque l’uno e l’altro de’ rettilinei A B è. equian- 
golo al rettilineo C, e d’ intorno agli angoli uguali 
ha i lati proporiionali: dunque ancora 'il rettilìneo A 
è equiangolo al rettilineo B,ie d’ intorno agli ugua- 
li angoli ha i lati proporzionali; e.: perciò il 'rettili- 
neo A è simile al rettilineo B. Quii rettilinei adun-o^n.r », 
que , che soìjo sìmili al medesirao rettiHneo , sono si*?' l u ‘l ia - 
Utili fra di loro, come bisognava dimost/areV • 

/. h* 'il/i o .{ 
Teorema itf. Proposizione za* •*' 

;; * 

' i 

Se quattro linee rette siano proporzionali, - ancora 
li rettilinei, che si fanno da esse, simili e similmen- 
te descritti, saranno proporzionali. E se li rettilinei, 
che si fanno da esse simili e similmente descritti, 
siano proporzionali , ancora esse rette linee saranno 
proporzionali • 

Siano proporzionali le quat- 
tro rette linee AB CD EF 
GH, cioè sia come la AB 
alla CD, cosi la EF alla GH; 
e dalle AB CD si descriva- 
no li rettilinei simili e simil- 
mente posti KAB LCD; e 
dalle EF GH si descrivano 
li rettilinei simili e similmen- 
te posti MF NH: dico che 
come il rettilineo KAB al ret- 
tilineo LCD, così è il retti- 
lineo MF al rettilineo NH, 

Imperciocché delle AB CD 
si prenda la terza proporzio- 
nale X, e delle EF GH la 
terza proporzionale O. 

E poiché è come la AB alla CD, così la EF allaPro^ iw 
HG ; come poi la CD alla X , così la GH alla O:** u 
- sarà 



KB C I> 

M 



Tttp. i>, 
di i/nfla. 




Prtlp. Ity 

di iutflo. 



Digitized by Google 





f Z 04 Degli JLlcmenti di Euclide 

*wp*Mtrà per ugualità come la AB j> 

M J * . «Ila X ; jCdsì la EF' alla 

i Ma come la AB alla X , co» 
ysì .èi; ili .rettilineo- KAB al ret- _ 

•tilineo LCD; come poi la EF;*. 

«Uà ;0 , cosi il rettilineo MF 
-•--.ial tetcBineo NH;,'corne dun»- 
que :il rettilineo KAB al ret- 
tilineo LCD, cosi è il retti- 
lineo MF al rettilineo NH. 

Ma sia- cerne , il rettilineo 
KàB al rettilineo LCD , così 
^-'-rettilineo MF al rettilineo 
-NH 1 dico che come la AB alla» 

CD, così è la EF alla GH. 

, Imperciocché si faccia come la AB alla CD , co- 
sì la EF alla PR, e dalla PR si, descriva il rettili- 
neo SR simile e similmente posto o all* uno o all* 
altro de’ rettilinei MF NH. 

Poiché dunque è come la AB alla CD, così la 
■EF alla PR; e dalle AB CD si sono descritti li ret- 
tilinei KAB LCD simili e similmente posti; e dalle 
EF PR li rettilìnei MF SR simili e similmente po- 
sti, sarà come il rettilineo KAB al rettilineo LCD , 
così il rettilineo MF al rettilineo SR: come poi il 
rettilineo KAB al rettilineo LCD, così si pone il 
rettilineo MF al rettilineo NH: dunque come il ret- 
tilineo MF al rettilineo NH, così ' il rettilineo MF 
4,1 j. al rettilineo SR. Per il che avendo il rettilineo MF 
la medesima ragione all’uno e all’altro de* rettilinei 
NH SR , sarà il rettilineo NH uguale al rettilineo 
**«M.SR; e 8*' è ancora simile e similmente posto.* dun- 
4tl j. que la GH è uguale alla PR. E poiché come la AB 
alla CD, così è la EF alla PR; e la PR è uguale 
alla GH; sarà come la AB alla CD, così la EF 
alfa GH. Se dunque quattro linee rette siano pro- 
dti ì. porziónali, ancora li rettilinei, che si fanno da esse, 
• - - ' si» 
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slmili e similmente desc ritti, saranno proporzionali. 

E se li itttilineij che si .filino da èsse, simili e simil- 
mente descritti, siano proporzionali, ancora esse linee ' * ' 
saranno proporzionali ; erme conveniva dimostrare. 

Teorema 17. Proposizione aj. 

Li parallelogrammi equiangòli hanno fra di loro 
la ragione composta dalle ragioni de’ lati. 

Siano gli AC CI^ parallelogram- 
mi equiangoli-, che abbiano l’angolo 
BCD uguale all’angolo ECG: dico , 
che il parallelogrammo AC al pa- 
rallelogrammo CF ha la ragione 
composta dalle ragioni dei lati, cioè 
composta dalla ragione, che ha la 
BC alla CG, e dalla ragione, che 
ba la DC alla CE. 

Imperciocché si ponga la BC per 
modo, che sia per diritto alla CG. Dunque ancora# 4 Mu 
la DC è per diritto alla CE. Si compia poi il pa- 
rallelogrammo DG { e sia esposta qualunque linea K 5pr(I#( 
e facciasi come la BC alla CG , cosi la K alla Ljrf. S i ujt 0 
come poi la DC alla CE, così la L alla M. 

Dunque le tagioni della K alla L, e della L * * 

M sono le medesime che le ragioni de* lati , cioè de - 
la BC alla CG, e della DC alla CE. M* la ™g'£ 
re della K alla M è composta dalla ragione della K 
alla L, e dalla ragione della L alla M" dunque ia 
K alla M ha la ragione composta dalle ragioni de lati. 

E poiché è come la BC alla CG, così il parallelogram-p^ 1( 
rao AC al parallelogrammo CH; e come la BC alla CG 

così la K alla L; sarà come la K alla L così il paralle- 
logrammo AC al parallelogrammo CH . Di nuovo poi-Prt? 1#. 
che è come la DC alla CE, così il parallelogram- , 
mo CH al parallelogrammo .CF; e come la DCalla 
CE, così la L alla M; sarà come la L alla M, co- 
sì il parallelogrammo CH al parallelogrammo CF. 
Pertanto essendosi dimostrato , che come la K all* ** 
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.così è il parallelogrammo AC al parallelogrammo 
Prof. irCH; e come la L alla M, così il parallelogrammo 
J,t * • CH ad parallelogrammo CF: sarà per ugualità come 
la K alla M , così il parallelogrammo AC al paralle- 
logrammo GF: ma la K alla M ha la ragione com- 
jiosta dalle ragioni de* lati. 1 dunque ancora il paralle- 
logrammo AC al parallelogrammo CF ha la ragione 
composta dalle ragioni de* Iati. Dunque li parallelo- 
grammi equiangoli hanno fra di loro la ragione com- 
posta dalle ragioni de* Iati ; come si doveva dimostrare. 




Irf..— 



T io rem a- 1 8. Proposizione a 4. 

JJ parallelogrammi , che sono d* intorno al diame- 
tro di un parallelogrammo, al tutto sono simili, e 
fra di loro. 

Sia il parallelogrammo AB- 
CD, il di cui diametro AC; 
intorno al quale siano li pa- 
rallelogrammi EG HK: dico 
che li parallelogramrtii EG 
HK a tutto il parallelogram 
mo ABCD sono simili , e" 
fra di loro* 

Prop t, Imperciocché ad un Iato BC del triangolo ABC 
ispessendosi condotta la retta EF parallela, sarà come la 
BE alla EA, così la CF alla FA. Di nuovo poiché 
ad un lato CD del triangolo ACD si è condotta la 
FG parallela, sarà come la CF alla FA , così la DG 
‘alla GA: ma come la CF alla FA, così fu dimostra* 
ta la BE alla EA* dunque come la BE alla EA, co- 
£;'; ,a -sì è la DG alla GA; e componendo, come la BA 
Vrof. is.alla AE, così la DA alla AG; e permutando, come 
'pLp a * a a ^ a AD, così la EA alla AG. Dunque de* 
dii s, parallelogrammi ABCD EG i Iati, che sono d’intor- 
no all’angolo codione BAD, sono proporzionali. E 
poiché la GF è parallela alla DC, l’angolo AGF è 
p r( ^, 9 uguale all’angolo ADC, e l’angolo GFA uguale all* 
M >• angolo DCA; e l’angolo DAC è comune alll due 

trian- 



Digitized by Google 



Libo Sefto '. a 07 
triangoli ÀDG AGF : sarà ii triangolo ACD eqaian-pW.t* 
golo al triangolo AGF. Per la medesima ragione an- dii *' 
cora il triangolo ACB è equiangolo al triangolo AFE . 

Tutto dunque il parallelogrammo ABCD è equiangolo 
al parallelogrammo EG? dunque come da AD alla DG ? rt f *• 
così è la AG alla GF; come la CD alla CA, così fi "^‘ 
la GF alla FA; come la AC alla CB, così la AF 
alla FE; e come la CB alla BA, così la FE alla EA. 

Pertanto poiché si è dimostrato che come la DC alla 
CA, così è la GF alla FA; e come la AC alla CB, 
così la AF alla FE; sarà per ugualità come la DCp, 0 p. % » 
alla CB, così la GP alla FE. Dunque de’ parallelo-** s* 
grammi ABCDEG sono proporzionali i Iati, che sono 
d’intorno agli uguali angoli, e perciò il pa ra 1 Iclogram • 
tuo ABCD è simile al parallelogrammo EG. Per fa " 
medesima ragione il parallelogrammo ABCD è simile 
al parallelogrammo HK . Dunque l’uno e l’altro de* 
parallelogrammi EG HK è simile al parallelogrammo 
ABCD . Que’ rettilinei poi , che sono simili al mede-Prop. *1. 
simo rettilineo, sono simili fra di loro: dunque jj rf ‘ 
parallelogrammo ÉG è simile al parallelogrammo HK? 

C perciò li parallelogrammi, che sono d’intorno al 
diametro d’un parallelogrammo, al tutto sono simili 
e fra di loro, come dovevasi dimostrare. 

Problema 7. Proposizione a 5. 

Costruire un rettilineo simile ad un dato rettili* 
neo, ed uguale ad un altro dato. 

Sia il rettilineo ABC quello, cui si dere costrui- 
re un simile; e sia D l’altro, cui deve costruirsi 
un uguale: bisogna costruire un rettilineo simile allo 
ABC, ed uguale al D. 

Si adatti alla retta linea BC il parallelogrammo BEpr»p. 44. 
uguale al triangolo ABC; e poi alla retta CE si adat-* 7 *• 
ti il parallelogrammo CM uguale al D nell* angolopr^j. 
FCE uguale all’angolo CBL. Dunque la BC è per‘ , ‘ , '• 1 

diritto alla CF, e la LE alla'EM. Delle BC CF sv"*/ 1 
prenda la medi* propor&ionaje GH; e dalla GH si p,< '?. *1 



Digitized by Google 




ioS Degli Elementi di Euclide 
^.IjWescriva il triangolo KGH simile 
•ì< u J** t similmente posto al triangolo 

ABC. ' X 

E poiché come la BC alfa 

* * GH,' così é la GH alla CF; e 

se tre linee rette sono propor- 
ci»»//. azionali , come la prima alla ter- 
za » così è la figura , che si fa 

• ^'• 4 j a |j a pr j ma ? a |ia figura , che si 

fa dalla seconda, simile e simil- 
mente descritta ; sarà come la 
BC alla CF , così il triangolo 
ABC al triangolo KGH. Maco- 
*'*«<r/fc! n *e la BC alla CF , così è il 
al parallelogrammo EF ; come 



Jf — — 


1 


i 


E 1X1 



X 




& 



parallelogrammo BE 
dunque il triangolo 
ABC al triangolo KGH , così è il parallelogrammo BB 
Pnp, l4 al parallelogramma EF: laonde permutando come il 
4ti j. triangolo ABC al parallelogrammo DE, così il tri- 
angolo KGH al parallelogrammo EF . E’ poi il tri- 
angolo ABC uguale al parallelogrammo BE : dunque 
ancora il triangolo KGH è uguale al parai lelogram* 
comun* 010 ^ * ma parallelogrammo EF è uguale al ret- 
tilineo D: dunque ancora il triangolo KGH è ugua- 
le al rettilineo D. E’ poi il triangolo KGH simile al 
triangolo ABC : dunque si è costruito il rettilineo 
KGH simile al rettilineo ABC , ed uguale all’ altro 
D; il che si doveva fare. 

Teorema 19. Proposizione ad. 



Se da un parallelogrammo si tragga un parallelo- 
grammo simile al tutto e similmente posto , e che 
abbia un angolo comune con esso ; egli col tutto sa- 
rà d intorno 3 I medesimo diametro. 

Dal parallelogrammo ABCD si tragga il parallelo- 
grammo EG simile e similmente posto a tutto lo 
ABCD, e che con esso abbia comune l’angolo BAD: 
dico che il parallelogrammo ABCD è d’intorno al 
medesimo diametro col parallelogrammo EG . 

Jm- 



. Digitized by Google 




Libro Se fio . 

Imperciocché ciò non sia ; ma 
se è possibile, sia AHC il dia- 
metro di essi, e la GF si pro- 
lunghi sino in H; e per H si 
conduca la HK parallela all’ una E 
o all’altra delle AD BC. 

Poiché dunque il parallelo- K 
grammo ABCD è d* intorno al 
medesimo diametro col paratie- “ 




Diman. i 



Piop. ] : 

del i. 



logrammo KG, sarà il parallelogrammo ABCD simili 
al parallelogrammo KG. Dunque come la DA alla 
AB, cosi sarà la GA alla AK. E’ poi ancora per la 
somiglianza de* parallelogrammi ABCD EG come la 
DA alla AB, cosi la GA alla AE: come dunque la 
GA alla AE, così è la GA alla AK. Per il che a- 
vendo la GA la medesima ragione all’ una e all’altra 
di esse AE AK, sarà la AE uguale alla AK, la mi- Pre ,. 
nore alla maggiore, che non può essere. Non è dun-*< 5. 
que il parallelogrammo ABCD d’intorno al medesi- 
mo diametro col parallelogrammo KG ; e perciò sarà 
d’intorno al medesimo diametro col parallelogrammo 
EG . Se dunque da un parallelogrammo si tragga un 
parallelogrammo simile al tutto e similmente posto , e 
che abbia un angolo comune con esso; egli col tutto sa- 
rà d intorno al medesimo diametro , come doveva 
dimostrarsi . . . 



Teorema 20. Proposizione 2 7. 

Di tutti li parallelogrammi adattati alla medesima 
retta linea, e che mancano di figure parallelogramme 
simili e similmente poste a quella , che si descrive 
dalla metà di essa linea, il massimo è quello, che 
alia metà è adattato, essendo rimile al mancamento. 

Sia la retta linea AB, la quale sia segata per mez- 
zo nel punito C; e alla medesima sia adattato il pa- 
rallelogrammo AD, che manchi della figura partlle- 

. O logram- 
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Jogramma DB simile e similmente 
posta a quella , che è descritta dal- 1> E 

la CB metà di essa linea : dico che 
di tutti li parallelogrammi adatta* 
ti alla retta linea AB , e che man- 
cano di figure p3rallelogramme si- 
mili e similmente poste alla DB , 
il massimo è Io AD. 

Imperciocché alla retta linea AB sia adattato il pa- 
rallelogrammo AF, che manchi della figura paralle- 
logramma FB simile e similmente posta alla DB; di- 
co che il parallelogrammo AD è maggiore del paral- 
lelogrammo AF. E poiché il parallelogrammo DB è 
simile e similmente posto al parallelogrammo FB , es- 
Prof.xt f* sono intorno al medesimo diametro. Si conduca 
rfi>wyi*.il loro diametro, e si descriva la figura. 

Poiché dunque CF è uguale ad FE, si ponga co- 
Prop. 4 j.mune FB: tutto dunque CH è uguale a tutto KE: 
M *• ma CH è uguale a CG , perchè la retta linea AC è 
Comxfi. uguale alla CB: dunque ancora GC è uguale’ a*KB. S» 
comune CF: tutto dunque AF è uguale al 
d»i gnomone LMN; e perciò DB, cioè il parallelograra- 
AD . è maggior del parallelogrammo AF. 

Sia di nuovo la AB segata per 
mezzo nel punto C, e sia adattato 
il parallelogrammo AL, che manchi 
della figura parallelogramma LB; e 
nuovamente alla retta linea AB sia 
adattato il parallelogrammo AE , che 
t manchi della figura parallelogramma 
EB simile e similmente posta alla 
LB , che si descrive dalla metà di 
AB: dico che il parallelogrammo AL adattato alla 
metà è maggiore del parallelogrammo AE. 

Imperciocché essendo EB simile e similmente po- 
rf/juiJh*^ 0 3 ’ saranno d’intorno al medesimo diametro. 

^’Sia la EB il loro diametro, e si descriva la figura. 

E 
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E poiché LF è uguale ad LH , avvegnaché La FG 
è uguale alla GH, sarà LF maggior di EK: ma LF 
è uguale ad LD; dunque ancor LD è maggior di 
EK. Si ponga comune KD: dunque tutto AL è 
maggior di tutto AE; e perciò di tutti li parallelo- 
grammi adattati alla medesima retta linea i e clitComu*. 
mancano di figure parallelogramme simili e similmen- c * WM 4 
te poste a quella, che si descrive dalla metà di es$a 
linea, il massimo è quello, che alla metà è adatta- 
to, essendo simile al mancamento ; il che bisognava 
dimostrare . 



Problema 8. Proposizione 18. 



Alta data retta linea adattare un parallelogrammo , 
che sia uguale al dato rettilineo, che manchi d’una 
figura parallelogramma simile ad un* altra data ; ma 
bisogna, che il dato rettilineo , uguale a cui deve 
adattarsi il parallelogrammo , non sia maggiore di 
quello , che si adatta alla metà della linea, essendo 
simili li mancamenti e di quello , che si adatta al- 
la metà, e di quello, il simile a cui bisogna che 



manchi. 

Sia data la retta linea AB; il dato rettilineo, l’u- 
guale a cui deve adattarsi alla data retta linea AB, 
sia C, non maggiore di quello, che è adattato alla 
metà , essendo simili li mancamenti ; quello poi , il 
simile a cui deve mancare, sia D: bisogna alla data 
retta linea AB adattare un parallelogrammo uguale al 
dato rettilineo C, che manchi della figura parallelo- 
gramma , che sia simile al D. - , 

Si seghi la AB per mezzo nel punto E ; e dallaprop.ia 
DB si descsiva Io EBFG simile, e similmente po-** *• 



sto al D, e si compia il parallelogrammo AG . Per- 
tanto AG o è uguale a C , o di lui maggiore pcr>’ , »P ** 

O a esse- 



I 
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essere determinare ; e se AG e u- 
guale a C , sarà facto ciò che si 
era proposto , imperciocché alla 
retta linea A3 isi è. adattato il pa- 
rallelogrammo AG uguale al ret- 
tilineo C , che manca della figura 
parallelogramma GB simile al D. 

Se poi non è uguale, sajà HE 
maggior di C ; ma HE è uguale 
» GB : dunque ancora GB.é raag- 
’*.gior di C . Costituiscasi il parallc- 
0 i t «grammo KLMN uguale all* ec- 
cesso, sei quale GB supera C,e 
simile e ' similmente posto 4 D., 

Ma D è simile a GB, onde ancora KM è simile a 
GB. Sia dunque la retta linea KL omologa alla GE, 
e la LM omologa alla GF. E poiché GB è uguale 
a C con KM , sarà GB maggior di KM : dunque la 
retta linea GE è maggiore delia KL, e la GF della 
LM. Si ponga la GX uguale alla KL , e la GO ugua- 
Pr«/-.ii.je ,u a LM, e si compia il parallelogrammo XGOP. 
'* u ‘ *‘E* dunque GP uguale e simile a KM; ma KM è si- 
Pnp mile a GB: dunque ancora GP è simile a GB; duo. 

GP è d’intorno al medesimo diametro con GB, 
Sia il loro diametro GPB, e sì descriva la figura. 

'Pertanto poiché GB è uguale a C con KM , de* 
q uali GP è uguale a KM, sarà il rimanente gnomo- 
ne VZQ_ uguale al rimanente C. E poiché OR è u- 
Prop 4 i.§ua!e a XS, si ponga comune BP; tutto dunque OB 
dti i. è uguale a tutto XB : ma XB è uguale a TE , poiché 
il lato AE c uguale al lato EB: onde ancora TE è 

J- uguale ad OB. Si ponga comune XS: dunque tutto 
TS « uguale a tutto il» gnomone VZQ^. Ma il goo- 

« mone VZQ. fu dimostrato uguale a C: dunque anco- 

ra TS è uguale C ., E perciò alla data retta linea AB 
si è a»lattato il parallelogrammo TS ugual al rettili- 
neo C, e che manca della figura parallelogramma PB 
- i ' * sirai- 



ì ) i 

ri CrO 5 1 
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simile a D; avvegnacchè accora PB è simile a GP; il 
che bisognava fare. • ‘ 

• •' . < 

# ... 

# # • J * t ''* " . * 

Problema 9. Prop osili ok e *9. : 

»* •* . ‘T * ’ , • . « « , * . » 

Alla dara retta linea adattare un parallelogrammo, 
che sia uguale ad un dato rettilineo v e che ecceda 
d’una figura parallelogramma simile ad un’altra datai ‘ 

• --*■ .... ì : ... : : . ... > 

Sia data la retta linea AB$ • DJ K - > H 

il dato rettilineo, 1* uguale*^ 
a cui deve adattarsi alla AB, \ 
sia C; e quello, il simile- :a \ 
cui ecceder deve , sia D : bi~ 
sogna alla retta linea AB ad- ; 
aitare un parallelogrammo u- 
guale al dato rettilineo C, 
che ecceda della figura pa- 
rallelogramma simile a D. 

Si seghi per mezzo la AB 
oel punto E, e dalla EB si 
descriva il parallelogrammo 

BF sìmile e similmente posto al D; e si costituisca 
il parallelogrammo GH uguale all’uno e all’altro 
sìeme BF, e C, simile poi e sitn : lmente posto al *** 

D. Dunque GH è simile ad FB . Sia KPJ, il lato 
mologo al Iato FL, e KG omologo ad FE. E poiché* 
il parallelogrammo GH è maggior del parallelogram- f , 
mo FB, sarà la retta linea KH maggiore della FL, 
e la KG maggiore della FE. Si prolunghino le FL FE; 
ed alla KH sia uguale FLM, ed alla KG sia uguale Di*. *• 
la FEN, e si compia il parallelogrammo MN» Dun- 
que MN è uguale e simile a GH: ma GH è simile 
ai EL: dunque ancora MN è simile ad EL; e perciòpr«p.»f. 
EL è d’intorno al medesimo diametro con NM. 
conduca il loro diametro FX, e si descriva la figura. 

. O $ Per- 
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Pertanto poiché GH è u- 
e„man. g uale ed EL e C , e GH è 
c»*t. i eguale ancora ad NM ; sarà 
NM uguale ad EL e C. Si 
tolga il comune EL .* dun- 
que il rimanente gnomone 
VZQ, è uguale a C . E poi- 
diè laAEè uguale alla EB , 

Jtt* if * il parallelogrammo AN sa- 
P"p. 4j»rà uguale al parallelogram- 
* l ** mo N B , cioè ad LO . SI 
ponga comune EX : tutto dun- 
quf AX è uguale al gnomone VZQj ma il gnomone 
VZQ. è uguale a Cj. dunque ancora AX sarà ugua- 
le a C . Dunque alla data linea AB $i è adattato il 
parallelogrammo AX uguale al dato rettilineo C ; e 
*ro^.n.che eccede della figura parallelogramma PO simile a 
**"■/*»•£) j poiché EL è simile ancora a OP; il che conve- 
niva fare. 

' i * . ' Problema io. Proposizione jo. 

V « * , A • . 

A. 

' Segare una data retta linea terminata secondo P 
estrema, e media ragione. 

' ' ■ ii , ; 

'Sia data la retta linea terminata AB: ; 

, . bisogna segare la retta AB secondo l 
• ' estrema e media ragione . 
rrep.41. Si descriva dalla AB il quadrato BC 
M *■ e -alla AC si adatti il parallelogrammi 
w« 7 »«/?!"CD uguale a CB,che ecceda della fi' 
gura AD simile alla CB ; CB poi t 
quadrato-: dunque ancora AD sarà 
draro. ' 

E poiché CB è uguale a CD , si colga il comune 
CsT’” CE: dunque il rimanente FB è uguale al rimanente 
AD. Egli pei allo stesso è ancora equiangolo ; dun- 
* ’ - qoe 
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que degli FB AD i lati, che sono d'intorno agli u- 
guali angoli , sono reciprocamente proporzionali : co* 
me dunque la retta FE alla ED , così è la AE alla, 

EB; ma la FE è uguale alla CA , cioè alla AB , 
la ED è uguale alla AE : dunque come la BA alla 
AE t così è la AE alla EB ; ma la AB è maggior 
della AE: dunque la AE è maggior della EB.Dun» 
que la retta lioea AB è segata secondo l'estrema e 
media ragione nel punto E , e il maggior segamento 
è la AE*, il che si doveva fare. 

T totiMA ai. Proposizione $i. 

- Ne' triangoli rettangoli la figura , che si Ct dal la- 
to sotteso all’angolo retto , è uguale a quelle che si 
fanno dai iati , che 1' angolo retto comprendono , si- 
mili , e similmente descritte. 

Sia il triangolo ABC che ab* ' 
bia l’angolo BAC retto; dicocbe 
la figura, che si fa dalla BC,è 
uguale a quelle , che si fanno 
dalle BA AC , simili e simil- 3 
mente descritte. 

Si conduca la perpendicolare AD . p fe p. „ 

Poiché dunque nel triangolo rettangolo ABC dall^ *• 
angolo retto A alla base BC si è condotta la perpen- 
dicolare AD , saranno B triangoli ADB ADC , che. ' 
sono alla perpendicolare, simili a tutto il triangolo,*- , uej i} fc 
ABC , e fra di loro . E poiché il triangolo ABC ^ 

simile al triangolo ABD, sarà come la CB alla BA 
così la AB alla BD. Ma se , tre linee rette sono prò-^^ ^ 
porzionali, come la prima alla terza, così sarà la fi 
gura, che si fa dalla prima , a quella che si fa dalla secoq-^r < *' 1 * 
da, simile e similmente descritta ; come dunque fa CB >1U,J 
alla DB, così la figura , che à f* dallaCB, a quella 
che si fa dalla BA, simile e similmente descritta. Per 
la medesima ragione come la BCalla CD; Così la fi- 
gura, che si fa dalla BC, a quella che si fk dalla CA; 
laonde come la BC alle BD DC, così la figura., che si 
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fà dalla BC , a quelle che sì ferino dalle BÀAC,sì- 
mili , e similmente descritte . E* poi la BC uguale 
alle BD DC; dunque la figura, che si fa dalla BC* 
è uguale a quelle, che si fanno dalle BA AC , simili 
e similmente descritte. Dunque ne’ triangoli rettangoli 
la figura, che si fa dal lato sotteso all’angolo retto* 
è uguale a quelle che si fanno dai Iati, che l’angolo 
retto comprendono, simili e similmente descritte ; il 
che bisognava dimostrare* .. v 

Teorema Zi. Proposizione ja. 

Se due triangoli, i quali hanno due lati proporzio- 
nali a due lati, siano congiunti ad un angolo in mo- 
do , che i Iati omologhi siano paralleli ; i lati rima- 
nemi de’triangoli saranno per diritto fra di loro. 

Siano li due triangoli ABC 
DCE , che abbiano i due lati 
BA AC proporzionali sili due 
lati CD DE , cosicché come 
la BA alla AC , così la CD 
sia alla. DE. Sìa poi la AB 
parallela alla DC , e la AC 
parallela alla DE. Dico che la BC è per diritto al- 
la CE. 

Prtp. i» Imperciocché fa AB essendo parallela alla DC , e 
M *• cadendo in esse la retta AC , saranno gli angoli al- 
terni BAC ACD uguali fra loro » Per la medesima 
ragione ancora 1* angolo CDE è uguale all* angolo 
Comun ACD; onde ancora l’angolo BAC è uguale all’ an- 
Cont.i. goloCDE. E poiché sono due triangoli ABC DCE, 
che hanno un angolo A uguale ad un angolo D , e 
d'intorno agli uguali angoli i lati proporzionali , per- 
Prof. 6. c hè è come la BA alla AG, così la CD alla DE ; 
dì *««/fc-sarà il triangolo ABC equiangolo al triangolo DCE* 
Dunque 1* angolo ABC è uguale all’ angolo DCE . 
Si è poi dimostrato l'angolo ACD uguale all'angolo 
BAC; tutto dunque l'angolo ACE è uguale alli due! 
. . ’ ’ angoli 
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angoli ABC BAC. Si ponga comune Pargolo ACB: 
dunque gli angoli ACE ACB sono uguali agli angoli 
CBA BAC ACB: ma gli angoli CBA BAC ACBjft*» 
sono uguali a due retti rdunque gli angoli ACE ACB 
sono uguali a due retti . Pertanto ad upa retta linea 
AC , e ad un punto C in essa due linee rette BC 
CE, poste non dalle medesime parti, fanno gl? ango- 
li contigui ACE ACB uguali a due retti: dunque la 
BC è per diritto alla CE. Se dunque due triangoli ,Pre^. 14. 
i quali hanno due Iati proporzionali a due lati , siano^ ** 
congiunti ad un angolo, in modo che i lati omologhi 
siano paralleli ; i Iati rimanenti de* triangoli saranno 
per diritto fra loro: come conveniva dimostrare» 



Teorema 33 » Proposizione 33 . 



Ne’cerchj uguali , gli angoli hanno la medesima ra- 
gione, che le circonferenze , sopra cui insistono , o 
siano costituiti a’ centri , ovvero alle circonferenze • 
Allo stesso modo li settori ancora , come quelli che 
sono costituiti ai centri. 

Siano cerchi ugua- 
li gli ABC DEF , e 
ai loro centri G H 
siano gli angoli BGC 
EHF ; alle circonfe- 
renze poi siano gli 
angoli BAC EDF : 
dico che come la circonferenza BC alla circonferenza 
EF , cosi è l'angolo BGC all’angolo EHF , e 1’ an- 
golo BAC all' angolo EDF , e ancora il settore BGC 
al settore EHF. 

Imperciocché si pongano una dopo 1* altra quante 
circonferenze si vogliano CK KL uguali alla circon- 
ferenza BC; e di nuovo altre eircouferenze quante sì 

voglia- 
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vogliano FM MN dr- O <r 

uguali alla circoo- W/Ov /^\ /f\ 
fere nza EF , e si u- \ \\ 

nisAno GK GL » Nt-— jjj[] ) . 

HM HN. . Vs fV / 

Poiché dunque le V \l^ V T 

Jr^syrirconfereaze BC : ?fiT- 

Pv *• CK Kl. sono fra di loro uguali , ancora gli angoli 
BGC CGK KGL sarauno fra di se uguali. Quam e 
volte adunque la circonferenza BL è moltiplice 'dell* 
circonferenza BC, tante volte ancora l'angolo BGL è 
moltiplice dell'angolo BGC. Per la medesima ragione 
quante volte la circonferenza EN è moltiplice della 
circonferenza EF, tante volte l’angolo EHN è mol- 
^•"tiplice dell'angolo EHF. Se dunque la circonfereuxa 
BL è uguale alta circonferenza EN , l’angolo ancora 
BGL sarà uguale all’angolo EHN; e se la circonfe- 
renza BL è maggiore della circonferenza EN , 1’ an- 
golo BGL sarà maggiore dell'angblo EHN, e se è 
minore, sarà minore. Essendo dunque quattro gran- 
dezze, cioè le due circonferenze BC EF, e li du* 
angoli BGC EHF; della circonferenza BC, e dell'an- 
golo BGC si sono presi gli ugualmente moitiplici , cioè 
la circonferenza BL e l’angolo BGL; e della circon- 



ferenza EF e dell' angolo EHF. altri in qualunque mo- 
do ugualmente moitiplici , cioè la circonferenza EN e 
l’angolo EHN; e si è dimostrato, che se la circon- 
ferenza BL è maggiore della circonferenza EN , anco- 
ra l’angolo BGL è maggiore dell’angolo EHN; se « 
uguale, è uguale; e se minore, minore; come duo- 
Btfinn. jque la circonferenza BC alla circonferenza EF, così è 
dtl * l’angolo BGC all’angolo EHF. Ma come 1* angolo 
BGC all’angolo EHF, così è l’angolo BAG all'an- 
;r,.Vio edf, avvegnaché quelli sono doppi di questi: co- 
me dunque la circonferenza BC alla circonferenza EF t 
così è l’angolo BGC all’angolo EHF, e l’angolo'BAC 
all’angolo EOF; e perciò ne’ cerchi uguali, gli an- 
goli 
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gol! hanno la medesima iasione che le circonferen- 
ze, sopra cui insistono, o siano costituiti ai ceut'ri , 
ovvero alle circonferenze* 

Dico inoltre che D 

come la circonferen- K/* "S? 4 

za BG alla circonfe- f I \ -S\ 

senza EF , così è il l /yFC" - — j 

settore GBC al setto- \\/\ \ /jy ** V //vps/ 
se HEF . - .r ;% 

Imperciocché si 

uniscano le BC CK ; e nelle circonferenze BC CK 
presi li punti X O , si uniscano ancora BX XC CO OK. 

Pertanto poiché le due BG GC sono uguali zWtProp. 4. 
due CG, GK, e comprendono angoli uguali, sarà la* ; *• 
base BC uguale alla base CK. Dunque il triangolo 
GBC è uguale al triangolo GCK. E poiché la cir- 
conferenza BC è uguale al;la circonferenza ; CK , an- 
cora la circonferenza, che .rimane al compimento de le»»»#», 
cerchio, è uguale alla circonferenza, che rimane aie®»*, i* 
Compimento del medesimo. Dunque l’angolo BXC è frof jy . 
uguale all’ angolo COK; e perciò il segamento BXC*/ j. 
è simile al segamento COK, e sono costituiti sopra^'f *- u 
uguali rette linee BC CX. Ma simili segamenti di 
ccrchj costituiti sopra linee rette uguali sono ugua-p^ 1+ 
li fra loro: dunque il segamento BXC è uguale al */ j. 
segamento COK. E* poi ancora il triangolo BGC 
uguale al triangolo CGK: dunque rutto il settore 
BGC è uguale a tutto il settore CGK. Per la mè* 
desima ragione ancora il settore GKL è uguale a qua) 
si voglia de’ settori GKC GCB . Dunque li tre set- 
tori BGC CGK KGL sono uguali fra loro^ Simil- 
mente ancora li settori HEF HFM HMN sono fra 
di se uguali; e perciò quante volte la circonferenza 
BL è moltiplice della circonferenza BC, tante vol- 
te il settore GBL è moltiplice del settore GBC. Per 



la stessa ragione quante volte la circonferenza EN è 
moltiplice delia circonferenza EF, tante volte il set- 
tore HEN è moltiplice del settore HEF; laonde se 
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la circonferenza BL 
« uguale alla cir- 
conferenza EN , an- 
cora il settore BGL 
è uguale al settore 
EHN ; e te la cir- 
conferenza BL è 
maggiore delia cir- 
conferenza EN , ancora il settore BGL è maggiore 
del settore EHN, « se paioor , minore. Essendo dun- 
que quattro grandezze , cioè le due circonferenze BC 




EF, e li due settori GBC HEF; della circonferen- 
t za BC, e del settore GBG si sono presi gli ugual- 
mente rooltiplici , cioè la circonferenza BL , e il set- 
tore GBL; e della circonferenza EF, e del settore 
HEF altri in qualunque modo ugualmente moltipli- 
ci, cioè la circonferenza EN, e il settore HEN; e 
si è dimostrato, che se la circonferenza BL è mag- 
giore della circonferenza EN, ancora il settore GBL 
è maggiore del settore EHN; se è uguale, è ugua* 
' le ; e « minore, minore; come dunque la cìrconfe- 
renza BC alla circonferenza EF, così è il settore 
GBC al settore HEF. Dunque ne* cerchj uguali, gli 
• angoli hanno la medesima ragione che le circonferen- 
ze , sopra cui insistono , o siano costituiti ai centri , ov- 
vero alle circonferenze . Allo stesso modo li settori , 
come quelli che sono costituiti ai centri; il che si 
doveva dimostrare. 



Corollario. 

E’ chiaro ugualmente, che come il settore al set- 
tore, così è 1’ aogolo all* angolo. 



Fine del Libro Sefto. 
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Teorema (.Proposizione i. 

\ • 

Esposte due grandezze disuguali, se dalla maggiore 
si tolga più che la metà, e da quello, che resta, di 
nuovo si tolga più che la metà ; e questo si conti- 
nui a fere; finalmente resterà una grandezza, che- 
sarà minore della esposta minore grandezza. 

Siano le due grandezze disuguali 
AB C , delle quali la AB sia la 
maggiore: dico che se dalla AB si 
tolga più che la metà , e da quel- 
lo, che resta, di nuovo si tolga i 
più che la metà ; e questo si conti-g, 
nui a fere, finalmente resterà una 
grandezza, che sarà minore della* 71 ' 
grandezza C. 

Imperciocché la C moltiplicata - 
diverrà poi una volta maggiore 
della grandezza AB. Si moltipli- ] 
chi, e sia la DE moltiplice della 
C . e maggiore della AB ; e la DE si divida' in par- 
ti DF FG GE uguali alla C; e dalla AB si tolga 

più 



ri 



Ti «K 

"H 



3 C E E 
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tK 

K 



più che U metà la BH; dalla AH 
poi si tolga di nuovo più che la 
metà la HK ; e questo si continui A 
a fare, finché le divisioni nella AB^, 
siano di moltitudine uguali alle di* 
visioni nella DE. Siano dunque le 1 
divisioni AK KH HB di molti tu* 
dine uguali alle divisioni DF FG 
GE. ^ 

E poiché la DE è maggiore del- 3 C É 2 
la AB, e dalla DE si è tolto meno che la metà le 
EG; e dalla AB più che la metà la CH; sarà la 
rimanente GD maggiore della rimanente HA. Di 
nuovo poiché la GD é maggiore della HA, e dalla 
GD si è tolta la metà GF , e dalla HA più che la 
metà la HK; là rimanente DF sarà maggiore della 
rimanente AK; e la DF è uguale alla C; dunque 
la C è maggiore della AK, e perciò la AK è mi- 
nore della C. Dunque dalla grandezza maggiore AB 
è restata la grandezza AK minore della esposta mi- 
nore grandezza C; la qual cosa conveniva dimostrare. 
Lo stesso si dimostrerà, se ancora si tolganole metà* 



&C. 
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Definizioni. 

I. 

S olido è quello, che ha lunghezza, 
larghezza, profondità. 

IL 

Termine di folido è fuperficie. 

III. 

La retta linea è perpendicolare, ovvero 
ad angoli retti al piano, quando con 
tutte le rette linee , che la toccano , e 
fono nel foggetto piano, fa angoli retti . 
IV. 

Il pianò è retto al piano, quando in un 
pianò condotte rette linee ad angoli 
retti alla comune lezione de’ piani, 
fiano ad angoli retti all’ altro piano. 

V. 



. Digitized by Coogle 



ix \ , Degli Elementi di Euclide 

V. 

Inclinazione della retta linea al piano è 
1’ angolo acuto, che fa la linea con 
quella, che dal punto fatto nel piano 
dalla perpendicolare, quando dal ter- 
mine sublime della retta fi fa cadere 
ai piano , fi conduce all’ altro termine 
di eira linea nel piano. 

VI. 

Inclinazione del piano al piano è l’an- 
golo acuto comprefo da due rette li- 
nee, che da un medefimo punto nella 
comune fezione de’ piani fi conduco- 
no nell’ uno e nell’ altro piano ad 
angoli retti alla fezione medefima. 

VII. 

11 piano dicefi incliuarfi al piano, e 1* 
altro all’ altro fimilmente, quando 
gli angoli d’ inclinazione fono fra di 
fe uguali. 

Vili. 

Piani paralleli fono quelli , che fra di fe 
non concorrono. 

IX. 

Figure folide fimili fono quelfe ,, che fo- 
no comprefe da piani fimili, e di 
moltitudine uguali. 



X. 
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X. 

Figure folide uguali e fimili fono quelle , 
che fono comprefe da plani fimili,di 
moltitudine e di grandezza uguali. 

XI. 

Angolo folido è la fcambievole inclina- 
zione di linee , che più di due in un 
punto fi toccano, e non fono in una 
medefima fuperficie. 

Ovvero angolo foiido è quello , che è 
comprefo da piu che due angoli pia- 
ni coftituti ad un punto , e non efi- 
ftenti nel piano medefimo . 

' XII. 

Piramide è figura folida comprefa da 
piani , i quali da un piano fi unifco- 
no ad un punto, che è fuori di efTo. 

XIII. 

Prifma è figura folida comprefa da piani , 
due de’ quali che fono oppofti, fono 
uguali, fimili, e paralleli ; e li rima- 
nenti parallelogrammi. 

XIV. 

Sfera è figura comprefa, quando fermo 
il diametro, s’aggira d’intorno a lui 
il femicerchio, finché ritorna, ove in- 
cominciò a girarfi . 

P 



XV. 
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y 

• ; ( ;• j r f f : : : * d »* *|»:-* "I 

AfTe dellasfera è la ferma. retta line^,, a 
intorno a cui s’ aggira il femicerchio . 

XVI. 

Centro della sfera è il medefiE|a, , cko i if 
centro del femicerchio. j;, « ■ _ 



.1 LJ. 



t.-iunq 

: . i »,, 



XVIL 

Diametro della sfera è qualunque' retta 
linea, che conducendofi per il cèntro 
è terminata dalf una e dall’ altra parte 
dalla fuperficie della sfera. ' . 

xviii.' ' - 

Cono è figura comptrefa , quando del tri- 
. angolo rettangolo, fermo un di xpae’ la- 
ti che l’angolo retto, comprendono, 
,d’ intorno a luis’ aggira il tnaqgplo , 
finché ritorna, ove incominciò a gi- 
rarli/ e fe il lato fermo è uguale all* 
altro lato, il cono è rettangolo /ìeS 
, minore, èottufangolo;e se è maggio- 
re, èi aeqtangolo. 9 t : ■: 

. XIX. . iur: 1 

Affé del cono è la retta linea ferma, d' 
intorno a, cui fi aggira il triangolo,* 

• ' i 1 1 w . . ■ X'X* r • 

Bafe poi del cono è il cerchio defc ritto 
dall 1 altra linea, che gira. * **•<■». 

xx r. 
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:■ xxtr 

Cilindro è- -figura, comprefà, rjtiandd dal 
parallelogrammo rettangolo, fermo un 
di que’ lati, che i’ angolo retto com- 
prendono, d’intorno a lui s’aggira il 
parallelogrammo, finche ritorna, ove 
-i incominciò a girarli ^ j oibV, ->T 
. : n !• : ii;..- j i.ovn;;r- ' u 

XXII. ~ 

Affé del cilindro è la retta linea ferma, d’ in- 
torno a cui s’ aggira il parallelogrammo . 

rì . # : : ±wi^ " 

Bali poi del cilindrò sono i cerchj, che fi. 
deferì vono dalli due lati , Che fi girano, 

XXIW ;; 

Coni e cilidri fimili fono quelli v gli atti 
de’ quali, e i diametri delle bafi hatìiK? 

< la medefima ragione fra lorò. J aHA 

; . * : .. .t T ':v «J ■ 

xxv, ; ^ 

Cubo è figura folida comprefa^afeqùaÀ 
. drati uguali. c :ì . -vk'm» 

XXVI. 

Tetraedro è figura folida 'cotfipréfa da 
quattro triangoli uguali ed equilateri. 

/ XXVII. ; uV: ■ ni 

Ottaedro è figura folida compre!» da ot- 
. to triangoli uguali ed equilateri. ; c* 
■ ••• P* .XXVIII. 
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piano , e clie ogni triangolo consi. 
ite in un piano. 

, Imperciocché nelle EB EC si 
prendano li punti F G comunque 
ai voglia , e si uniscano le BC FG , 
e si conducano le FH GK . Dico 
primieramente , che il triangolo EBC 
•insiste in un piano. C TT ~ .. „ 

Imperciocché se del triangolo EBC una parte FHC 
ovvero GBJC è nel soggetto piano ,e la rimanente in un 
altro piano, ancora di una delle linee EC EB parte 
sarà nel soggetto piano, e parte in un altro. Che se del 
triangolo ECB una parte FGBC è nel soggetto pia*' 
no, e la rimanente poi in un altro; dell’ una e dell* 
altra delle rette linee EC EB parte sarà nel soggetto’ 
piano , e parte in un altro; il che abbiam dimostrato 
esser assurdo.* dunque il triangolo EBC è in un ■ . 

no. In quel piano poi, in cui è il triangolo EBC 
è 1 una e 1’ altra retta EC BB; e nel piano, ove 
sono le EC EB, sono ancora le AB CD: dunque 
le rette linee AB CD sono in un piano, ed ogni ’ 
triangolo consiste in un piano, come doveva dimo* 
«trarsi. 

Teojim* Proposi jiom* ]• 

Se due piani scambievolmente si seghino, la loto 
comune sezione sarà una linea retta. 

E.i due piani AB BC scambievol* 
niente si seghino ; e la sezione lo- 
ro comune sia la linea DB : dico 
che la linea DB è retta • 

^ m P* rc,occ hè se non è cosi , nel 
piano AB si conduca dal punto D 
al punto B J a retta linea DEB . 

Nel piano poi BC si conduca la 1 
retta linea DFB. E» certo, che i D N 
termini delle due rette linee DEB 
DFB saranno li nedesimi, e che esse comprenderanno 

P spato, 
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forno*, patio; il che è un assurdo: dunque le DEB DFB 
*°. non sono rette linee. Similmente dimostreremo n ; un’ 
,altra linea, che dal punto D si conduca al punto B, 
esser retta fuorché la DB, cioè la comune sezione 
de’ piani AB BC:, dunque se due piani scambievole 
mente si seghino, la loro comune sezione sarà una' 
linea retta; come si doveva dimostrare. 




Teorema 4. Proposiztone 4. 

Se a due rette linee, che scambievolmente si se* 
gano, insista ad angoli retti nella comune sezione una 
rttta linea; sarà questa ancora ad angoli retti al pia* 
fio condotto per quelle. 

* La retta linea EF insista ad 
angoli retti alle due rette linee 
AB CD nel punto E, in cui 
. ■ - sì segano scambitvolemente : di- 
*' co cli£ la EF è ancora ad an- 
goli retti al piano condotto pep 
le AB CD. M 

f ,c f- * . Imperciocché si prendano le 1 
*' 1 1 rette linee AE EB CE ED fra 

di se uguali, e si uniscano le . 

AD CB; e per il punto E si c° ndl * c * 10 qualunque 
modo la retta linea GEH ; e pò* * * ™£ ,ia 

punto F si conducano le FA FG ^D ^ 

E poiché le due retta linee AE **D sono uguali 
p alle due rette linee CE EB , e comprendono gli an- 
'éa*u* g°Ii al vertice uguali; sarà la base AD uguale alla 
base CB , e il triangolo AED uguale al triangolo CEB , 
Vtop. 4. e l’angolo DAE uguale all’angolo EBC. E poi an- 
Jtl *• cora l’angolo AEG uguale all’angolo BEH: dunque 
Prop. n.gli AGE BEH sono due triangoli , che hanno due 
M 1 • angoli uguali a due angoli, l’uno all’altro , ed un lata 
AE uguale ad un lato EB, che è posto fra gli an- 
V rop. uguali ; e perniò avranno gli altri lati uguali agli 

*• altri lati. Dunque la GE è uguale alla EH, e la AQ 

alla 
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alla BH. Per il che estendo la AE uguale alla EB, 
comune poi e ad angoli retti la FE; sarà la base 
AF uguale alla base FB. Per la medesima ragione 
ancora la CF tarà uguale alla FD . Inoltre poiché la 
AD è uguale alla CB , e la AF alla FB , saranno le 
due FA AD uguali alle due FB BC, l’una all’altra: 
e si è dimostrata la base DF uguale alla base FC : p„, f ». 
dunque l’angolo FAD è uguale all’angolo FBC. Di** *• 
nuovo perchè la AG si è dimostrata uguale alla BH, 
e- la AF è uguale alla FB; le due FA AG sono u- 
guali alle due FB BH ; e l’angolo FAG è uguale 
a|l’ angolo FBH , come fu già dimostrato: dunque la 
base GF è uguale alla base FH. Di nuovo ancora 
poiché U GE si è dimostrata uguale alla EH, ed è 
comune la FÉ, saranno le due GE EF uguali alle 
due HE EF: e la base FG è uguale alla base FH.* 

1’ angolo dunque GEF è uguale all* angolo HEF ; e 
perciò è retto l’uno e l’altro degli angoli GEF HEF. D, /’' , '° 
Dunque la FE con la GH, condotta per il punto *’ 
in qualunque modo , fa angoli retti. Similmente dimo- 
streremo che la FE fa angoli retti ancora con tutte 
le rette linee , che la toccano , e sono nel soggetto 
piano; e la retta poi è ad angoli retti al piano, quan- 0 '/'’».*» 
do con tutte le rette linee, che la toccano e som/’ 
nel soggetto piano, fa angoli retti.* dunque la FE in- 
siste ad angoli retti al soggetto piano: ma il soggetto 
• piano è quello , che si conduce per le rette linee AB 
CD: dunque la FE è ad angoli retti al piano con - Prof, x 
dotto per le AB CD, Se però a due rette linee 
che scambievolmente si segano, insista ad angoli ret- 
ti nella comune sezione una retta linea; sarà questa 
ancora ad angoli retti al piano condotto per quelle j 
il che dovevasi dimostrare . 

Teorema 5. Proposizione jì 
• Se a tre linee rette, che si toccano, insista ad 
àngoli retti nella comune sezione una retta li- 
nea; quelle tre rette linee saranno in un piano. 

P a Le 
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La retea linea AB insista ad 
angoli retti a /l e rre linee rette * 

BC BD BE nel toccamento B • 
dico che le BC BD BE sono 
io un piano. 

Imperciocché non già; ma se 

ha possibile, la BD BE siano 
rei soggetto piano; la BC poi 
t. ,n un P' Jno sublime; e il pi a - i; 

per le AB BC si orobin»F* 

comune sezione nel Lgett^' '' Certaraentc , eI farà P« 
Faccia la BF. Sono ,| Unf}ue P ’ 3 " 0 Un ? I,nes rett *‘ 
per le AD BC le J r ,B U ° p,ano con<!otw 
E poicW la AB ™ BC BF ‘ 

Vnp. 4 all'altra delle BD BE nell ango11 rem ail unJ « 
**■*••!• AB ad angoli retti a ^' a comunc azione B, sarà 
BE* il ma * • , P ,ano condotto per le DB 

no poi condotto per le DB RF A *i 
«oggetto; dunque la AB è Z . 7* BE C . 11 p,ano 
piMoj | perciò eoe J , e 7 r “fL'.”' K T *'" 0 

m^a^T «rendo*™! mederftno ’ farà * an gol«' mri: 

Sfiiue l’angolo ABF è retto 88 Si°, PUn °’ tOCCa: dUn * 
l’aneolo ARr. P° ne poi retto ancor 

n E ”jo ABC 1 ,U ' 1,16010 ABF ' «II’ 

PUÒ e *r A ™7 “ medes ™<> P»”o, « ri* non 

BE ? ei * ■ Per " 6 , 1 ' ,re BC BD 

che si toro Un P ,a . no * Se ^nque a tre linee rette, 
sezione um n °’ ,n .* 1Sra a< * an g°l' retti nella comune 

rio- aTJ 1 " 1 que,,e tre Ktte «*« 

«D piano, il che doveva dimostrarsi. 

Se rtne' rE0RE .” A ^ * P * O f 0* I Z J O N E 6 . 

rette inee siano ad angoli retti al medesi- 
»o Piano, saranno fra di se parallele. 

•oÌ«»”dìZ' T AB CD si *”° " d «"Boll «ri »' 

TMSi 7^'r.tAVcT'"" 1 11,1 CD ; 

»ue rette AB CD s incontrino col 

sog« 
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soggetto piano ne’ punti B D , e si r '* x 

unisca la retta linea BD, a cut si w 1 

conduca ad angoli retti la DE nel (V 
soggetto piano; e posta la DE u- 1 'vv , m'* 

guale alla AB , si uniscano le BE 1 yv 
AE AD. g'_, 

Poiché dunque la AB è ad an- ^ S,, V S \\ 
goli retti al soggetto piano , con tut» 

te le rette linee, che la toccano, S diqZfi» 

e sono nel soggetto piano , farà es- 
sa gli angoli retti: ma I’una e l’altra delle BD BE, 
essendo nel soggetto piano, la toccano: dunque è ret- 
to l’uno e l’altro degli angoli ABD ABE. Per la 
medesima ragione è retto ancora l’uno e I* altro an- 
golo CDB CDE. E perché la AB è uguale alla DE, 
e comune la BD; saranno le due AB BD uguali al-jvof.* 
le due ED DB: e comprendono angoli uguali: dun-* /l- 
que la base AD è uguale alla base BE. Di nuovo 
perchè la AB è uguale alla DE, e la AD alla BE, 
le due AB BE sono uguali alle due ED DA; e hProp. % 
base loro AE è comune: dunque l’angolo ABE 
uguale all’angolo EDA: ma l’angolo ABE è retto: 
dunque è retto ancora l’angolo EDA; e perciò la 
ED è perpendicolare alla DA. Ma è perpendicolare*'’ 1 *- * 
ancora all’ una, e all’altra delle BD DC; e però la p'JJTiV’ 
ED a tre linee rette BD DA DG insiste ad an-*M“*/*»‘ 
goli retti nel toccamento: dunque le tre linee rette 
BD DA DG sono in un piano . Nel piano poi, in 
cui sono le BD DA, nel medesimo è ancorala AB;p ro p. i». 
avvegnaché ogni triangolo è in un piano: dunque le** *» 
AB BD DC sono in un piano. £ l’uno e l’altro de- 
gli angoli ABD BDC è retto: dunque 1* AB è pa- 
rallela alla CD; e perciò se due rette linee siano ad 



angoli retti al medesimo piano, saranno fra di se pa- 
rallele ; come bisognava dimostrare . 

Teorema 7. Proposizione 7. 

Se due rette linee siano parallele, • nell* una 

e nell’ 



Qigitized by Googte 




z'34« Degli Elementi ài Eac&àe 

C nell’altra di esse si prendano quali punti' si, voglia- 
no; la retta linea, che unisce i punti sarà nel pia. 
Ho medesimo con le- parallele . 

« f v ! f ! 

Siano le due rette linee pa- 
rallele AB CD , e nell’ una e ^ 
nell’altra di esse si prendano : 
li puotf E F comunque si vo> 

, glia : dico che la retta lìnea , 
che unisce li punti E F, èQ" 
nel piano medesimo con le 
parallele* 

Imperciocché se fia possibile , sia in un piano subli- 
me , come EGF; e per EGF si conduca un piano, 
il quale nel soggetto piallo forà comune sezione una 
linea retta , Faccia come la EF * Dunque le due rette 
linee EGF EF comprenderanno spazio; il che non può 
c«munffarsi . Non è dunque in un piano sublime la retta li. 

4tnc. io. nea > che jj conduce dal punto E al punto F ; laonde 
sarà in quello, che passa per le parallele AB CD. 
Se dunque due rette linee siano parallele ; e nell’ una e 
Dell’altra di esse si prendano quali punti si vogliano; la 
retta linea, che unisce i punti, sarà nel piano mede- 
cimo con le parallele; come si doveva dimostrare. ( 

• '* . »* ■ i 

Teorema 8. P r oro* i zio nb . 8. 

Se due rette linee siano parallele, una delle quali 
.sia ad angoli reni a un qualche piano; 1’ altra anco- 
ra sarà ad angoli retti al piano medesimo. * 

Siano le due rettd linee paraliete AB CD , una del- 
le quali AB sia ad angoli retti al soggetto piano ; 
dico che 1’ altra aucota CD è ad angoli retti al pia* 
no medesimo. . ‘ 

Imperciocché le AB CD s’incontrino col sogget- 
to piano qe’ punti B D, e si- unisca la BD, Dun- 
* e AB- CÌD BD, sono in uh piano. Si conduca 
* nel 
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nel soggetto piano la DE ad angoli A G vmp. u 

retti alla BD,e la DE si ponga uguale , *‘ l *' 

alla AB; e si uniscano le BEAE AD . i 

E poiché la AB è perpetvdicola- I Vv 
re al soggetto piano; sarà perpen-^ ) \\ p Dlfin> u 
di colare a tutte le linee, che la toc- \ \ 

cana, e sono nel soggetto piano. E' 
dunque retto 1 ’ uno e 1 * altro degli /g 

angoli ABD ABE. Per il che nel- 
le rette linee parallele AB CD ca- 'pn* *». 

dendo la retta BD, saranno gli angoli ABD CDB*/ i. 
uguali a due retti. Retto è poi l'angolo ABD; duo* 
que è retto ancora I’ angolo CDB; e perciò la CD 
è perpendicolare alla DB. E poiché la AB è uguale 
alla DE e comune la BD; le due AB BD sono u« 
guali alle due ED DB; e 1* angolo ABD è uguale 
all’ angolo EDB, avvegnaché l'uno e I* altto è ret - Prcf . 4 , 
lo; dunque la base AD è uguale alla base BE . *» t. 
Di nuovo poiché la AB è uguale alla ED, e la BE 
alla DA, saranno le due AB BE uguali alle due 
ED DA, 1’ una all’ altra; e la loro base AE è co- 
latine: dunque 1’ angolo ABE è uguale all’ angolo J** 1 8 ’ 
EDA. E’ poi retro 1* angolo ABE: dunque è retto * * 
ancora 1’ angolo EDA , e la ED è perpendicolare ali 
la DA: ma è perpendicolare ancora alla DB: dun* 
que la ED è perpendicolare al piano perle BD DA, 
e farà angoli retti con tutte le linee v che essendo nel 
medesimo piano la toccano. Ma nel piano per le BD Prep, 4 . 
DA è la DC: onde la ED è ad angoli retti 
CD; e perciò la CD è ad angoli retti alla DE«r/ ?u "/?« 

Ma la CD è ad angoli retti ancora alla DB; dun. £>,/»», 3 ? 

que la CD insiste ad angoli retti a dpe rette linee)*** *' 

DE DB, che scambievolmet te si segano, nella comu- 
ne sezione D; e però è ad angoli retti al piano per 
le DE DB. Il piano poi per lt DE DB è il soggetto 
piano: dunque la CD è ad angoli reiti al soggetto 

piano. Onde se due rette linee siano parallele, una 
delle quali sia ad angoli retti a un qualche pianu ; 
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V altra ancora sarà ad angoli retti al piano medesi- 
mo; come dovevasi dimostrare. 

Teorema 9. Proposizione 9. 

Le rette linee , che sono parallele ad una mede- 
sima, ma non nello stesso piano con quella) sono 
ancora fra di se parallele. 

L'una e l’altra delle linee AB ic 71 
CD siano parallele alla EF, non”“ 
esistenti con essa nello stesso pia- 
no: dico che la AB è parallela al- E- 
la CD. 



Imperciocché nella EF sipren-C K & 
da qual si voglia punto G , dal quale nel piano , che 
«passa per le EF AB, si conduca la GH ad angoli 
retri alla EF ; e nel piano poi , che passa per le EF 
CD, si conduca di nuovo dallo steso punto G la GK 
ad angoli retti alla EF. 

Pn *.4 E poiché la EF è perpendicolare all’una e all* al- 
ii fw/Urra GH GK , sarà la EF ad angoli retti al piano, 
che passa per le GH GK; e la AB è parallela alla 
EF ? dunque ancora la AB è àd angoli retti al pia- 
1 f**/**- no per . p er j a me( jesima ragione la CD al- 

tresì è ad angoli retti al piano per HGK: dunque 
1* una e 1’ altra delle AB CD è ad angoli retti al 
piano per HGK. Ma se due rette linee siano ad an- 
fnt> 6 8°*' rcttl a * me£ iesimo piano, sono fra di se paralle- 
aì L^f r le; dunque la AB è parallela alla CD; e perciò le 
rette linee che sono parallele ad una medesima, ma 
, non nello stesso piano con quella, sono ancora fra 

di se parallele, come doveva dimostrarsi. 

« 

« 

Teorema io. Proposizione io. 

Se due rette linee, che si toccano, siano parallele 
a due altre rette linee, che si toccano, e non nel 
medesimo piano; comprenderanno angoli uguali. 

Le 
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Le due rette linee , che si tocca* 
no, AB BC siano parallele alle due 
rette linee , che si toccano , DE 
EF, e non nel medesimo piano: di- 
co che 1* angolo ABC è uguale all’ 
angolo DEF. 

Imperc'ccchè si prendano le BA 
BC ED EF fra di se uguali, e si 
uniscano le AD CF BE AC DF. 

Poiché dunque la BA è uguale e parallela **•' 

ED; sarà la AD uguale e parallela alla BE . Perla* 
medesima ragione la CF sarà uguale e parallela alla 
BE. L’una e l'altra adunque delle AD CF è uguale 
e parallela alla BE : le rette linee poi , che sono 
rallele ad una medesima, ma non nello stesso piano 
con quella, sono ancora fra di se parallele: dunque 
la AD è parallela alla CF, ed uguale: e le unisco- . 
no le AC DF: dunque la AC è uguale e parallela 
alla DF. E poiché le due rette linee AB BC sono 
uguali alle due DE EF, e la base AC è uguale allap r ^ ^ 
base DF} sarà l’angolo ABC uguale all’angolo DEF.** *• 

Se dunque due rette linee, che si toccano, siano pa- 
rallele a due altre rette linee, che si toccano, e non 
nel medesimo piano; comprenderanno angoli uguali; 
come conveniva dimostrare. 

Problema i. Proposizione ir. 

Da un dato punto sublime condurre uua retta 
linea perpendicolare al soggetto piano* 

Sia il dato punto sublime 
A, e il dato piano sìa quel- 
lo, che è soggetto.’ bisogna 
dal punto A condurre una 
retta linea perpendicolare al 
soggetto piano. 

Ne! soggetto piano si con- 
duca una qualunque linea 

BC; e dal punto A alla BC si conduca la perpen-f , * ,< *» 

M I* 

dico* 
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Scolare AD . .'le dunque la 
AD è perpendicolare anco- . 

ra al soggetto plano, sarà 
fatto ciò, che si proponeva J ^ 



K 




mi se ;nò, dal pomo D li ’o 
Tl -WBrnduca nel soggetto piano 

* *’ là DE ad angoli retti alia ci'! t’ 
p }| BC; e dal punto A alla DE 
dai i. si conduca la perpendicolare AF. Finalmente per il 

' puntò F si Conduca la GH parallela alla BC. 

Prtp. 4; E ‘poiché la BC è ad angoli retti con 1 * lina e l* 

* ju*/?4 a jfj-g (ielle DA DE , sarà ancóra la BC ad angoli 

retti al piano, che passa per le ED DA; e la GH 
J è parallela alla BC ;■ e se due fette linee sono pa* 
rallele , una delle quali sla ad angoli retti a un qua!* 
Prop. ». che pianò , 1* altra ancora sarà ad angoli retti al pia* 
ài iu*fl*. nQ medesimo : dunque la GH è ad angoli retti al 
piano, che passa per le ED DÀ; e perciò è perpen- 
dicolare a tutte le linee rette, che essendo nel me- 
- .« desialo piano, la toccano. La AF poi la tocca, es- 
“ sendo hel pianò per le ED DA.* dunque la GH è 

^ perpendicolare alla FA , e la FA è perpendicolare 
GH. Ma la AF è ancora perpendicolare alla 
DÈ; dunque la AF è perpendicolare all’ una e all’ 
altra delle GH DE. Se poi a due tette linee, che 
scambievolmente si segano, insista ad angoli retti nel- 
la comune seeione una retta linea; questa ancora sa- 
rà ad angoli reni al piano condotto per quelle .* dun* 
< l ue k ^ ^ angoli retti al piano per le ED GH. 
'Il piano poi per le ED GH è il soggetto piano.’ dunque 
la AF è perpendicolare al soggetto piano; e perciò dal 
dato punto sublime si è condotta -la retta linea AF per» 
pencolare al soggetto piano, come dovevasi fare. 

Problema a. Proposizione 1 ». 

A un dato piano, da un punto dato in esso, co- 
flituire una retta linta ad àngoli retti. 

Sia datu il soggetto piano, e U punto A dato In 

es»o : 
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esso: bisogna dal punto A costituì- D 5 
re una retta linea ad angoli retti al 
soggetto piano» 

Intendasi gualche ponto sublime 
B , dal quale si conduca la BC per- 
pendicolare al soggetto piano ; e per 
il punto A si conduca la AD par 
rallela alla CB. 

Poiché dunque le due rette linee AD GB sono 
parallele ; e '■una di esse BC è ad angoli retti al sog- 
getto piano; P altra ancora AD sarà ad angoli rer-p r!)? *. 
tj al soggetto piano» Dunque al dato piano dal puri-* $««/** 
to dato in esso, sr è costituita ‘una retta linea ad an- 
goli retti, comp si doveva fare. - 

Tbok'emA il. pRof>osri ione Ij. i • > 

A un- dato piano , da un punto dato in esso , non 
Si costituiranno due rette linee ad angoli retti dalla 
medesima parte. 

• Imperciocché ’ se tìa possibi-- 5 ‘ ' C 

le, al dato piano dal punto A 
dato in esso si costituiscano ad d’- 
àngoli retti dalla medesima par- 
ie le due rene lioee AB AC, fi « 

e per esse conducasi il piano: • 

si quale nel soggetto piano farà sezione per A una 
fretta linear Faceta la DAE. • ’ " * 

Dunque le rette linee AB AG DAE sono in un 
piano» E poiché la CA è ad angoli retti al sogget* 0 ,^ ? 
to piano, farà angoli retti con tutte le rette linee ,Ji 
éhe la toccano, e sono nel soggetto piano; e tocca 
la DAE, chè é nel soggetto piano' l’angolo dunque 
CAE è retto* Per la medesima ragione è retto an-- 
cora l’angolo BAE. Dunque l’angolo- CAE è uguile^^ 
all’angolo BAE; e sono in un piano, il che non può 
essere. Dunque a un dato piano, da un punto darò 
iu esso, uoq si costituiranno due rette linee ad aq-. 

goli 







\ 



Prof. 1 1 . 
di qutflt. 



Pro(>. M 
del j. 
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goli retti dalla medesima parte ; il che bisognava di* 
mostrare . 

Teorema il. Proposizione 14. 

Que’ piani sono paralleli , a’quali è perpendicolare 
* la medesima linea retta. 

La retta linea AB sia perpendi- 
colare all* uno e all* altro piano 
CD EFidico che i piani CD EF 
sono paralleli. 

Imperciocché se non è cosi , C 
prolungati concorreranno fra di se. 

Concorrano , e facciano comune 
sezione la retta linea GH; e nella 
GH preso qual si voglia punto L 
si uniscano le AK BK. 

Poiché la AB è perpendicolare al piano EF , sarà 
»#/>». t.ancora perpendicolare alla retta linea BK , come quel- 
iìqutjìa.^ chg è nel piano prolungato EF; e perciò l’angolo 
ABK è retto. Per la medesima ragione è retto l*an- 
p r p 7 §°1° BAK-, onde due angoli ABK BAK del triango- 
li 1. lo ABK sono uguali a due retti , la qnal cosa nota 
può essere. Non concorrono adunque fra di se li due 
piani prolungati CD EF ; dunque li piani CD EF 
sono paralleli; e però que* piani sono paralleli, a* 
quali è perpendicolare la medesima linea retta; il che 
si doveva dimostrare. 

Teorema 13. Proposizione 15. 

Se due rette linee , che si segano , siano parallele 
a due rette linee, che si segano, non però nel me- 
desimo piano; ancora i piani, che passano per esse, 
saranno paralleli. 

Le due rette linee AB BC, che si segano nel pun- 
to B, siano parallele alle due rette linee DEEF, che si 
segano nel punto E, non però nel medesimo piano: di- 
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che i piani , che passano 
Per le AB BC , DE EF , so- 
no paralleli. 

Imperciocché dal punto B 
«1 piano che passa per le DE 
EF , si conduca la perpendi- 
colare BG , la quale incontri 
il piano nel punto G ; e per G si conduca la 
parallela alla DE, e la GK parallela alla EF. 

Per tanto poiché la BG è perpendicolare al pianori».» 
per le DE EF , farà angoli retti con tutte le retu d ‘1 u ‘fl* 
linee , che la toccano , e sono nel medesimo piano * 
ma l*una e l’altra delle GH GK,cbe sono nel pia- 
no medesimo , la toccano : dunque è retto 1* uno e 
l’altro degli angoli BGH BGK . E poiché fa BA è 
parallela alla GH , gli angoli GBA BGH sono ugua- 
li a due retti : ma è retto BGH : dunque ancora è 
Tetto GBA ; e perciò la GB è perpendicolare al 
BA . Per la medesima ragione la GB è perpendico- 
lare ancora alla BC ; dunque la retta linea BG in- 
siste ad angoli retti alle due rette linee BA BC,che 
scambievolmente si segano, nella comune loro sezio- 
ne B ; e però la GB sarà perpendicolare al pnno p,0 f‘ ♦* 
condotto per le AB BC; ed è ancora perpendicolare * 9ue ^ 
al piano , che passa per le DE EF : dunque la BG 
è perpendicolare all’ uno e altro de* piani , che pas- 
sano per le AB BC, DE EF . Que’ piani poi sono Pref . 14# 
paralleli, a quali è perpendicolare la medesima linea 
retta : dunque il piano per le AB BG è parallelo al 
piano per le DEEF. Se però due rette linee, che si 
segano , siano parallele a due rette linee , che si se- 
gano , non però nel medesimo piano ; ancora i pia- 
ni , che passano per esse , saranno paralleli : il che 
dovevasi dimostrare. 

Teorema 14. Proposizione j 6 , 

Se due piani paralleli siano segati d 3 qualche pia- 
ilo, le comuni loro sezioni saranno parallele. 

^ Li 




1 
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Li dae piatii paralleli AB CD 
siano segati da qualche piano EFGH; 
e le comuni sezioni loro siano le 
EF GH: dico che la EF è paral- 
lela alla GH» 

Imperciocché se non è parallela, 
le EF GH prolungate concorreran- 
no fra di se o dalle parti FH, o 
dalle parti EG. Si prolunghino pri- 
ma, come dalle parti FH,e concorrano nel punto K» 
Poiché dunque la EFK é ael piano AB, ancora 
tutti que’ punti, che nella EFK si prendono, saranno 
nel medesimo piano. Uno poi de’ punti, che sono 
nella EFK, è desso il punto Kt dunque K è nel pia- 
no AB . Per la medesima ragione il punto K è ne! 
piano CD. Dunque i piani AB CD prolungati con- 
correranno fra di se: ma non concorrono, avvegna- 
ché si pongono paralleli: dunque le rette linee EF 
GH prolungate non concorreranno dalle parti FH. 
Similmente dimostreremo, che non concorrono dalle 
parti EG, se si prolunghino: e quelle che non con- 
(Df/ìn.i scorrono da nessuna parte sono parallele: dunque la EF 
M u è parallela alla GH; e perciò se due piani paralleli' 
siano segati da qualche piano, le comuni loro se zio- ' 
ci saranno parallele; il che doveva dimostrarsi» 

Teorema Iy. Proposizione 17. 



K 




Se due rette lìnee siano ;egate da piani' paralleli* 
saranno- segate nelle medesime ragioni»- 

Le due rette linee AB CD siano segate dai piani 
paralleli GH KL MN ne* punti A E B C F D: di- 
co , che cerne la retta linea AE alla EB , così è le 
CF alla FD. 



Imperciocché si uniscano le ÀC BD AD; e la 
AD s’incontri col piano KL nel punto X, e si uni- 



scano le EX XF, 



Per 
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Perchè dunque li due piani parai- H 

eli KL MN sono segati dal piano 
EBDX, le comuni loro sezioni EX 
BD sono parallele. Per la medesima 
ragione perchè li due piani GH KL 
sono segati dal piano AXFC , le co- 
muni sezioni loro AC XF sono pa- 
rallele . E perchè ad un lato BD del 
triangolo ABD si è condotta la pa- 
rallela EX , sarà come la AE all* 

EB,*così la AX all’XD. Di nuovo 
perchè ad un lato AC del triangolo ADC si* è con- 
dotta la parallela XF, sarà come la AX all’XD, co- 
si la CF alla FD . Fu poi dimostrato, che come la 
AX alla XD, così è la AE alla EB: corte dunque 
la AE alla EB, così la CF alla FD* laonde se due 
linee rette siano segate da piani paralleli, saranno 
gate nelle medesime ragioni ; il che conveniva dimo- 
strare. 

Teorema ttS. Proposizione iS. 

Se una retta linea sia ad angoli retti a un qual- 
che piano ; ancora tutti i piani , che passano per ca- 
sa, saranno ad angoli retti al piano medesimo. 

La retta linea AB sia ad 
angoli retti al soggetto piano.' 
dico che ancora tutti i piani} 
che passano per la AB, sono 
ad angoli retti al soggetto piano. 

Imperciocché per la AB 
passi il piano DE; e la CE 
sia la comune sezione del piano DE e del soggetto 
piano; e nella CE si prenda qual si voglia punto F; 
da cui si conduca la FG ad angoli retti alla CE nel*'****' 
piano DE. ** 

Poiché dunque la AB è perpendicolare al Jogget- 

1 <1» » 
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to piano; sarà perpendicolare 
ancora a tutte le rette linee, 

SJjJ-eb® la toccano, e sono nd 
piano medesimo : dunque è 
perpendicolare alla CE; e per- 
ciò P angolo ABF è re.to . 

Ma è retto ancora P angolo 

dunque la FG è patallela alla AB: e la AB è 
Prtf 8 angoli retti al soggetto piano: dunque la FG an- 
éi/atfll cora è ad angoli retti al piano medesimo. Ma il pia- 
befin «no è retto al piano , quando in un piano condotte 
di futfle . rette j; nee an g 0 n rett ; a i| e comune sezione de* pia- 
ni , siano ad angoli retti alPaltro piano; e la linea ret- 
ta FG condotta ad angoli retti alla CE comune sezio- 
ne de’p'ani, in un piano DE, si è dimostrata essere 
ad angoli retti al soggetto piano: dunque il piano DE 
è retto al soggetto piano. Similmente si dimostrerà , 
die tjitti i piani , che passano per la AB , sono retti 
al soggetto piano. Se dunque una retta linea sia ad 
angoli retti ad un qualche piano , ancora tutti i pia- 
ni , che passano per essa , saranno ad angoli retti al 
piano medesimo , come bisognava dimostrare . 

• • • *. r 

Teorema 17. Proposizione. 19. 

Se due piani , che scambievolmente si segano , siano 
ad angoli retti a qualche piano; ancora la comune 
loro sezione sarà ad angoli retti al piano medesimo. 

I 

Li due piani AB BC , che scambievolmente si se- 
gano, siano ad angoli retti al soggetto piano ; e la co- 
mune loro sezione sia la BD : dico che la BD è ad 
angoli retti al soggetto piano. 

Imperciocché se fia possibile, non sia la BD ad an- 
goli retti al soggetto piano; e dal punto D si ccn- 
Fro^.uduca nel piano AB la DE ad angoli retti alla AD, 
M *’ e la DF nel piano BC ad angoli retti alla CD, 

E poi- 
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E poiché il piano AB è retto al 
soggetto piano, e nel piano AB alla 
comune loro sezione AD si è con- 
dotta la DE ad angoli retti ; sarà la 
DE perpendicolare al soggetto piano. 

Similmente dimostreremo , che le DF 
ancora, è perpendicolare al soggetto 
piano; e perciò dal medesimo punto 
D al soggetto piano si sono costitui- . _ 

te due rette linee ad angoli retti dalla medesima par* 4 "^** 
te, il che non può essere: dunque dal punto D al 
soggetto piano non si costituiranno ad angoli retti al- 
tre rette linee, fuorché !* DB comune sezione de* 
piani AB BC: e però se due piani, che scambievol- 
mente si segano, siano Jd angoli retti a qualche pia- 
noj'ancora 1». comune loro sezione sarà ad angoli ret- 
ti al pigino pi'idesimo, come si doveva dimostrare. 




Teorema i 8 . P rof os t z ion e ao. 

Se un angolo solido sia compreso da tre angoli 
jjiani, due di essi, presi in qual si voglia modo, so- 
no maggióri del rimanente. 

L* angolo solido A sia com- 
preso dalli tre angoli piani BAC 
GAD DAB: dico che due degli 
angoli BAC CAD DAB , presi 
in qual si voglia modo , sono mag- 
giori del rimanente. 

Imperciocché se gli angoli BAC 
CAD DAB sono fra di se ugua- 
li , è manifesto che due , co- 
munque si prendano , sono mag- , 

giori del rimanente . Ma se non sono uguali , sia l* 
angolo BAC maggiore: ed alla retta linea AB, e al 
punto A dato in essa, nel piano, che passa per Je 
BA AC, si costituisca l’angolo BAE uguale a!!’ an-j»„f. i* 
gol.o DAB; e la AE si ponga uguale alla AD; *• 

Q. 5 




\ 
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per il punto E condotta la BEC 
seghi le rette linee AB AC ne* 

. punti B C , e si uniscano le DB 

DC. 

Pertanto poiché la DA è ti- 
gnale alla AE, e comune la, 

AB; le due DA AB sono u- 
Wrof. 4.. guati alle due E A AB; e 1 * an- 
éfi t gelo DAB è 'uguale all* angolo 
EAB: dunque la base DB è u- 
j. ^ puale alla base EB. E poiché le due DB DC sono 

ét(ì, maggiori della BC, delle quali la DB si è dimostra- 

ta uguale alla BE ; sarà la rimanente DC maggiore 
della rimanente EC, Per il che essendo la DA u- 
Vrof. jj.guale alla AE, e la AC comune, e la base DC 
d*t », maggiore della base EC; sarà 1* angolo DAC mag- 
giore dell* angolo E AC. Si è poi dimostrato l’angolo 
g mum DAB uguale all’angolo BAE : dunque gli angoli DAB 
4. DAC sono maggiori dell* angolo BAC . Similmente 
dimostreremo che due altri angoli, comunque sì 
prendano, sono maggiori del rimanente , Se dunque 
un angolo solido sia compreso da tre angoli piani , 
due di essi, presi in qual si voglia modo, sono mag- 
giori del rimanente, come dovevasi dimostrare, 

Tiorina *9* Proposizione ai. 

Ogni angolo solido è compreso da angoli piani 
minori di quattro retti. 

Sia 1’ angolo solido A compreso 
dagli angoli BAC CAD DAB : di- 
co che gli angoli BAC CAD DAB 
sono minori di quattro retti, 

• Imperciocché in ciascuna delle AB 
AC AD si prenda un qualunque pun*. 
to B C D ; e si uniscano BC CD DB , 

Poiché dunque 1 * angolo solido al 
punto B è compreso da tre angoli piani CBA ABB 

DC 
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CBD, due quali si vogliaoo saranno maggiori del ri . Pnp. * 
manente: dunque gli angoli CBA ABD sono mag**“*' 
giori dell’ angolo CBD. Per la medesima ragione an- 
cora gli angoli BCA ACD sono maggiori dell* ango- 
lo BCD , e gli angoli CDA ADB sono maggiori dell* 
angolo CDB . Dunque li sei angoli CBA ABD 

B< V A r rm 1 rA? C iu^ DB S01 !° ma ^ gÌori de!,i tre an *^- J» 
goh CBD BCD BDC ; ma li tre angoli CBD BCD*/»* 

BDC sono uguali a due retti: dunque li sei angoli 
CBA ABD BCA ACD ADC ADB sono maggiori 
di due retti. Per il che essendo tre angoli di ciascun 
triangolo ABC ACD ADR uguali » due retti , del- 
li tre triangoli li nove angoli CBA ACB BAC ACD 
DAL» ADC, ADB DBA BAD saranno uguali a sei 
retti; de quali li sei angoli ABC BCA, ACD CDA, 

ADB DBA sono maggiori di due retti: dunque li 
tre angoli rimanenti BAC CAD DAB, che com- 
prendono 1 angolo solido , saranno minori di quattro 
getti ; perciò ogni angolo solido è compreso da an- 
goli piani minori di quattro retti, come doveva di- 
mostrarsi • 

Teorema, a»» Proposizione aa» 

Se siano tre angoli piani, due degnali presi in qual 
si voglia modo siano maggiori dei rimanente, e siano 
compresi da rette linee uguali; da quelle rette, che uni- 
scono le uguali, si potrà costruire un triangolo» 

Siano li tre an- 

goli piani ABC 3 .15 *€ 

©pcHK, <». /\ a r 

de quali presi in 
c^ual si voglia mo-^ 

do siano maggiori^ c D F G- K 
del rimanente , cioè 




gli angoli ABC DEF maggiori dell* angolo GHK; 
$li angoli DEF GHK maggiori dell* angolo ABC; 

ÒL* e gli 
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e .gli angoli GHK 
ABCmaggi< ri dell’ 
angolo DEF ; e 
siano uguali le rette 
linee AB BC DE 

EF GH HK.esA CD ~~F Cr K 

' eAC DF GK •• di'» * rene uguali alle 
, , s * n° trà costruire un triangolo, cioè 

che due delle AC DF GK sono maggiori della rima- 
nente , prese in q ua l si voglia modo. 

Imperciocché se gli angoli ABC DEF GHK sono 
fra di se uguali, è manifesto, che divenendo uguali 
le AC DF GK, da altre uguali ad esse si può co- 
struire un triangolo. Ma se sono disuguali, alla ret- 

jw,,.? , ”„** aI punto H dato ’ D essas ‘ costituisca 

4,1 1 an 8 (,I ° KHL Uguale all* angolo ABC, e la HL si 

ponga uguale ad una delle AB BC DE EF GH HK: 
e si uniscano le GL KL. 

P r P ° Ìchè Ie due AB BC son ° ug^li a ”e 

VUT H 1 ^ ’ e ** aD 8 0, ° ABC è uguale all’ angolo 
4 KHL, la base AC sarà uguale alla base KL. E poi- 

, e 8 1 * n 8 oB ABC GHK sono maggiori dell* ango- 
1° DEE, e l’angolo ABC è uguale all’angolo KHL; 
sarà 1 angelo GHL maggior dell’ angolo DEF. Per 
.1 che essendo le due GH HL uguali aHe due DE 
14 .EF , e I’ angolo GHL maggior dell’angolo DEF, la 
*'°p. »<v se GL Mrà ma ggiore della base DF: ma le GK 
4*1 «. KL sono maggiori della GL: dunque le GK KL so- 
no molto maggiori della DF.E’poi la KL uguale alla 
AC: d “™l ue J e AC GK sono maggiori della rima- 
nente Dr. Similmente dimostreremo, che le AC DF 
sono maggiori della GK, e che leGK DF sono maggio- 
ri della AC: dunque da rette uguali alle AC DF 
<jK si potrà costruire un triangolo: e perciò se siano 
tre angoli piani, due de’ quali presi in qual si voglia 
nao o siano maggiori del rimanente; e siano compresi 
da linee rette uguali; da quelle rette, che uniscono 

le 
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le uguali , si potrà costruire un triangolo , il che 
bisognava dimostrare. 

/ Problema 3. Proposizione a;. 

Da tre angoli piani costruire un angolo solido: 
ma conviene , che li tre angoli piani siano mi- 
nori di quattro retti , e che due di essi , presi in qual 

si voglia modo, siano maggiori del rimanente. 

Siano dati li tre angoli 
piani ABC DEF GHK , i 
quali siano minori, di quat- 
tro retti ; e due di essi , 
presi in qual si voglia modo, 
siano maggiori del rima- 
nente : bisogna da angoli 
uguali agli ABC DEF GHK 
costruire un angolo solido. 

Si tolgano uguali leABBC 
DE EF GH HK , e si unisca- 
no le AC DF GK . Si potrà^ 
dunque costruir un triango- 
lo da linee rette uguali al- 
la AC DF GK.Si costrui- 
sca il triangolo LMN, co- 
sicché la LM sia uguale al- 
la AG, la MN alla DF, e la LN alla GK; e al Pff? . „ 
triangolo LMN si circoscriva il cerchio LMN , di cui<M 
si prenda il centro X, il quale sarà o dentro il tri-^^, r> 
angolo LMN, o in un suo laro, o fuori di esso. t - 

Sia prima di dentro, e sia X; e si uniscano le LX 
MX NX: dico che la AB è maggiore della LX. 
Imperciocché se non è così , la AB sarà o uguale al- 
la LX, o minore di essa. Sia primieramente uguale. 

Poiché dunque la AB è uguale alla LX, e la AB è 
uguale alla BC; sarà la LX uguale alla BC. E’ poi 
la LX uguale alla XM: dunque le due AB BC so-d«/ì-i.ij 
no uguali alle due LX XM, 1* una all* altra; e la** «• 

buse 
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Trop. i-base AC si pone uguale al- R 
<U tu U base LM: dunque l'an- K . 
golo ABC è uguale all’an- l\ 
golo LXM. Per la medesi- / \ 
ma ragione ancora l’angolo I \ 

DEF è uguale all’angolo A.' -|d 
MXN, e l’angolo GHK all* 
angolo NXL. Dunque li tre H 

angoli ABC DEF GHK so- / 

coroii. no ugna;,- a Uj tf e LXM MXN 
rio,, , jNXL ; ma li tre LXM MXN 
** *• NXL sono uguali a quattro l \g7/ ) 

retti : dunque li tre ABC \\ (/ -/ 

DEF GHK saranno uguali- 
a quattro retti? ma si pongono minor? di quattro retti, 
il che è un assurdo. Non è dunque la AB uguale alla 
LX. Dico inoltre che la AB neppur è minore della 
LX , Imperciocché se è possibile , sia minore; ed.aHa 
AB si ponga uguale la XO, e alla BC si ponga ugua- 
le la XP; e uniscasi la OP. Poiché dunque la AB è 
uguale alIa-BC, ancora la XO sarà uguale alla. XP ; 
e perciò la rimanente OL è uguale alla rimanente PM : 
®y** ,, Jdunque la LM è parallela alla OP, e il triangolo LMX 
cómu*.*è equiangolo al triangolo OPX . Come dunque la XL 
e»*' 1 . alla LM , così è la XO alla OP; e permutando come 
la LX alla XO, cosi è la LM alU OP. Ma hi LX è 
* r °p . 1 «maggiore della XO; dunque ancora la LM é maggiore 
Ho,' della OP; e la LM si é posta uguale alla AC:, la AG 
dti 6. dunque sarà maggior della OP » Pertanto poiché le due 
*7;“-rette linee AB BC sono uguali alle due OX ^XP , e 
Pws.i^.la base AC è maggior della base OP; sarà l’angolo 
5 « ABC maggior dell’angolo OXP. Similmente dimostre- 
remo., che l’ angolo DEF è maggior dell’angolo MXN, 
Vro,. ij. e angolo GHK maggior dell’angolo NXL* Dun- 
4*1 1 . que li tre angoli ABC DEF GHK sono maggiori oel- 
li tre LXM MXN NXL: ma gli angoli ABC DEF 
GHK si pongono minori di quattro retti? dunque gli 





an- 
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angoli LXM MXN NXL sono molto minori di quat- 
tro retti: tna sono anche uguali a quattro retti , il che coroi Jii 
è un assurdo : non è dunque la AB minore della LX 
Si è poi dimostrato, che neppur le è uguale; dunque 4 * 1 
la AB è maggiore della LX. Dal puntole si costitui- 
sca ad angoli retti al piano del cerchio LMN la retta 
linea XR; e il quadrato, che si fa dalla XR , si pon-J^"^* 
ga uguale all* eccesso, in cui il quadrato della AB supe- 
ra il quadrato della LX; e si uniscano le RL RM RN* 

Poiché dunque la RX è ad angoli retti a] piano 
del cerchio LMN , sarà ancora ad angoli retti a cia-^/^jj 
scuna di esse LX MX NX . £ perché la LX è ti- 
gnale alla XM, comune poi e ad angoli retti la XR^r^.v 
sarà la base LR uguale alla base RM , Per la mede-** *• 
sima ragione ancora la RN è uguale all’una e all'al- 
tra di esse RL RM. Dunque le tre linee rette RL RM 
RN son* fra di se uguali. E perchè il quadrato della 
XR si pone uguale ali' eccesso, in cui il quadrato del- 
ia AB supera il quadrato della LX ; sarà il quadrato 
della AB uguale alli quadrati delie LX XR. AUi qua- 
drati poi delle LX XR è uguale il quadrato ideila^ 4 * 
RL, avvegnaché è retto l’angolo LXR: dunque il 
quadrato della AB sarà uguale al quadrato della RL.; 
e perciò la AB è uguale alla RL» Ma ciascuna del- 
ie BC DE EF GH HK è uguale alla AB, $ Runa 
e l’altra delle RM RN è uguale alla RL ; dunque 
ciascuna delle AB BC. DE EF GH HK è uguale a 
ciascuna delle RL RM RN» Per il che essendo le^J* ** 
due LR RM uguali alle due AB BC, e ponendosi 
. la base LM ugual# alla base AC ; sarà l'angolo LRM 
uguale all’angolo ABC» Per la medesima ragione an- 
cora l’angolo MRN è uguale all’angolo PEF, e 1* 
angolo LRN all’angolo GHK, Dunque da tre angoli 
piani LRM MRN LRN , cl;e sono uguali alli tre an- 
goli dati ABC DEF GHK, si è costruito l’angolo 
solido R, che è compreso dagli angoli LRM MRN 
LRN, ' ♦ 
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Ma sìa il centro X 
del cerchio in un de’ la- 
ti del triangolo , cioè in 
MN; e si unisca XL : 
dico di nuovo che la j 
AB è maggiore della * 

LX . 

Imperciocché, se non 
è così , la AB o è uguale 
allaLX ,o di essa è mi- 
nore. Sia primieramen- 
te uguale . Dunque le due 
AB BC, cioè DE EF 
sono uguali alle due MX XL , cioè alla MN : ma 
10 !a MN si pone uguale alla DF : dunque le DE EF 
• sono uguali alla DF ; il che non può essere . Non 
è dunque la AB uguale alla LX ; e similmente nep- 
pur di essa minore , avvegnaché maggiore ne segui- 
rebbe l’assurdo .‘dunque la AB è maggiore della LX. 
E però similmente se all’eccesso , in cui il quadrato 
della AB supera il quadrato della LX , ugual si pon- 
ga il quadrato della RX ; e la RX sia costituita ad 
angoli retti al piano del cerchio; si farà il problema. 

Ma il centro X del cerchio sia fuori del triangolo 
LMN ; e si uniscano le LX MX NX : dico pure lo 
stesso, che la AB è maggiore della LX. 




8 . 

e 



Imperciocché se così non è, o sarà ugi^ a [ ej0m j_ 
nore. Sìa primieramente uguale . rhinq*j e 'j e ,j ue 
BC sono uguali alle due MX. XL , f’una all’altra- e 
la base AC è uguale *'.ta ba- c ML: dunque l’angolo 
ABC è uguale 5Ì1* an^.’to MXL. Per la medesima 
ragione l’r/ngoloGrilCt. uguale all’angolo LXN; e per- 
ciò fjtto l’angolo MXN è uguale allidue angoli ABC 
GHK^ Ma eli angoli ABC GHK sono maggiori dell* 
angolo DEF : dunque I’ angolo MXN è maggiore 
dell’angolo DEF. E perchè le due DE EF sono uguali 

alla 
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alle due MX XN, e la base DF è uguale alla base 
MN ; sarà 1* angolo MXN uguale all’ angolo DEf. 

Ma si è dimostrato maggiore, il che è un assurdo, 
non è dunque la AB uguale alla LX. Dico pèr che 
ceppar è minore. Imperciocché sia minore, se fia 
possibile ; e si ponga la XO uguale alla AB , e la XP 
uguale alla BC, e si unisca la OP . 

Poiché dunque la AB è uguale al- ■ 
h BC *, sarà la XO uguale alla 
XP : dunque la rimanente OL sarà W 
uguale alla rimanente PM dunque 
la LM è parallela alla OP , e il j. 
triangolo LMX è equiangolo al trian- 
golo OPX ; e perciò come la XL 
alla LM ». cosi è la XO alla OP; e permutando 
me la LX alla XO, così la LM alla f)P.» E* 
maggior la LX della XO: dunque la LMo.è maggio*"" 
re della OP: ma la LM è uguale alla AC; dunque*; <, 
la AD sarà maggiore della CP. Pertanto poiché lo 
due AB BC sono uguali alle due OX XP , 1* una Prof. 14 
all* altra; e la base AC è maggior dellahaserOB» sa-** *• 
rà l'angolo ABC maggior dell'angolo OXP. Similmen- 
te se si prenda la XR uguale all* una ò all’altrq delle^®^** 
XO XP, e si unisca la OR ; dimostreremo 1 angolo 
GHK maggior dell’ angolo OXR. Si costituisca alla 
retta linea LX , e al punto X in essa l’angolo LXS u- 
guale all* angolo ABC, e 1* angolo LXT uguale all’ ' 
angolo GHK; e si ponga 1* una e l’altra XS XX ugua-^’^*** 
le alla OX ; e si unisca OS OT ST . E perchè le due 
AB BC sono uguali alle due OX XS, e l’angolo. ABC 
è uguale all* angolo OXS; sarà la base AC, cioè la 
LM uguale alla base OS; per la medesima ragione 
ancora la LN sarà uguale alla OT. Per il che esaen-^A* 
do le due ML LN uguali alle due SO OT , e 1* an- 
golo MLN maggior dell’angolo SOT, sarà la base MN 
maggiore della base ST : ma la MN è uguale alla DF 
dunque ancora la DF sarà maggiore delia ST . Poiché dot 1 . 

dua- 
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dunque le due DE EF sono uguali 
alle due SX XT , e h bare DF mag- 
gior della base-ST, sar;V l’angolo DEF 
maggior dell’ angolo SXT. E‘ poi l* 
angolo SXT uguale agli angoli ABC 
GHK *, dunque l'angolo DEF è rnag* 
gior degli angoli. 'ABC GHK* ma 
ancora è minore* il che non pub e$- 
litret non è dunque la AB minore della LX. S» è poi 
dimostrato, che neppur le è uguale.* dunque la AB 
?<>,? . è maggiore della LX. Pertanto se di nuovo dal punto 
1 ^ HvCostkOisc* ad angoli retti al piano del cerchio 

:r;:,LMN a l retta linea XR, e il quadrato, che si fa 
dalla XR , si ponga uguale all'eccesso* in cui il qua- 
f t drato’ della " AB supera- il quadrato della LX; e si 
uniscanole RL RNt RM; sarà, .come prima, costruì* 
to an g°l° solido R compreso dalli tre angoli piani 
.9 LRM MRN LRN uguali alli tre angoli dati ABC 
DEF GHK, il che dovevasi fere. 

’ L * M M a • 

In <fual modo poi si prenda il 
quadrato della RX uguale all* ec. 

'..'w ea » , in cui il quadrato della AB 
ttipera U quadrato della LX , lo 
dimostreremo così. 

• Sopri la retta linea AB maggiore si descriva il 
*tof% t^micèrchio ACB, in cui si adatti la retta linea AG 
uguale allarmi nore LX; e uniscasi la BC. 

Pertanto poiché I* angolo ACB è nel semicerchio 
sar ^ ^ angolo ACB retro. Dunque i! quadra- 
to , che si fe dalla AB , è uguale al quadrato, che 
fttf. 4, sì ** dalla AC, ed a quello, che si fe dalla CB ; 
M y i. dunque il quadrato della AB supera il quadrato del- 
la AC , quanto è il quadrato della GB . E* poi 1» 
AC uguale alla LX: dunque il quadrato della AB 
. ■- supera il quadrato della LX , quanto è il quadrato 
«iella CB: e perciò se prenderemo la XR uguale al- 
* U 
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fa CB , il quadrato della AB supererà il quadrata 
della LX, quanto è il quadrato, che si fa dalla RX« 



Teorema ai. Proposizione A4* 

\ 

Se un solido sia Compreso da piani paralleli,! pia* 
si di esso opposti saranno Uguali , e parallelogrammi » 

Il solido CDGH sia Compreso dai 
piani paralleli &E GF, AH DF,AE 
BF: dico che li piani di esso oppo- 
sti sono e uguali e parallelogrammi» 

Imperciocché essendo segati dal 
piano AC li due plani paralleli BG 
CE , le comuni loro sezioni sono 
parallele* dunque la AB è parallela 
vo poiché dal piano AC sono segati li due piani pa- 
ralleli AE BF , le comuni loro sezioni sono parace- 
le : dunque la AD è parallela alla BC » Si è poi di- 
mostrato, che la AB è parallela alla DC: dunque lo 
AC sarà parallelogrammo. Similmente dimostreremo, 
che ciascuno delli DF FG GB BF AE è parallelo- 
grammo. Si uniscano le AH DF . 

E poiché la AB è parallela alia DC,e la BH al- 
la CF, saranno le due, che si toccano, AB BH pa- 
rallele alle due, che si toccano DC CF , e son nel 
medesimo piano; e perciò comprenderanno angoli u 
guati» Dunque 1* angolo ABH è uguale all" angolo ^' * vt ^' 
DCF. E perchè le due AB BH sono uguali al le due 
DC CF, e l’angolo ABH è uguale all’angolo DCF ; 
sarà la base AH uguale alla b*se DF,e il triangolo 
ABH uguale al triangolo DCF . Per il che essendo*r<p, 
il parallelogrammo BG doppio del triangolo ABH , rf,/ 1 
e il parallelogrammo CE doppio del triangolo DCF,Pr^. 4>» 
sarà il parallelogrammo BG uguale al paralleJogram- J,t ,- 
mo CE . Similmente dimostreremo il parallelogram-c«"»n-» 
tuo AC uguale al parallelogrammo GF, e il paralle- Cwf,a ^- 

lograuz» 
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Degli Elementi di Euclide 
logrammo AE al parallelogrammo BF . Se dunque 
un solido sia compreso da piani paralleli, i piani di 
esso opposti saranno e uguali , e parallelogrammi ; il 
che si doveva dimostrare. 



Teorema zz. Proposizione z 5 



Se un solido parallelepipedo sia segato da un piano 
parallelo ai piani opposti , sarà come la base alla base , 
cosi • il solido al solido. 



5 6 
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Il solido paral- 
lelepipedo , AB- 
CD sia segato dal 
piano EY paral- 
lelo ai piani op- 1 , 
posti AR HD ; 
dico che come la 
base AElQ. alla 

base EHCF, così è il solido ABFY al solido EGCD- 
Imperciocché si prolunghi la AH dall’ una e dall 
altra parte ; e si pongano le HM MN quante si vo- 
gliano uguali alla EH; ed altre AK KL quante si 
vogliano uguali alla AE; e si compiano li parallelo- 
grami LO KQ^HK MS , e li solidi LP KR DM ML 
Poiché dunque sono uguali fra di se le rette linee 
ir,r LK KA AE , saranno ancora uguali fra di se li pa- 
rallelogrammi LO KQ_ AF, e parimente uguali fra 
di se li parallelogrammi KU KB AG, ed altre-; 
Pro? -, 4 sì fra di se uguali li parallelogrammi LZ KP AR, 
é> fu.yio.perchè opposti sono. Per la medesima ragione li pa- 
rallelogrammi EC HX MS sono fra di se uguali , e 
parimente li parallelogrammi GH HI IN uguali fra 
di se; e di più uguali fra di seli parallelogrammi HD MV 
NT. Dunque tre piani de* solidi LP KR AY sono 
uguali a tre piani; ma tre sono uguali a tre opposti; 
tnf. * 4 dunque li tre solidi LP KR AF saranno fra di se 
4f*t/b. U g Ua li. Per la medesima ragione sono uguali fra di 

se 
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se li solidi ED DM MT . Quante volte adunque la 
base LF* è moltiplice della base AF, tante vqlte il sò- 
lido LY è moltiplice del solido AY,; e quante volte 
la base NF è moltiplice della base HF : , tante volte il 
solido NY è moltiplice dej .solido HY . E se la base 
LF è uguale alla baffi NF,, ancora.il solido LY sarà, i 
uguale al solido NYtj p te base LF è maggiore ' — 

della base NF, anche il solido LY sarà, maggiore del 
solido NY; e se min©r«.,.,minore. Dunque sono quat» f * * 
aro grandezze, cioè due basi AF FH, «. due solidi 
AY.jH; e della base AF, e del solido AY si sono 
presi gli ugualmente moltiplici, ciò, è .la base LF ed il ? 
solido LY ; e della base FU e del solido, YH altri ih { 5 
qualunque modo ugualmente moltiplici , cioè .la base f >• 
NF ed il solido NY; e .si dimostralo, che se la base 
LF è maggiore della base NF anco. ;il. solido LY è 
nwggmté.del solido .NY , e se è uguale , è. uguale;* 
se minore, minore: dunque come la base. AF: allibai 
se -FH/, così è il solido A Y al solido YH;e. perciò 
se un solido parallqlcpjpedo sia segato da ; un . piaho^"* I* 
parallelo ai piani opposti, sarà come la baffi alla base, 
così il solido ,al solido; il che dovevasi dimostrare. : , „ ,-t 

<; i. ; *- 1. .1 , \ 4 ' r ' J ( 1 ■ *+ 1 

i Problema ,4. P,ro»os i zio sus^atf* v ' •> 



' > •; "-''P 

yAlla data retta -linea, e; al ppmo dato i/i essa post** 
tuire un angolo solido, Uguale ad un angolo solido dato* 
Sia.d-pa la -retta linea , ,,, •• -h ri ; 

AB ,, e in essa il dato pun- >, P. >>rd 

to A;.d I’ angolo, solido V : ,i-,i /yv on 

dato sia D , il quale sffi\ / y. ! 

/ 1 

compreso dagli angoli pia- f \>P /o •ivo?, 
pi EDQ,EDF FDQ:. bi- K X .1 

sogna alla data, fetta , linea . O • F, 

AB , e al ppnto A dato ,K - a »> 

in essa costituire: un 'angolo solido ^uguale : dii’ angr lo s. 
S<Jidq. \ 'i emitebM:’ x! 

' • " K Nell* 
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Nella lihea t)F si pren- 
da qual- si voglia punto 
F , dami si' conduca al ' 
piano , ché passa per fe 
ED DG , I* perpendico- 
Tnf . 11 lare FG , dbe col piano ’j 
dì queflo.j incontri nel punto G 
« si unisca la DG ;‘e al- 
^** J 4a retta linea AB, e al ‘punto A dato in essa si co* 
stituisca l’angolo BAL uguale all* angolo ED£ . All* 
angolo poi EDG si costituisca tignale Parrgolo BA'K; 
i Indi si ponga 111 AK uguale alla DG; e dalpuntoK 
P*V «»^ inaI *i a d angoli retti a! piano per BAL, 

è» ìutfta la quale ugual si ponga alla GF;e si unisca la HA; 
dico che F angolo solido al punto A, che e compie- 
so dagli' -angoli BAL BAH HAL , è uguale all* rin- 
goio solido > al punto D, compreso dagli angoli EDG 
EDEiFDG. ‘ ■“ '“>• f; - 



' Imperciocché ii prendano uguali le fette 'linee AF 
DE, e si uniscano le HB KB PÈ GÈ. ' 

Poiché dunque la FG è perpendicolare al soggetto 
zy/k.j piano, <àrà angoli retti con tutte 1 le rette linee, che 
dì toccano, e sono nel soggetto piano. Dunque Funo 
e 1’ altro degli angoli FGD FGE è retro . Per la 
medesima ragione è retto ancora l’uno e l'altro degli 
angoli HKA HKB . E poiché le due KA AB sono 
uguali alle due GD DE , Puna all* altra , e comi 
prendona angoli uguali; sari la base BK uguale alla 
dZ f i.' base EG. E’ poi fa KH ugnale allaGF, e comprendo* 
no angoli retti : dunque la HB è uguale alla PE . 
Di nuovo poiché le due AK KH. sono ugual! alle 
. due DG GÌF , e còntprendono angoli retti ; sari la 
base AH uguale alla base DF : ed è la AB uguale 
alla DE .* dunque le due HA AB tono uguali alle 
due FD DE: e la baie HB è uguale alla base FE i 
Vrtf. (.dunque l’angolo BAH è uguale al P angolo EDF, . 
** '• Per la medesima ragione P angolo HAL I uguale 

ali* 
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rii* angolo FDC ( giacché prese uguaG le Ai, !><£* 
e' unite le KL HL GC FG, siccome tutto 1’ ango- 
lo BAL è uguale a tutto 1* angolo EDC, de* quali il’angO- 
lo BAK si pone Uguale all’ ingoio EDG * sirà l'angolo 
rimanente KAL. uguale al rimanente GDC), È poti 
che le due KA ÀL sorto uguali alle due GD DC { 
e comprendono angoli' uguali; la base KL sarà: ugua- 
le alia base GC.E’poi ancora. li KH uguale all# 
GF: ! dunque ft due LK KH sono Uguali alle due 
CG GF : e comprendono angoli ratti i dùnque la ba- 
se HL è uguale alla base FG* Di bel nuovo poiché 
le due HA AL sono Uguali alle due FD DG» e li 
base HL è uguale alla base FG; sarà I* ingoio H Ad- 
eguale all* ingoiò FDCi ed è l’ angolo BAL uguale 
all* angolo EDG: dunque alla data retta linea* e al 
puntò dato frt essi si è costituito vii. angelo solido 
Uguale ad Urt‘ìtigo!o Sòlido dato; come dovevasi Àrea 
" " P ió-it.'tìi f 5Ì PMoioriia toste g J**. 

‘ Dàlia data retti lìrtek descrivéré urt solido parallele-! 
pipedo sìmile è similmente posto ad un solnio paralle- 
lepipedo dato* * aenoo jtO <■„. i 

Sia AB la retta linea 
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data; e l! dafò'Sòlidò’pa- -■ » • — bSfiao • 

r^Meftpipedo'sia CD * bi- 
sogni dilla dita rètti linei 
AB descriverò un solide» ^ 
parallelepipedo simile <r 
similmente pósto al dito 

solido pàralIeiepipedorCD; .... r . . 

Alla retta linea AB,' e al punto A dito (il èssa si , 
costituisca l’angolo solido compreso dagli» angoli B A 
HAK KAB uguale all’ angolo' solide C, cosicché l* an- 
golo BAH sii uguale all* angolo ECF; F angolo poi! 

BAK uguale àjl*'lngolò ECGt e ancora l’angolo KÀH ;f - -t 
Uguale all* angolo GCF ; e si faccia come la ÈG al.pr«*i*. 
là CG, cosi li BA ifli AK: come poi la GC «ila **.•« 
CF, tosi la KÌA *11» AH* dunque per- ugualità co* • ■ 
uv^l K a me 



V 
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Degli. Elementi di gelide 
!ÉC alla CF , così >arà Jà. l^A^tto !AH , t Fi- 
nalmente si compia- il - parallelogrammo .B,H , ed il: ( sO-. 
fido ; ÀL . .» ':i - ■: 'i fr’otaoUi^u ' i *f < 7 

oì Poiché dunque còme .. i r onoq •- _,iÀ£l ol 

fa EC all» CG f così è 1 
Ja -T 5 A alla AK;si’incor- 

nò- -.asd uguali- angoli io? 

«Iti- lati proporzionali ; ; e 
perciò il parallelogram- g 
ttìò RB è simile -alt pa-, 
wllek^rammo G£ ^ Per' 

la medesima ragion* il pd- il 

rallelogramtno KH è : sanile al parallelogrammo GF t ] 
parallelogrammo, HB.,aI ipgrallelqgrammo t 
Dunque rie (parallelogrammi del solido jAL sono si-. 
ftUli a tre parallelogrammi del stjIido. jCD: ma li tre 
«MI» uguali, è srmili al li ire opgoHf,; fju^ue tutto, il 
^"X'mlido AL. è simile «.tutto- il Solido, perciò dal- 

mata retta linea: AB ,ii. è idcBSfiiltquji, solido paralle- 
lepipedo ; AL simile e>.sUpilfl»tj|i«:iR? 5 t<è al solido pa- 
rallelepipedo CD; come doveva firsi • ,. ;i , t .! 

tvrii citai tl Uh v.d 

TeO re v a. a 3. Proporzione a*. j 

Se un solido parallelepipedo -.si seghi .da un piano , 
che Spassi per le diagonali de* piani ,opposti , il solido 
dal ‘piano medesimo sarà segata, .per mez?9» , d.i 
II solido-parallelepipedo AB,si se- C___ 4 ’ 

ghi dal piano CHEF , che passi per le , 

diagonali CF DE de’ piani opposti ; di- < K , , 

co che il solido v AB è diviso. per ..j S - I9 -, , '1, 
mezzo dal piano CDEF. ^L. • — VI I 

Imperciocché essendo il triango- \ 
lo CGF uguale al triangolo CJ 5 F ,, :j .A. a,- 

Pr ff M«.eSr triangolo ADE uguale al- triangolo] DEH ; il pa- 
h 1 .*'. rallelogrammo poi CA uguale al parallelogrammo BE , 
Vrop * 1 4 i.v vegnaché è l’opposto; e i! parallelogrammo GE u- 
a «mie al parallelogrammo CH ; sarà il -prisma cora- 



» .1 iUKU-il 



YÀV.vjfc^ Vhdeàtho i6f 

preso dalli! -due tmrigolj CGFADE pe dalli? tre pa- 
rajlel o grariimi QR /AC : CE uguale ài' prishia compri 
so dalli ^dlie triangoli CBF DEH * tb dalli tre parati 
lelogrammif CH RE CE»; avvegnaché l’uno e t’ alwq 
prisma, è compreso ' 4 * piarti di moltitudine e- di- gran- 
dezza ugùiTìT Dunque tutto il solidó AB S legato 
per mezzo dal piano CDÉF; E però-se unsolido pa* 
ralldepipedo séghi da un piano.,' che passi per le 
diagonali de’ piatii i mposti ;> il 'sòlklai dal pianti .medesi» 
trio sarà' Segato per mezzo ; il che doveva dimostrarsi. , 
'• ^ 1 OtatJ’Oils ■ . (EO n u 'j' < I; •'.),!} 5 l o 

i 1 •: e.i?:-,Lrir t’ «« ... | oi' » , . . (J 

TborenTa a^. Proposizione ay^. , y „n 

■-id . .la il f Z~ j. a i •. i jfy ^ ’i i..i| :j J 1 1 ( 



Li solidi parallelepipedi , che hanno la medesima 
base e la medesima altezza, le insistenti de’ quali so- 
no nelle- tBedesimei'' linee retfe , sono uguali fj» di se 4 
Siano li solidi parallelepi- £ É _ H K 

pèdi CM - CN$ : che abbiano ì^N^Kq 

là medesima base! ^ABry g>!la f : &p iTJ ~ Ty ? s , 
medesima altezza , le itisi- >p. : z- s /li 3 / on.y. 
stenti de’ quali - AF AG , LM ^ i " * 

LN-, CD CE , BH &K , ^ 

siano nelle medesime linee -Jd *h . U tr. dda 

rette FN DK ; 'dico che il solido CM è uguale, ai . 

solido CN, _ ' ; *3b i’f'il ' ;■! -! , li \sv>\s 

Imperciocché essendo paralléleghidmo ,|’ tino e i*> 
altro CH CK , sarà la CB uguale all’ una e all’altra 
delle DH EK: dunque la DH è uguale alla :EK . 1 

tolga la comune EH.*' dùnque la 'rimanente DE è u- 
guale alla rimanente HKj e perciò il triangolo PE Cffi' 8 
è uguale al triàngolo HKB , e il parallelogrammo DCiv.p,,* 
è’ uguale al parallelogrammo HN a! Per là medesima** J* 
ragione ancora ìf triangolo AFG è Uguale 'ài trian- 



ti t>n. ,ddo 



golo LMN. E* poi 11 parai lelograbimo CF uguale al 
parallelogrammo BM , e il parallelogrammo CG a}pr«p. * 4 . 
pinijl^JrgraaimoJjN, avvegnaché sono opposti: dun-*’ i m A** 
v • i R j que 
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■jSi- Degli Element 
que il prisma compreso dalli 
due triangoli AFG DEC, e 
dalli tre parallelogrammi AD 
DG GC è Uguale al pris- ^ 
ma comprego dalli due trian- 
goli LMN HBK , e dal- • 

H 1 tre parallelogrammi BM - „ 

NH BN. Si ponga comune il solido, 'la di cui base, 
è il parallelogrammo AB, e GEHM l’opposto ades- 
e«m«M so .'dunque tutto il solido parallelepipedo CM è uguale 
» a tutto il solido parallelepipedo CN ,• e perciò li solidi 
parallelepipedi , che hanno la medesima base e la 
medesima altew » le insistenti del qual i sooo -pelle me- 
desime linee rette, sopo uguali fra di se * il che bi- 
sognava dimostrare,' 1 7 
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P solidi parallelepipedi , che hapiH» la medesima b* 
se e da medesima altezza , ile insistenti de* quali no» 
sono belle medesirne linee rette , sono ugual _ fra di se 
Siano li solidi patalle- w 0 
lepipedi , CM CN » c be 
abbiano la medesima ba- 
sé’- AB , e la medesima 
altezza , le insistenti de’ 
qtlali AF AG , LM » 

,j • >-CD ! CE BH BK non 

siano -nelle medesime H* H "l 

• nee rette : dipo che il ^solido CM è uguale al solido 1 
tN, ' >••• :■ • 

- Imperciocché si prolunghino le NK DH , ed anco- » 
- ta le GE FM , le quali convtnganb fra. di se ne* 
punti R P X O; e si uniscano le AX LQ .CP BR, 
Dunque il solido CM, la di cui baserò '\\ pérallei ; 
jogrammo ACBE,ed FDHM I* opposto , M .««*>, è_u- > 
gusle al solido CO, la di cui base è-il-p^allete, 

grammo 
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ACBL, e i’opr>osto a lui XPRO »; avvegnaché 
5 ono vocila -medesima b?se ACBL, e le insijteQtiJoto AF 
AX, LM LO, CD CPyJJH BR sono intlle mede- j 
siine linee rette FO DR . Ma il solidp COr,' la dij, 
cui base è il parallelogrammo ACBL , . e , 1* opposto 
ad esso XPRO, è uguale af solido CN * la di cui ba- , 
so è il parallelogrammo ACBL , ed il suo imposto 
GEKN , avvegnaché sono nella medesima base AC 
BL, e le insistenti loro AG AX, CE CP, LN LO, 

BK BR sono nelle medesime linee rette GP N R •; Comn. 
dunque il solido CM é uguale al solido CN. Dun-^* - 
que U solidi parallelepipedi, che hanno la medesima 
base e la mederima altezza, ie insistenti de'quali non 
sono nelle medesime linee rette, sono uguali fra di 
se, come dovevasi dimostrare. 




5 1 


P ^ v 


. ' . 9 f ) 

■ . >•> 


y 

*' V ' « 




c X 

3 ' * C ’ 





f TEUREM,a_ f g f P* OPOIIZION8 |p. r 

LI solidi parallelepipedi, che hanno le basi ugua- 
li, e , la medesima altezza , sono uguali ,fra di se . 

Siano liì so-, 
lidi parsele» ; 
jjipedi AE CF, f |, f . 
che abbiano le 
basi uguali AB 
CD , e la, me- 
desima altera: . 

^ico che il so*. . 
lido ÀR è u- - 
guale al spIidoW«< 

CI Ì: ajbtl g ' I 

Siano ,, pri-/ 
fnieramentéad 

angoli retti al- 1* ,,j m, * 

le fli - '.-un 

CD le insista irn ; h i’ 

reati HK BE AG LM, ÓP DF C<E RS. L’ ango- 
li poi ALB sia disuguale all'angolo CRD ; e t per di- 
1 " ' R 4 " ‘ f ritta 
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ritto dla'CRM ';»• 0 - t. 

conduca laPT; jj r " 

‘ ma nn “ u lei 
CI 



.»r. 



. x alla- retta 1 * II- 
. . 1 nea RT e' aT 

Prof.it. r’ un t ( ' >n cria : 

M i. R si cosritm'- 
SW r angolo 
TRY uguale 



« O 






cu ir.j 

:1 



b' • C £ ^ '• ao C , 

i'n* alEusrtj ri , OllT^C oì s\Lr: 

, oc ■ v7r 



or/ 



all'angolo A- F F ' — A 

K 3 LB a H a rét. 

ta AL si ponga \ 

«Abate! faRT ' K 



*&Y\ V G 

‘ì lutii. • 



’W Y * * 



ugnile la RT , 
e la RY ugùale /*"" 

*Ha LB Fi- X 

nalmente per 
Prof, j i il punto Y si 

***■ conduca- là YX parallela alia RT ; e sì co?nj)ia.Ia \>t» 
se RX, -éd ff solido AY. ' r . 

Poiché dunque le due TR RY sonò Ugnali alle due 
AL LB 4 e (Contengono angoli uguali , sarà il paràllelo- 
gramhio RX uguale e sonile aJ parallelojraminp LK. 
j/fH' É nuovo ipoichè. la AL è uguale alla RT;^ Ji LM 
alla~RS; e Contengono angoli uguali ; il piraitefogram- 
aio RAE è uguale e simile càl pàralklogrammo AM . 
Per la medesima ragione il parallelogrammo LE è u- 
guale e sìmile al parallelogrammo SY . 'Dunque tre 
parallelogrammi del solido AE sono uguali e., simili a 
Pro», i+tre parallelogrammi del solido yEY : ma lì’ tre sono 
Af “*/»»• uguali c slaiìh alti tre Opposti,’ tutto dunque il solido 
•Df/ii.iopirallelepipedo AE è uguale a tutto il solido paralle- 
dl ^" lepipetio AEY. Si prolunghino le DR XY, e concor- 
rano fra di se nel punto W , e per T si conduca la 
TQ_ parallèla alla DW; e si prolunghinole Tt^OD, 
che concorrano in V , e si compiano i' solidi WAL 
RI. Il solido dunque W/E, la di cui baie è. il paral- 
lelogrammi R^E, e l’opposto a lui il patalteìogram- 
wo V'J, è uguale al solido ^EY, la di cui base è il 

* P a * 
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jMrallefogrammo RvE,,e l’oppòsto' a luUif ‘paratìeló* 
grammo YU, avvegnaché sono nella fneìleshn * * 
RC , netta medesima alfezpa, nelle medèsime>'llhee * 
rette WX fcU le insistenti lorb R>^ RY,'T<LTX > 

SZ SN, M) ALU .. Ma il Solido v£Y è uguale ab so- 
lido AEi dunque il solido ALwé uguale al shlkk» AF. L tnctl 4 . 
Inoltre poiché il parallelogrammo RY’XT ^uguale al 
parallelogramma WT, avfegfócRé sono'JS»dtt « \ 
ma base RT e nelle medesime» parallele RT VX j ed ^ •*• 

ancora il p:lfatlel<*gramit*®»R¥}$r è ; «gtiifci al 1 iterali 1 Ma S * 
klograrfjtUo Cl>v pefchè-^tfgbale étto Afilli iterai* 
lelngrammo WT è uguale al parallelogrammo * CD. ** ^ 

Ewi poi on altro parallelogrammo DTr du»qtleteo. D 
me la base CD alla base- DT -così la base WT' allarf^j. 7 * 
base DT. £ perchè 'il- isolìdtj pamltelepipedó Gl 8 f ^si 
gato dal piano RF parallelo 'appiani opposta* *s. 

me la CD alla base DT, cpsì il solido CF- al %otidoé‘ 

RI , Per la medesima ragione perchè il solido paralle- 
lepipedo WIjc segata dd -ptàtaRv€ paralleli ai piani 
opposti ; come la base WT alla base DT, così sarà il 
solido al solido Ri.» Ma come la baiie GD lilla 

base DT, così è la base WT valla base TD ; • Cftm« 
dunque il solido CF al solido RI, così è il solido WM 
al solido, RI. Per il che avendo tifa no e , TaÌlró'*olìdo JVef ,, 4 
CF WALal solido RI In." medesima rafgibrte , il éolidAfc; s, 
CF 'è uguale al solido WJE. Il solido poiWjE.si é di- Pro? 9# 
mostrato uguale al solido AE : dunque ti solido p»r*fle-rfw j. 
lepìpedo AE è uguale, al Solido parallelepipedo' CF . 

Ma le insistenti ' Qf -• terr ,! 

AG HK BE LM, * ferTk 

C(E OP DF RS non 
svario ad angoli ret- 
ti alle basi AB CD: 
dtco di -nuovo , che 
il sòlido AE 



t 

\ 

e 



u - 




■ <,_• *- 
■ I ’ uv 



guale al solido CF . Si conducano dai ponti K E G 
M, P F € S soggetto pianoUe perpendicolari -KN. 

ET GY MQ., PX FZ <SV SI * Rincontrino coì^fù'. 
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pt}ao- ne* plinti N T-;'r' ! ■ q \ *w ' -'''è* ' i.? 
v **¥sQ,.*X Z,V lv« »‘"1 .fef% 

' “ uniscane ie . NT YQ. Rlr^in 3 

NY TQ., XZ ZV V,1 ■•, Idi h / i j-'U M 

Zi «1 £* dunqw uguale ! 7 /f/j^J aX d\l \i\\ 

•r aelido KQ. »! 

W ,i jwvegnachè sono m* i ^ . nr*F fì r ùz> > )-> OH,- 

frcpit. *lJe b»si uguali KòtPS e nella medesima altezza, 
*«WMe ^rTi\5renti de’quali sono ad angoli retti alle basi. Ma 
i iv i!:, solido KQ. è uguale, al solido AE, e il solido PI è 
uguale* al solido CF; avvegnaché : sono nella medes^- 
rrep. a» ma base e nella medesima altezza , le-:' insistenti de’ 
poh sono nelle medesime rette linee « dunque il 
’ , solido AE è uguale al solido CE. E perciò: li solidi 

parallelepipedi, che hanno 1 , le basi uguali, e, la mede- 
», . sima altezza > sono uguali. 6a di se, come doveva di- 
-f mostrarsi* Uq> , T; ! «*;« <*.'> *' 

:S\ '.‘lv i' *; ’ ' • i 1 C -.'.'/ 1 t fff ‘•'■jb'.fn f ! : *! . , 

in.ii inT*0»*** WcllONSifiOSt IJ«. ^ ,v - 

1 -.v . s! » , . • • 

L» solidi parallelepipedi,, che hanno, la medesima 
altezza , sono fra di se come le basi* 




.. Siano li solidi parai* 

. Jelepipfdi , AB CD, i 
,„quali, abbiano Ja mede- 
i situa altezza.; dico- che 
sopo fi» di se come, 
ie ba »i% cioè? come la- 



cojyH'^óudu AB al sòlido CD. 

Imperciocché alla retta linea FG si adatti il paral- 
lelogrammo FH ugnate al parallelogrammo AE, nell* 
angolo FQH uguale all’angolo LCG ; e gialla, base 
FH con la medesima altezza del solido CD .si conti- 



; * 


r 






1~~N 





pia i! sol ido par àllelepi pedo GK . . , t< 

s . - Dunque il. solido AB è uguale al solido GK, av« 

• J ''tlii.ilO.ji ,*» . r ■ ' '• VC«. 
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vegnachè sono nelle basi uguali AEjHì e nella axvJ'»- » 
desima altezza. Pertanto poiché il soiàdOi paralle.lepipe^ ’ * 

do CK é segato dal piano DQ parallelo ai piafi. op- 
posti, sarà corqe la base HF alla base.rFC w>cosi •* rf« $««/<» 
solido HD al solido CD: ed è- la base FB Ugual* 
alla base AE, C il solido GK uguale *1 solido AB: 
è ‘dunque come la base AE ; alla base CF , così, 
solido AB al solido CD; e perciò ll?sqlid>. parallele fàu 
pipedi, che hanno la medesima altea» sono fra dà 
fi come le à»asi; il che conveniva dimostrare» \ , 
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■\Li .sòfid? parslleléplpedi simili 
»Hf1i<^ta ragione de* lati omologhi 
* $iaùtf ,} slmili li sòlidi i! : ’ 
parallelepipedi AB GD e "I fi ■ l 
il l'àio AE sla ortiok^go ^ 
ai-Wto 



dico «he- : il » TT :i|l'V) J : ! 

stsfidd Afe'ai solido CD ha ^ 

triplicata ragione di quel- dis dir - 

là, che ;ha iaAEàllaCF., fi- F xvrìi 3 *1< c -, 

'' Imperciocché si prò- , .\ù \z A -, .j v.V 

IJwgHoje EK Ef/EM >1 »• ioo 8BI 3 Y-: 

per diritto 1 alle 1 AE GE • . utili •< !»: . ' *i> 

HE; e ii ponga la EK uguale alla CF,. I* EL 
guale alia FN, e ‘la EM uguale alla FRj e si com-: " v ' 

pia if parallelogrammo KL , ed il solido KO, i 
"Poiché dunque le due KE EL sono uguali alle duep rof . , 
GF-FN, e, l’angolo KEL è Uguale all’angolo CFN^ 
avvegnaché per la Somiglianza d«=’solidi AB CD Pan •a^,. 
.-jfoiq À^j è uguale all’angolo CFNj sarà il panile- t a 
-iogrammo KL uguale e simile al parallelogrammo.*),^».^, 
EN , Per la ..medesima ragione il parallelogrammo** *• 
JCM ‘è’ ugualé esimile a! parallelogrammo r CR , ed 
gjrdbra »I parallelogrammo OE uguale e simile, al pa* 
Miriagrammo DF» Trc ;i pàfallel>g r * r ntni adunque dèi; 
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solido KO sono uguali e j 

simili a tre paralkiogram- 
Prof. *4mi del solido' CD: ma | 

rf»fu«/i». tre sono sem p r c uguali "* I 

e simili * tre opposti: ^ Il C 

dunque rutto il r solido- KO \ \ ^ — • 

Ctfia.iafc uguale è sìmile la tutto c F ^ 

«'►il solido CD . 'Si ' compia i' •j 

il parallelogrammo KG ; 

e dalle basi- parallelogram-nou gdo li 

me GK KL, e nell’altezza medesima del i 
si compialo l solidi EK LP~ E: poiché g 
Btfi*. #.raiglianza de’solidi AB CD è come la AE 
di i-fio-cosi la EG alla PN • e la EH aUa FR ; e 
uguale alla EK , e II FN allaLEL,, e 1 
EM ; sarà come la AE alla 1 EK,:’così la 
s ' EL, e l’ HE Jllaf EM . Ma come la AE allj» EK, 
così è il' parallelogrammo AG al parallelogrammo 
GK; comè poi, la GE alla EL, dosi il, GI^ al KL, 
J£*;'-e come la HE alla EM, posi il PE al KM: cope 
dunque il parallelogrammo -AG al parallelogrammo 
Prtp. n.GK , così è il GK ai KL,. e il PF al, KM . - Ma 

4*1 j. come lo- G A al GK , così è, il, solido AB. al, so- 

Iido EX; come poi il GK al ! KL 1 , così è il soli-; 

do XE al solido PL, e come 'il PE al KM, | cosi. 

ftMp.'iiil' solido PL al "> solido KO: cqnje t (dunque il solido 
dì ab al solido' : EX così . è il solido. EX al solido PL, 
e il solido PL al solido KO * Se poi siano quattro 
. - grandezze coutinuamente proporzionali , la prima al- 
1 la quarta sin. dice aver triplicata ragione di quella, 

, che hi alla seconda: dunque iLsolido AB al solido 
D - ,,KO ha triplicata ragione ->di : ,j quella,, che ha il soli- 
du k do AB al solido EX. Ma.cqme il solido AB al so- 
1 lido EX-v crisi è if parallelogrammo AG al paralle- 
f logramrrto GK , e la retta linea AE alla retta li* 
nei EKì onde il solido AB a! solido KO ha tripli- 
cata ragione di quella, che: ha U AE alla EK . E’ 



03 ?» 
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poi ii solido KO uguale al solido CD* e la retta- lì- 
nea BK usuile alla retta CF : - dunque il solido ABp,^, 
al solido CD hà triplicata ragione di quella , che s- 
il lato omologo AE al lato omologo CF . Dunquj 
li sofi^.pajallelòpiptdi simili sono fra di se in tripli- 
cata ragione de’ lati omologhi ; il che bisognava di- 

-li obnr9??3 5 ». sduatijjj^vi 
orlati non # r «H HH itti- 9I fltug 

C-O * OL L A R r* ,0. Ji ì/;') :;-A 
ss-:! lup-iut, * no;: : bltugb ertòq tz • ,-GD 

Da cih è manifesto, che se quattro rette linee so- 
no Continuamente propcrt zinnali^ icomq la prima alla 
quarta, così è il ’-sofid». parallelepipedo ,phe si fa dal-f 
la {stima, alla solido parallelepipedo, che,: si fa dalla se- 
conda^sinJile e similmente descritto. ; perchè ancora 
la prima alla quart*. ha ^ragione triplicata di quella , 

3 /IVI s».*d 



mostrare* 

’ Mieliti al 
obi lo* h. a 

J/D ;:SS5:lr. 



, ioq ■> [ oiolg^rm 

PaopQSr.ztONR J4* o’o 8f\ 



che ha allè se condTT y- 

rrt Tri L ^ ì° 

Teorema' ap. Propqsj,z|,o!> 

J 1 J'I •— ] • /••• mi •' MD :pntjb 

De* solidi parallelepipedi uguali; le b^si. sono reci- 
procamente proporzionali alle altezze , e li solidi pa* 
rallelepipedi * de‘quali le basi sopó reciprocamente pro- 
porzionali alle altezze* sono uguali fra loro. 

Siano uguali li solidi 





i * 


3 S 5 


, 


% 












\ 






parallelepipedi «--AB CD : 
dico che le -loro basi so-' 
no rèciprocamente propor- 
zionali alle altezze, cioè^ 
che come la' base EH<-allà 
base NP , così è l’altezza 
dèi solido CD tali* altezza del solido AB » 

Imperciocché rfiano primieramente ad angoli retti 
alle basi EH NP le insistenti AG EF LB HL, CM , 
NX OD PR : ditto che come la base EH alla base 
NP, così è la CM alla AG. 4 




.1 n) 



-Ir.::- 



Se 



. ì ;° Eie me 

Se dunque là base EH 
'•V i uguale alia base NP,-* 
essendo anche il sojido AB 
Uguale al - solido CD , sa* 
rà manifestamente anche j. 
fi CM uguale ' -alla vAG; 
•vvegnachè se essendo u- 



K 1 
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» 




Ir 

u 




\ 







. JX • _ 

J>. * nrl 






Jti 



..3 



wi.ilnih 

guai Me basi EH NP, non siano uguali le altezze 
AG CM, il solido AB noe sari oigAale al solido 
CD; ma si pone uguale: non è dunque l’altezza CM 
disuguale all*altezza AG; e perciò è uguale. Dunque 
éoftie fa base EH ella base NPy cosi sarà la CM al- 
la AG: dal che apparisce, che dei solidi parallelepipe- 
di' AB CD le basi Sono reciprocamente iproporzionali 
alfe altezze. Ma fa base ufi h - 
EH non sia - ugU»le- a4la ^ 1 ■ -g 
base NP, e la EH sia 
maggiore; è poi il solido 
AB uguale al solido CD*, 
dunque la CM è maggio- K 




..'A 

tlsfiorrco 






w “ ,ll l“ v ^ j w H,n 6b ,u \T 

re della AG ; «Itrlrteflte l<jV n 
tagulrebbe 'di 1 nuòto, eh» i,; 
trop. uguali non sarebbero i solidi AB CD, che si po n 
M i. gono uguali . Pertanto si ponga' -la CT uguale alj* 
ÀG;.;e dalla base NP e .con V altezza CT si Comp[ a 
il solido parallelepipedo - VC «: Poiché dunque 11 sol’ 1 * 
P, 0 p. 7 .J6fAB è liguahj a^ Tplido CD, le vi è un altro so- 
M r * lidp VC; e le graàde^zei uguali alla medesima hair* 
Pr 0 p. n. no j la' medesima ragione; ‘sarà come il solido AB al 
solfrfb CV', così' ir solido Cd al solido CVi ma co- 
inè -di solido A il al sòlido GV, còti è la baie EH 
alla base NP ; 1 avvegnaché i solidi AB CV sono u* 
J^^'gintlntente airi ; come poi il solido CD ai solido, .CV, 
• ij 0 6.cos\ è la base MP alla base PT, e la .retta MC alla 
rfcW* GT : come dunque;!» base, EH , alla. . base NP 4 
così è Ja retta MC alla .retta CT i E poi la CT u j 

guata 

K 
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guale affa AG: dunque come la base EH alla base- 
NP, cosi è la MC aHa AGt; e. perciò de* solidi p4- 
rltlelepipedi eguali- AB CD le bui sofie •' reciproci» 
mente propdtzionall alle altezze *-< •> imtA noa 

te basi poi dei solidi parallelepipedi AB GD . sùb- 
ito reciprocamente proporzionali alle altezze ,.cipè b<* 
tjk la base EH rila base NP, cosi 1* altezza, del sit 
lido CD sia ali* altezza del solido . AB : dico che > Il 
solido A3 ì è Uguale al solido CD. , ,1 ai-pj; A 

•Imperciocché, le insistenti siano di nuovo ad angoli 
yetti alle basi; e se la base EH è uguale alla base NP| 
ed è come la base EH alla base NP. cori 1* altezza 
del solido CD... all* altezza del solido AB; sari i' ab 
rezza del solido CD uguale all'altezza del solido AH. 

Li solidi poi parallelepipedi, che hanno le basi ugua- 
li e la medesima altezza, *ono uguali fraudile; dun- PlTp )t 
que il solido AB è uguale al solido CD» - , .> jbdiqwfii. 

Ma la base EH non sia . uguale t alla base NP, e sia* ^ 
maggiore la EH: è dunque ancora rtiaggipreJ* altezza 
•deb solido CD dell* altezza del solido AB , cioè la CM 
delta AG, Si ponga di. nuovo la CT uguale alk AG, 
e similmente si compia il solido CV..» • 

1 Pertanto poiché tome la base EH alla base NPj cori 
'è la MC alia AG; e la CT p uguale alla. AG; -sarà co» 
me la base EH alla base NP cori la MC alla CT: ma 
•come la base EH alla base NP, tosi è il . solido AB 
«1 solido CV ; avvegnaché 1 adidi AB.CV sono ugual» 
mente aiti-; come porla MG alla CT , cosi la basò MP 
Alla base PT, el a solido CD al sol ido>CVbt come duo* - > • 
que il solido AB al solido CV ,1 colie il solido CD 
solido CV» Per li' che avendo Putido r is l’altro .de’ koferf'v«/i*. 
di AB CD la medesima ragione: al;' solido CV , s»ràp rift f « 
H solido AB uguale al solido CD* Dunque^ di solidi 5 . 
parallelepipedi , de’ quali Ieri bari sbbo reciprocamente 
proporzionali alle àlcezze , sono uguali ria di loro ; 
come conveniva dimostrate. SA i'.:* ' il 

• ^ B- _ . h Jìlr ti*>. 

r Le 
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non siano ad ango-. 
ii.:rettP a Re 3 
4nl : cfi.;Ce,dai punti 
GL B K, X 
Difi. sii/ conducano 
le perpendicolari ai -piani «ielle basi EH NP, -le- quali 
Con li Lpirfni s’incontrino rie’ punti S T Y V, QZ-iWi 
jé di compiano li bolidi FV XI: dico istessamente , 
rise esseindo uguali ij solidi AB CD , le basi'sorfo recipro* 
damenee proporzionali alle ■ altezze , cioè come la base 
EH alia base NP cosi I’ altezza del solido CD all* 
altezza del solido AB. > r - t ’ - l 

f ,, ulna perciocché essendo il solido AB: uguale- al soli» 
.si .» .udo CD; e -aD solido AB è uguale il solido BT, av- 
^UfJj!ì‘ vie B na<5 ^ hanno la base medesima FK, e la medesi- 
ma altezza, le insistenti de-quali non sono nelle rne- 
ideslme linee rettele iF-solido DC è uguale al soli- 
do DZ* pfcrchè hanno h' medesima baseXR, e l’al- 
tezza medesima, le insistenii de’ quali? nop sono net- 
tfcMiBedesime line Vette; sarà il solido BT tignale al 
solido DZ. De’ sottdi poi paralielepedi uguali, ' le 
di' cui Insistenti -sono alle -basi di èssi ad angoli retti -, 
le basi sono reciprocamente proporzionali alle altez- 
ze : come dunque la base FK alla base.XR, cosi è 
1* altezza del solido DZ all’ altezza del solido BT. 
Prtp u-Ed è >la base FK uguale alla base EH;,é ft base XR 
uguale alla base NP: onde come la bàsfe EH alla bg- 
5>se NP, così è l’altezza del solido DZ di’. altezza del 
^solido ' BT . Le altezze poi de’ solidi DZ BT.’ sono la 
medesime che le altezze de’ solidi DC <BA : come 
dunque la base -EH alia- base NP, 'cosi è 1’ altezza 
del solido DC all’ altezza del solido AB . Dunque de* 
solidi parallelepipedi AB CD le basi sodo reciproca* 

mente proporzionali alle altezza* 

- 




Siano 
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Siano poi di nuovo reciprocamente proporzionali 
alle altezze le basi de’ solidi parallelepipedi AB CD , 
cioè come la base EH alla base NP, così 1’ altezza 
del solido CD sia all’ altezza del solido AB: dico che 
il solido AB è uguale al solido CD. 

Imperciocché fatte le medesime cose; poiché come 
la base EH è alla base NP, così 1* altezza del solido 
CD all’altezza del solido AB; e la base EH è uguale 
alla base FE, e la base NP alla base XR; sarà come 
la base FK alla base XR^ . così 1* altezza del solido 
CD all* altezza del solido AB . Le altezze poi de* so» 
lidi AB CD sono le medesime , che le altezze de’ solidi 
BT DZ: come dunque la base FK alla base XR , così è 
1’ altezza del solido DZ all’altezza del solido BT: la- 
onde de* solidi parallelepipedi BT DZ le basi sono 
reciprocamente proporzionali alle altezze. Li solidi 
poi parallelepipedi, le di cui insistenti sono alle basi 
di essi ad angoli retti, e le di cui basi sono reciproca» 
mente proporzionali alle altezze, sono uguali fra lo- 
ro: dunque il solido BT è uguale al solido DZ : 
ma il solido BT è uguale al solido BA, avvegna- 
ché hanno la medesima base FK e la medesima al- 
tezza, le insistenti de’ quali non sono nelle medesi. 
me linee rette ; e il solido DZ è uguale al solido 
DC, avvegnaché hanno la medesima base XR e la 
medesima altezza , e le loro insistenti non nelle me- 
desime linee rette: dunque ancora il solido AB è 
uguale al solido CD; e perciò de’ solidi paralielepi- , 
pedi uguali le basi sono reciprocamente proporzio- 
nali alle altezze ; e li solidi parallelepipedi, de’ qua- 
li le basi sono reciprocamente proporzionali alle altezze, 1 J 
sono uguali fra di loro; come bisognava dimostrare. 

.Teorema jo. Proporzione 35. ■•••'*• 

Se al vertice d* un angolo piano da linee ret- 
te compreso sia costituita sublime una linea ret- 1 
ta, e al vertice d* un altro angolo piano uguile 
a quello sia costituita 1 sublime un’ altra linea rct- 



t 
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la, I* una e 1* altra delle quali con le lìnee, cJie gli 
angoli piani comprendono, faccia angoli 1* uno all* 
altro uguali; e nelle rette sublimi siano presi due 
punti comunque si voglia, dai quali siano condotte 
linee rette perpendicolari ai piani degli angoli primi; 
e dai punti, che si fanno in essi piani dalle perpendi- 
colari, siano agli angoli medesimi condotte rette linee; 
queste con le rette sublimi comprenderanno angoli uguali . 

Siano li due '-A, 

angoli piani uguali .A 

BAC EDF com- / \\ 
presi dalle rette *> / / \ \ 
linee BA AC, ED 
DF; e dai vertici 
loro, cioè dai punti J 

AD siano costituì- qt j, 

te in sublime le 
due rette linee AG DM , 1 * una e 1 * altra delle qua* 
Ji fàccia àngoli uguali con le rette BA AC , ED DF; 
l’ uno all* altro, cioè 1 * angolo GAB uguale all’an- 
golo MDE e l’angolo GAC uguale all’angolo MDF; 
e nelle AG DM siano presi comunque si voglia li 
due punti G M, dai quali siano condotte ai piani , che 
passano per B A C, E D F, le pel-pendicolari GL 
MN, che con li piani s* incontrino ne’ punti L N: 
e siano poi condotte le rette linee LA ND: dico che 
1 * angolo GAL è uguale all* angolo MDN. 

gj ppjjg, ] a U g ua i e a || a DM ; e per H si con- 
Prop. }rduca I* HK parallela alla GL. E* poi la GL perpen- 
dtlu dicolare al piano per B A C: dunque ancora 1* HK 
Pup. 8. sarà perpendicolare al piano per B A C . Dai punti 
àiqutUo .j£ fq sia no condotre le perpendicolari KB KC , NE 
Prop. «NF alle rette linee AB AC, DE DF: e si unisca- 
si *• no le HC CB, MF FE. 

Pr»p. 47. dunque il quadrato dell* HA è uguale alla 

m i. quadrati delle HK KA ; e al quadrato della KA so- 
no 
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co uguali li quadraci delle KC CA ; sarà il quadrato 
dell’ HA uguale alli quadrati delle HK KC CA* alli* 
quadrati poi delle HK KC è uguale il quadrato dell* 

HC, avvegnaché è retto l’angolo HKC , essendo la 
HK perpendicolare al soggetto piano: dunque il qua-^ 1 
dr?to dell’ HA sarà uguale alli quadrati delle HC CA} 
e perciò l’angolo HCA è retto. Per la medesima ra- 
gione ancora l’angolo DFM è retto: dunque l'angolo 
ACH è uguale all’angolo DFM. E’ poi ancora l’an- * 
golo HAC uguale all’ angolo MDF avvegnaché si 
pone cosi : sono dunque due triangoli HAC MDF , 
che hanno due angoli uguali a doe angoli , l'uno all’ 
altro, ed un lato HA uguale ad un lato DM, che 
sotteso ad uno degli angoli uguali.* dunque avranno'’” *’• 
ancora gli altri lati uguali agli altri lati, l’ uno all* 
altro} onde la AC è uguale alla DF. Similmente 
dimostreremo, che unite le HB ME, la AB è u- 
guale alla DE. Poiché dunque la AC è uguale alla 
DF , e la AB alla DE, saranno le due CA AB u- ‘ -- 
guali alle due FD DE : ma ancora 1’ angolo BAC è Prgf 4 
uguale all’ angelo EDF: dunque la base BC è ugua •*/ ,. 
le alla base EF, e il triangolo al triangolo: e gli 
angoli rimanenti sono uguali agli angoli rimanenti -. Din *». 4 
dunque 1’ angolo ACB è uguale all* angolo DFE. E* 
poi 1* angolo retto ACK uguale a! retto DFN , onde 
il rimanente BCK è uguale al rimanente EFN. Per 
la medesima ragione 1* angolo CBK é uguale all* an- 
golo FEN . Li due triangoli dunque BCK EFN han- 
no due angoli uguali a due angoli, l’uno aU’aftro,ed 
un Iato uguale ad un Iato, che è pesto fra gli angoli u- 
gualij cioè il lato BC al latoEF; e perciò avranno! Iati 
rimanenti uguali al lati rimanenti: dunque la CKè ta- 
gliale alla FN. E poi la AC uguale alla DF,ondè le 
due AC CK sono ugnali alle due DF FN: e compren- 
dono angoli retti: dunque la base AK è uguale alla 
base DN. Ed essendo la AH uguale alla DM, an- 
cora il quadrato della AH sarà uguale al quadrato 

Sa dilla 
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della DM; ma al 
quadrato della AH 
Sono uguali li qua- 
drati delle AK 
KH, avvegnaché 
è retto 1* angolo 
AKH; e al qua- 
drato della DM 
sonò uguali li qua- 



drati delle DN NM, perchè è retto l’angolo DNM: 
dunque li quadrati delle AK KH sono uguali ai qua- 
drati delle DN NM; de’ quali il quadrato della AK . 
è uguale al quadrato della DN : dunque il rimanente 
quadrato della KH è uguale al rimanente quadrato 
della NM; e perciò la retta linea HK è uguale al- 
la MN . Per il che essendo le due HA AK uguali 
alle due MD DN l’una all’altra, e la base HK u« 
*r»^.»,guale alla base NM; sarà l’angolo HAK uguale all’ 

*• angolo MDN . Il che si doveva dimostrare. 



• ,< Corollario. 

• ■* / • 

Da questo si rende manifesto, che se siano due 
uguali angoli piani, da linee rette compresi, al ver- 
tice de’ quali siano costituite uguali rette lìnee subli- 
mi, che con quelle facciano angoli l’uno all’altro u- 
guali; le perpendicolari, che dalle estremità di esse 
sono condotte ai piani degli angoli primi , saranno u- 
guali fra di loro . 



Teorema 31. Proposizione 30. 



Se tre linee rette siano proporzionali ; il solido 
parallelepìpedo, che si fa fia esse, è uguale al solido 
parallelepipedo equilatero , che si fa dalia media , 
equiangolo poi ai sopraddetto. 



Sia- 
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uguale al solido parallelepipedo equilatero, che si f» 
dalla B, equiangolo poi al sopraddetto. 1 



I iii.il* 



CO» 



+* * I 



1 1 



Si esponga l’àngolo solido al punto E compreso 
dai tre angoli piani DEG GEF FDE;. ed alla rettaj"?* 

B si ponga uguale ciascuna di esse ED EG EF , e 
si compia il solido parallelepipedo EK . Alla retta 
poi ~A si ponga uguale la LMj- e alla rettar linea 
LIVI , e ài punto L in essa si costituisca l'angolo 

lido compreso dagli angoli NLX XLM MLN, ugua- 

le all’angolo solido al pumo E'; e si ponga la LX 
uguale alla B , e la LN aguale alla G*< 

• ■ ~ - - • ts . / 

t -•* . I 1 . • • ■ 1» 

f “ ti * è 

Poiché dunque come la A alla B , così è la' B aL 
la C; e la A é-uguale alla LM , là B a Ciascuna di 
esse LX EF EG ED, e la C alla LN; sarà come la 
JLM alla EF, così la ED alla LN? cosicché rì’intor-^ 
no agli uguali angoli MLN DEF i lati sono recipro- j,ii. 
camente proporzionali : dunque il parallelogrammo 
MN è uguale al parallelogrammo DF. E poiché il 
DEF NLM sono due angoli piani rettilinei uguali; e 
al vertice di essi sono costituite uguali rette linee su- 
blimi LX EG v che con le rette ML LN, FE ED 
Anno angoli 1 ’ uno all’ altro uguali ;’ saranno uguali’ 
fra di loro le perpendicolari, che dalli punti G Xrw 1$ 
sono condotte ai piani che passano per N L M, D* 

E F: dunque lì solidi LH EK hanno ia medesima 
altezza . Li solidi poi parallelepipedi, che hanno le 
basi uguali e la tàedesima altezza, sono uguali fra' d\p rtf) . , t . 
te: dunque il solido. HL è uguale al solido EK; e 

V : r, $ 1 so - 
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solido HL è quello, che si fa dalle tre A B C,e il 
solido EK è quello, che si h dalla B: se dunque tre 
linee rette siano proporzionali, il solido parallelepipe- 
do, che si fa da esse, è uguale al solido parallelepi- 
pedo equilatero , che sì fa dalla media , equiangolo poi 
al sopraddetto; il che si doveva dimostrare. •' 

- ' Teorem a 3». Pro posti Ose 37. 

: Se quattro linee rette siano proporzionali ; li solidi 
parallelepipedi • simili e. similmente descritti , che si 
fanno da esse, saranno proporzionali; e se li solidi 
parallelepipedi simili e similmente descritti , che si 
•" fanno da esse, siano proporzionali, ancora le quattro 
linee rette saranno proporzionali. < 

Siano le quattro line rette 
proporzionali , AB, CD EF 
brtp.ÌT GH, cioè come la AB alla 
, così la EF alla GH, e 
dalle AB CD EF Gli si de- 
scrivano li solidi' simili e si- 
milmente posti AK CL EM 
Gt^: dico che .dome AK a 
•CL, così è EM* a GN . 
e Imperciocché* essendo il . 

.solido parallelepipedo AK simile al solido paraiielepf- 
J&*pedo CL , avrà AK a CL triplicata ragione di quel* 
1ut "'la, che ha il lato omologo AB al lato omologo CD* 
Per la medesima ragione il solido EM al solido GN 
avrà triplicata ragione di quella , eh* ha il lato omo- 
logo EF al lato omologo GH. Ma come la AB alla 
CD, così è la EF alta GH: come dnnque AK a 
CL, così è EM. a GN . . • h • 




- Ma sia come il solido AK al solido CL, così il 
solido EM al solido GN: dico che come la retta li- 
nea AB alla retta linea CD , così è la retta EF al- 
la retta GH. 

Imperciocché di nuovo avendo AK a CL triplica- 
ta ragione di quella, che ha la AB alla CD; ed EM 

a GN 
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1 GN triplicata ragione di quella , che ha fa EF alla 
GH ; come poi AK a CL , cosi è EM a GN ; sari 
come la ÀB alla CD, cosi la EF alla GH. Dunque 
se quattro linee rette siano proporzionali , .li solidi pa- 
rallelepipedi simili e similmente descritti , che si fanno 
da esse, saranno proporzionali; e se li solidi paralle- 
lepipedi simili e similmente descritti , che si fanno da 
esse, siano proporzionali, ancora le quattro linee rette 
saranno proporzionali ; il che conveniva dimostrare. 



Teorema 33. Proposizione 3?. 




Se un piano sia retto ad un piano , e da un punto 
in un piano sia condotta una perpendicolare all'altra 
piano ; essa cederà nella comune sezione de’piani. 

* • 1 

1 ■ ; * » ' - 

11 piano CD sia retto al pia- c 
00 AB; e la comune sezione 
loro sia la AD; e nel piano 
CD si prenda qual si voglia, 
punto E: dico che la perpen- 
dicolare, che dal punto E si 
conduce al piano AB, cade nella AD. 

Imperciocché ciò non sia; ma se fia possibile, ca-^- . 
da fuori come la EF , e col piano AB s’incontri nei jiijuéflì 
punto F, dal quale poi si conduca alla DA bei pia- 
no AB la perpendicolare FG,la quale certamente sa^ 
rà ad angoli retti al piano CD; e si unisca là' EG» 

Poiché dunque la FG è ad aogoli retti al piano 
CD, e la tocca la retta linea. EG , che è nel mede- * 
simo piano CD, sarà l’angolo FGE retto; ma anco.'f^’"*?’ 
T* la EF è ad angoli' retti al piano AB: dunque £ 
retto l’angolo EFG; e perciò del triangolo EFG due 
angoli sono uguali a due retti, il che è un assurdo. 
Dunque la perpendicolare dal punto E condotta al 
piano AB non calerà fuori della retta linea DA; tp, 0 f. v . 
perciò caderà in essa* Ss dunque un piano sia rerto* /; *.^ 

S 4 ad 
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ad un altro piano ; e da un punto in uh piano s'* 
condotta una perpendicolare all'altro piano; elsa ca- 
rierà nella comune sezione de’ piani: il che bisognava 
dimostrare., •• . * i im - ' ; 

Teorema 34. Proposizione 39. 

Se in un solido parallelepipedo siano divisi per 
mezzo i lati de' piani opposti; e per le divisiobl sia- 
no condotti i piani; la comune sezione de' piani, e il 
diametro del solido parallelepipedo si segheranno scam- 
bievolmente per mezzo. 

Nel solido parallelepipedo- j. 

AF i lati de’ piani opposti CF 
AH siano divisi per mezzo ne’ 
punti K L , M N , X O , P 
R ; e per le sezioni siano con- 
dotti i piani KN XR. Li co- 
mune sezione poi de' piani 
la YS , e il diametro del soli- 
do parallelepipedo sia la DG : 
dico che le YS DG fra di .lo- 
ro si segano scambievolmente per mezzo , '-croi che 
la YT è uguale alla TS, e la DT uguale alla TG* 
Imperciocché si uniscano DY YE, BS S G» 
f , rtfkl9 Poiché dunque la DX è parallela alla OEJ gli àn- 
4W1. goli alterni DXY YOE sono uguali fra loro. E per- 
chè la DX è uguale alla OE , e la XY alla YO , « 
comprendono angoli uguali, sarà la base DY uguale 
alla base YE, « il triangolo DXY sarà uguale al tri- 
Pr*fcv an ^°^° » e 8*' angoli rimanenti uguali agli an- 

dtli. rimanenti. Dunque l’angolo XYD è oguale alf 

fiìir/r QY ^ * e P erci ^ ) * retta la Poca DYF . Per la me- 
dell» m .desima ragione è retta ancora la linea BSG ; e la BS 
d*i 1. è uguale alla SG. E perchè la CA è uguale e pa- 
rallela alla DB , e la CA è ancora uguale e paraìle- 
a,la 5X5 ’ Mrà Ia DB u 8 u,le « Parallela alla EG;e 
'sono congiunte dalle rette linee DE GB : dunque la 
DE * parallela alla BG: e nell’ una e nell'altra diesso 

si 
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si sono presi li punti D Y ,G S comunque Sì voglia, 
e si sono Unite- le DG YS: dunque tei DG YS sono in***. 
un piano . Per il che essendo la DE parallela alla*»'.*»»/**- 
BG , sarà l’angolo EDT uguale all’angolo BGT , 
avvegnaché sono iberni. E’ poi ancora l’ angolo a * r *-'‘** 
DTY uguale all’angolo GTS .* sono dunque due tri- ^ 
angoli DTY GTS , che hanno due angoli uguali a " 
due angoli, ed un lato uguale ad un lato, che aduno 
degli uguali angoli è sotteso, cioè; il lato DY uguale ; 
al lato GS i avvegnaché sono la metà delle DE 4 *'“ 1 
BG. Dunque avranno i lati rimanenti uguali al lat i; ■ T -1 
rimanenti ; e perciò la DT A uguale aita TB etW*?. 
la YT alla TS . Se dunque in un solido parai Idepì-^-*' 
pedo siano divisi per mezao i lari de’ piani oppòsti, et* ** 
per le divisioni siano ccndotti spiani; la comune se* 
t'one de’ piani , € il diametro del solido paralfelépip&J 
do si segheranno scambievolmente per merco; com* 
si doveva dimostrare . 



Teorema 35. Proposizione. 40. 

v . ■ • . \ • 

Se siano due prismi ugualmente alti , uno de* quali > 
abbia un parallelogrammo per base , e 1* altro un 
triangolo; e il parallelogrammo sia doppio del triao* 
golo j li prismi saranno uguali fra loro . 

Siano li prismi ugual* " ~ 

mente alti ABCDEF , 

GHKLMN,ed uno abbia 
per base il parallelogram- 
mo AF , f altro poi ab- 
bia per base il triangolo 
GHK;è i! parallelogram- 
mo AF sìa doppio del triangolo GHK ; dico che il 
prisma ABCDEF è uguale al prisma GHKLMN, 






Ira* 
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Imperciocché si com- B 0 SU ' 0 
piano li solidi parallelepi- 
pedi AX GO. 

E poiché il parallelo-, 
grammo AF è doppio del J 
triangolo GHK , e ancora 
Trop. 14.il parallelogrammo HK è 

*• doppio del triangolo GHK, sarà il parallelogrammo 
comuit. AF uguale al parallelogrammo HK: ma li solidi 
Cone *• parallelepipedi ,che hano le basi uguali, e la medesima 
Trop- 1 1. altezza , sono uguali fra di se; dunque il solido ÀX 
diquofto - uguale al solido GO; e il prisma ABCDEF è ia 
». metà del solido AX, e il prisma GHKLMN è la me- 
del s0 ^° GO: dunque il prisma ABCDEF è u- 
guale al prisma GHKEMN, Perciò se siano due 
prismi ugualmente alti , eoo quel che siegue j il che 
doveva dimostrarsi « - 
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, . Teorema i^Propo»! zio 8 e i. 

. ’ I 1 } ^ • «* »? - *1 • *• » • *f 

Li poligoni simili, descritti ne’ cerchi, sono fra di 
se come H. quadrati de’ diametri «t; Ai , , r . , : ; ; 

*'?. .*«jq ■ «w.n*» Li, i' •> ?-.»>!• , ^V> t:' 4 

r Siano, li cerchi A- : A * <i • , . •, , j|>! M; 

SODE; FGHm» t e 4 i > 

siano descritti in essi finiti 'vjrT 

li poligoni simili A- l\ ^'''^>£1* 

BCDE FGHKL; \ li •.• "V II ■ ,i o 

diametri poi de’ cer- 

chi ^iano’le BM Ql^r • <• •• ■ 1 

dico che come il quadrato della BM al quadrato della 
GN ycoù è il poligono ABCDE al poligono FGHKL. 
Impeitiocchè si uniscano le BE AM GL FN . ^ 

E poiché il poligono ABCDE è simile *1 poligo- 
no FGHKL, K angolo .BAE è uguale all’angolo GFL,D#ys«. , 
e come la BA. all. AE, così la GF alla FL . Sono" * 
dunque due triangoli, BAE GFL, che hanno un an- 
golo Uguale ad un angolo, cioè 1* angolo BAE u- 
guale all’ inailo GFLi e d’ intoruo agli uguali an- P „ ? . fc 
aoli i lati proporzionali: dunque il triangolo AB$*/ *■ 

® è equi- 
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è equiangolo al tri* 
angolo FGL; e per* 
ciò 1’ angolo AEB 
è uguale all’ angolo 
FLG.* ma 1* angolo 
rrtf.ti. A£B è uguale all* 

** ** angolo AMB ,‘ av- 
vegnaché consistono nella medesima circonferenza: 1* 
angolo poi FLG è uguale all’ àngolo FNG: dunque 
ancora 1* angolo AMB è uguale all* angolo FNG . 
Trtf. ji.E’ J pèi l’angolp rettò BAM uguale al retto GFN ; 
dti i. e perciò angolo "rimanente èugdalè al rimanente. 



Prep.ji .Dunque il triangolo ABM, è equiangolo al triangolo 
fGN , onde coraè’ là 'BM alto* GN , così è la BA 
i,lt. ' alla GF . Ma la ragione del quadrato della BM al 
Prof io < l uac lrato della GN è duplicata- di quella della BM 
iti 6. alla GN; e la ragione del poligono ABCDE al poli- 
gono FGHKL è duplicata di quella della BA alla 
GF: come dunque il* quadrato della BM al quadrato 
della GN , così è il poligono ABCDE al poligono 
FGHKL; e perciò li poligoni •simili," descritti < ne* 
cerchi, sono fra odi 'se , coche li quadrati de* diametri . 
I! che bisognava dimostrare. •' ’ > • 

. ' II -/• ii. -, • / 

_* <.••> \ _ ■« , - 

. r. T E o R E M A._a» _ P HO Poti 2 H)N t J. • ' ' 



-1 • - r • t ■ | , 

Li cerchj sono fra di se come li quadrati de* diametri . 

Siano li cerchi ABCD EFGH; e i( i loro diametri 
siano le BD FH : dico che il cerchio ABCD al cerJ 
chió EFGH é come il quadrato della BD al quadra- 
to della FH. 

Imperciocché se ciò non sia , sarà come il quadra- 
to della BD al quadrato della FH, così il cerchio 
ABCD ad uno spazio o minore , © maggiore del cer- 
chi^ EFGH. Sia primieramente ad uno spazio mi- 
Pro f. «.note , il quale sia S; e nel cerchio EFGH s* inserì. 
M «• va il quadrato EFGH. . . . i . 



Per- 
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Pertanto il quadrato inscritto nel 
cerchio è maggiore della metà del 
cerchio EFGH ; avvegnaché se per 
li. punti E F G H si conducano le 
tangenti il cerchio, sarà il quadra- 
drato EFGH la metà del quadrato 
circoscritto al cerchio. Il cerchio 
poi è minore del quadrato circoscrit- 
ro al cerchio: dunque il quadrato 
EFGH è maggiore della metà del 
cerchio EFGH. Si seghino per mez- 
zo le circonferenze EF FG GH HE 
nei puntiKLMN;e si uniscano le 
EK KF FL LG MG MH HN NE. 

Ciascuno adunque de* triangoli EKF 
FLG-jGMH HNE è maggiore della 
metà del segamento di cerchio, in 
cui consiste ; avvegnaché se per li punti K L M N 
ai conducano le tangenti il cerchio , e si compiano 4,1 ** 

li parallelogrammi sopra le rette linee EF FG GH 
HE, sarà ciascuno de* triangoli EKF FLG GMH 
HNE la metà del parallelogrammo , in cui egli è; 
ma il segamento è minore del parallelogrammo, e 
perciò ciascuno de’ triangoli EKF FLG GMH HNE 
è maggiore della metà del segamento del cerchio , 
in cui consiste . Adunque stgando per mezzo le ri- 
manenti circonferenze , e giungendo rette linee , e 
continuando a far questo, finalmente resteranno al- 
cuni segamenti del cerchio, che saranno minori dell* 
eccesso, nel quale il cerchio EFGH supera lo spazio 
S ; avvegnaché si é dimostrato nel primo Teorema 
del decimo libro, che esposte due grandezze 
disuguali , se dalla maggiore si tolga più che la 
metà , e da quello , che resta , di nuovo si tolga 
più che la metà , e questo si continui a fare ; 
finalmente resterà una grandezza, che sarà minore 
della esposta minore grandezza. Pertanto del cerchio 
EFGH siaao restati li segamenti sopra le rette linee 




i M 
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EK KF FL LG GM MH HN NE , A 
ì quali siano minori dell* eccesso , 
nel quale il cerchio EFGH super* 
lo spar>o- S • Dunque il rimanente B 1 
poligono EKFLGMHN sarà maggio- 
re dello spazio S . Inscrivasi anehe 
nel cerchio ABCD il poligono AX- 
BOCPDR simile al poligono EKF- 
LGMHN. E* dunque come il qua- 
drato della BD al quadrato della FH, 

Ptop,t et»! il poligono AXBOCPDR al pe- 
ligono EKFLGMHN : ma come il 
quadrato della BD al. quadrato della 
FHjXrOsì è il cerchio ABCD allo 
spazio 2 T: dunque come il cerchio 
Veep.w ABCD allo spazio S, così è il po- 
*' poligono AXBOCPDR al poligono 

EKFLGMHN; e permutando , come il cerchio al po- 
ligono, che è in esso, così lo spazio S al poligono 
EKFLGMHN. I! cerchio poi ABCD è maggior del 
poligono, che è io esso; onde ancora lo spazio S è 
maggiore del poligono EKFLGMHN : ma è minore , 
la qual cosa non puh essere : non è dunque come il 
quadrato della BD at quadrato della FH , cosi il cer- 
chio ABCD ad uno spazio minore de! cerchio EF- 
GH. Similmente dimostreremo , che non è come il 
quadrato della FH al quadrato della BD,così il cer- 
chio EFGH ad uno spazio minore del cerchio ABCD. 

Dico poi , che non è come il quadfatto della BD 
al quadrato della FH , così il cerchio ABCD ad uno 
spazio maggiore del cerchio EFGH. 

Imperciocché se fia possibile , sia ad uno spazici 
Cerali. raa gll' ore S . Sarà dunque invertendo come il qua- 
dttu draco della FH al quadrato della BD , così lo spa- 
Prep- 4. 2Ì0 S al cerchio ABCD : ma come lo spazio S al 
5 ’ cerchio ABCD, così è il cerchio EFGH ad uno spa- 
zio minore del cerchio ABCD , come si dimostrerà 

■ ; * dunque 
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dunque come il quadrato della FH al quadrato della 
BD , così è iL cerchio EFGH ad uno spazio minore 
del cerchio ABCD , che si è dimostrato impossibile * 
Non è dunque come il quadrato della BD al qua- 
drato della FH, così il cerchio ABCD ad uno spa- 
zio maggiore del cerchio EFGH . Si è poi dimostra- 
to , che neppure lo è ad uno spazio minore ; e però 
come il quadrate della BD al quadrato della FH , 
così sarà il cerchio ABCD al cerchio EFGH . Li 
cerchj adunque sono fra di se , come li quadrati de* 
diametri , il che conveniva dimostrare . 

L e m m a • 




Dico pertanto, che 
se lo spazio S sia mag- 
giore del cerchio EP- . 

GH , sarà come Io 
spazio S al cerchio 
ABCD , così il cer- 
chio EFGH ad uno 
spazio minore del cer- 
chio ABCD. 

Imperciocché si 
faccia , come Io spazio S al cerchio ABCD, così il 
cerchio EFGH allo spazio T i dico che lo spazio T 
^ minore del cerchio ABCD. 

Poiché essendo come lo spazio Sai cerchio ABCD,' 
così il cerchio EFGH allo spazio T, sarà permutan- pr< ’ ? '''* 
do come lo spazio S al cerchio EFGH , così il cer- <W 
chio ABCD allo spazio T z ma Io spazio S è mag- 
giore del cerchio EFGH : dunque ancora il cerchio 
ABCD è maggiore dello spazio T : e perciò come lo 
spazio S al cerchio ABCD, così è il cerchio EFGH 
ad uno spazio minore del cerchio ABCD . 



Te»- 
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' • ' * ' ' ' * 1 

Teorema j. Proposizione J. 

,# / » • 

Ogni piramide, che ha la base triangolare, si di- 
vide in due piramidi uguali e simili fra di se, le 
quali hanno le basi triangolari, e sono simili a tutta; 
e in due prismi uguali, che sono maggiori della me- 
tà di tutta la piramide. 

Sia la piramide , la di cui base il 
triangolo ABC ; e il vertice sia 
il punto D : dico che la piramide 
ABCD si divide in due piramidi u- 
guati e simili fra di se, le quali 
hanno le basi triangolari, e sono si- 
mili a tutta la piramide ABCD ; 
e in due prismi uguali , che sono 
maggiori della metà di tutta la pi- 
ramide . 

Imperciocché si seghino per mez- 
£;* ,0 zo le AB BC CA AD DB DC 

* ne* punti E F G H K L; e si uniscano le EH EG 
GH HK KL LH HF FG. 

Poiché dunque la AE è uguale alla EB , e la AH 
Prop.t. all’ HD , sarà la EH parallela alla BD: per la me- 
M 6 . desima ragione 1* HK è parallela alla AB: dunque 
HEBK è parallelogrammo; e perciò 1*HK è uguale 
alla EB: ina la EB è uguale alla AE: dunque an- 
cora ^ ® uguale a ll* HK . E’ poi la AH uguale 
all’ HD: dunque le due AE AH sono uguali alle 
HK HD, Puna all’altra; e l’angolo EAH è 
Prop 4 „ uguale all’ angolo KHD; dunque la base EH è u* 
itl *• guale alla base KD; onde il triangolo AEH è ugua- 
li) le e simile al triangolo HKD. Per la medesima ra- 
gione ancora il : triangolo AGH è uguale e simile al 
triangolo HLD. E perchè le due rette linee, che si 
segano, EH HG sono parallele alle due rette linee, 
che si segano, KDDL,e non nel medesimo piano , com- 
pre n- 
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prenderanno angoli uguali : dunque 1* angolo EHG *s 
uguale all’angolo KDL.Di nuòvo poiché le due rct -* 4 * lu 
«e linee EH HG sono uguali alle due KD DL,!’u- 
na all* altra , e 1* angolo EHG è uguale all’ angolo 
KDL , sarà la base EG uguale alla base KL : dun- 
que il triangolo EHG è uguale e simile ai triangolo 
KDL . Per la medesima ragione ancora il triango-^y., f 
lo AEG è uguale e simile al triangolo HKL \iti u ' 
e perciò la piramide , la di cui base è il trian- 
golo AEG , e il vertice il punto H , è uguale e 
simile alla piramide , la di cui base è il triangolo 
HKL , e il vertice il punto D . E perchè ad un 
lato AB del triangolo ADB' si è condotta la HK 
parallela , sarà il triangolo ABD equiangolo al 
triangolo HDK « ed hanno i lati proporzionali * 
Dunque il triangolo ADB è simile al triangolo'^ 
HDK ; e per la medesima ragione e il triangolò 
DBC è simile al triangolo DKL e il triangolo ADC 
è simile al triangolo HDL . Essendo poi le due ret- 
te linee , che si segano , BA AC parallele alle due 
rette linee , che si segano , KH HL e non nel me- 
desimo piano , comprenderanno angoli uguali r : dun- 
que 1* angolo BAC è uguale all* angolo KHL : ed*/**.* 
è come la BA alla AC , cosi la KH ali’ HL : dun- 
que il triangolo ABC è simile al triangolo HKL ; e 
perciò la piramide, la di cui base è il triangolo ABC, 
e il vertice il punto D y é simile alla piramide , la di 
cui base è il triangolo HKL, e il vertice il punto D; 
ma la piramide, la di cui' base è il triangolò HKL, 

- e il vertice il punto D , si è dimostrata simile alla 
piramide , la di cui base è il triangolo AEG , e il 

- vertice il punto H : dunque ancora la piramide , la 
t di cui base è il triangolo ABC, e il vertice il pun- 
to D, è simile alla piramide, la di cui base è il tri— 

! angolo AEG, e il vertice il punto H. Dunque J’u-* 
t sa e l’altra piramide AEGH HKLD è simile a tut- 
U la piramide ABCD , E poiché lg BF é uguale 

T alla 
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^^•41-alIa FC, sarà il parallelogrammo 
,l *' EBFG doppio del triangola GFC . 
Essendo dunque due prismi ugual* 
mente alti, uno de’ quali ha per ba- 
se un parallelogrammo, e l'altro un 
- triangolo , e il parallelogrammo è 
4 * 1 ii. doppio del triangolo, li due prismi 
saranno fra di se uguali; dunque il 
prisma compreso dalli due triango- 
li BKF EHG , e dalli ire paralle- 
logrammi EBFG EBfcH KHGF è 



uguale al prisma compreso dalli due 

triangoli GFC HKL, e dalli tre parallelogrammi K- 

FCL, LCGH HKFG; ed è manifesto, che l’uno e 



l'altro prisma, cioè quello èhe ha pèf base il paral- 



lelogrammo EBFG, e la rerta linea HK opposta ad 
esso, e quello che ha per base il triangolo GFC , e 
ti triangolo KHL opposto ad esso, è maggiore dell* 
una e l’altra piramide, le basi delle quali sono U 
iri^ngjoli AGE HKL, e li renici li putiti HD;av* 
vegnacbè se si uniscano le rette linee EE EK. il 
prisma, che ha per base il parallelogrammo EBFG , 
c e la retta linea HK opposta ad esso, è maggio re del- 
la piramide, che ha per base il triangolo EBF, e il 
vertice nel punto K. Ma la piramide, che ha per 
base il triangolo EBF, e il vertice nel punto K, è 
uguale alla piramide, che ha per base il triangolo 
AEG , e il vertice nel punto H , perchè sono com- 
prese da piani uguali e simili; e perciò il prisma, 
che ha per base il parallelogrammo EBFG , e la ret- 
ta linea HK opposta ad esso, è maggior f della pira» 
a>»/ì».»o.mide , che ha per base il triangolo AEG , e il verti- 
4,1 *'■ ce nel punto H. Il prisma poi, che ba per base il 
parallelogrammo EBFG , e la retta linea HK oppo- 
sta ad esso* è uguale ai prisma, che ha per base il 
triangolo GFC, e il triangolo HKL opposto ad esso; 
x la piramide , che ha per base il triangolo AEG , e 

il 



• Digitized by Google 




i Libro Ducdecimo. 291 

H vertice nel punto H , è uguale alla piramide , che 
ha per base il triangolo HKL, e il vertice nel pun- 
co D; dunque li due prismi già detti sono maggiori 
delie due piramidi, che hanno per base li triangoli 
AEG HKL , e li. vertici ne’ punti H D, , Tinta, dun- 
que la piramide, la di cui base è il triangolo ABC , 
e il vertice nel punto D, è divisa in due piramidi 
uguali e simili fra di se, e simili a tutta, e in due 
prismi uguali, che sono maggiori della metà di tue* 

ta la piramide; il che si doveva dimostrare. 

• . . *• # « 

1 l j.' *, 1 

Teorema 4, Proposi ziOnx 4. 



O' . • > ’ * * •**,!! * . \ ' »' * t 

\ Se siano due piramidi ugualmente alte, che, abbia- 
no le basi triangolari; e sia divisa Piana e : l’altra di 
esse in due piramidi uguali fra di se, e simili a tut- 
ta, e in due prismi uguali; e nel modo medesimo 
sia divisa 1 * una e l’altra piramide fatta ,e questa dh 
Vision si continui; sarà Come la base di una piramide 
alla base dell*. altra* cosi teti li. prismi seU’ una $ tutti, 
li prismi di moltitudine uguali nell’altra piramide - 
Siano le doe pirami-.^ , , 
di ugualmente alte , - 
4he abbiano le,;, basi, 
triangolari ABC DEF ; 
i loro vertici poi sia- 
no li punti G H: e 
sia divisa L’ una e l’ al- 
tra di esse in due pi- 
ramidi uguali fra di se , B 

e simili a tutta; e nel , £ ... ,* , : , , 

modo medesimo s’intenda divisa l’una e l’altr» pira- 
mide fttta, e questa divisione si continui: 5 dico che 
come la base ABC alia base DEF, così sono tutti 
li prismi, che sono nella piramide ABCG, a tutti li 
prismi di moltitudine uguali , che sono nella pirami- 
de DEFH, _ / 

T * Im- 
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Imperocché essendo 
la BX uguale alla XC , 
e la AL uguale alla 
LC, sarà la XL paral- 
£$;*•• le la alla BA, e il tjian- 
iti i. goto ABC simile al 
triangolo LXC. Per la 
medesima ragione an- 
cora Il triangolo DEF 
è simile al triangolo 

RQF. E poiché la BC è doppia dellaCX , e la FE 
doppia della FQ; sarà come la BC alla CX , così la 
EF all’FQ: e dalle BC CX sono descritti rettilinei 
simili e similmente posti ABC LXC; e dalle EF FQ 
rettilinei simili e similmente posti DEF RQF : è dun- 
i,° (\u€ come il triangolo BAC al triangolo LXC, così 
ri triangolo DEF al triangolo RQF; e permutando, 
come il triangolo ABC al triangolo' DEF , così il 





rt triangolo LXC al triangolo RQF. Ma come il triao- 
trop. ingoio LXC al triangolo RQF , così è , come si dimo- 
*’ strerà, il prisma , la- di cui base é il triangolo LXC, 
e l’OMN opposto ad esso, al prisma, la di cui base 
è il triangolo RQF, e l’STY adesso opposto: come 
. dunque il triangolo ABC al triangolo DEF, così è il 
Ff^.u^prisma , la cui base è il triangolo LXC , e 1 OMN op» 
I* posto ad esso, al prisma la cui base è il triangolo 
RQF, e l’STY ad esso opposto. E perchè li due 
prismi, che sono nella piramide ABCG , sono fra di 
se uguali; e sono pure uguali fta di se li prismi, che 
sono nella piramide DEFH; sarà come il prisma , la 
di cui base il parallelogrammo KLXB , « : la retta li- ; 
nea MO opposto ad esso, al prisma, la cui base il 
triangolo LXC, e l’opposto ad esso OMN, così il 
prisma, la cui base il : paralielogrammo EPRQ, e la 
retta linea ST opposta ad esso , al prisma , la cui ba- 
se tl triàngolo RQF, e l’opposto ad essó STY ; laon- 
de componendo, come li prismi &BXLMO LXCM- 

•i wrk 
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NO al prisma LXCMNO, così «ranno li prismi P-p^P >*• 
EQRST RQFSTY al prisma RQFSTY ; e permutati^ ** 
do, come li prismi KBXLOM LXCNOM a ili prismi 
PEQRST RQFYST , cosi il prisma LXCNOM ai^,'. 
prisma RQFYST. Come poi il prisma LXCNOM al 
prisma RQFYST, cosi dimostrata si è la base LXC 
alla base RQF, e la base ABC alla base DEF: dun- 
que come il triangolo ABC al triangolo DEF, così 
li due prismi, che sono nella piramide ABCG, alli 
due prismi, che sono nella piramide DEFH. Simil- 
mente poi se nel modo medesimo dividiamo le pir* 
midi fatte, come le OMNG STYH , sarà come la 
base OMN alla base STY, così li due prismi, eh® 
sono nella piramide OMNG , alli due prismi , che so- 
no. nella piramide STYH. Ma come la base OMN 
alla base STY, così è la base ABC alla base DEF: 
come dunque la base ABC alla base DEF , così li due 
prismi , che sono nella piramide ABCG , alli due pris- 
mi, che sono nella piramide DEFH; e li due prismi, 
che sono nella piramide OMNG, alli due prismi , che 
sono nella piramide STYH; e così li quattro alli quat- , 
tro. Il medesimo si dimostrerà ancora dell! prismi 
fitti nella divisione delle piramidi AKLO, e DPRS; 
e di tutti semplicemente di moltitudine uguali . Il che 
dovevasi dimostrare. 

Lemma. 

Che poi sia come il Triangolo LXC al triangolo RQF , 
così il prisma, la cui base il triangolo LXC, e l'opposto 
ad esso OMN , al prisma la cui base il triangolo RQF , 

« l'opposto ad esso STY , lo dimostreremo in questo modo, 

- Imperciocché nella medesima figura dai punti G 
H s'intendano condotte le perpendicolari ai piani de* 
triangoli ABC DEF, le quali saranno fra di se u- 
guali , avvegnaché le piramidi si pongono ugualmente 
alte. 

E poiché le due rette linee GC, e la perpendico- 
lare condotta dal punto G sono segate da piani pa- 

T } ral- 



) 
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t re^.ir.ralleli ABC OMN , sa- 
Miu ranno segate nella me- 
desima ragione t ma la 
GC è segata per mez- 
zo dal piano OMN nel 
punto N : dunque an- 
cora sarà segata per 
mezzo dal piano OMN 
la perpendicolare con- 
dotta dal punto G al 
piano ABC . Per la medesima ragione ancora sarà 
segata per mezzo dal piano STY la perpendtcolare 
condotta dal punto H al piano DEF : e sono ugua.i 
le perpendicolari , che dai punti G H 5* conducono ai 
piani ABC DEF: dunque sono ancora uguali le per- 
c»Mfi"Vpendicoiari, che dai triangoli OMN STY st condu- 
cono alti triangoli ABC DEF. S'Ùn dunque ugual- 
mente alti li prismi , le cui basi li triangoli LXC 
RQF, e gli opposti loro OMN STY ; e saranno’ an- 
cora ugualmente ahi li solidi parallelepipedi , che d* 
essi prismi si descrivono . Ma li solidi parallelepipedi 
, ugualmente alti, siccome ancora le loro metà , sono 
iti ii. 5 fra di se come le basi : dunque come la base LXC 
alla base RQF , così saranno fra di se li prismi già 
detti, come doveva dimostrarsi. 

• t 

Problema 5. Proposiziose f * 

Le piramidi , che hanno 1» medesima altezza, e le 
tasi triangolari, sono fra di se Come le basi» 

Siano le piramidi , che abbiano la medesima altez- 
za , le di cui basi siano li triangoli ABC DEF, e H 
vertici loro siano lì punti G H : dico che come a 
base ABC «Ha base DEF, così è la piramide ABGG 

alla piramide DEFH . * 

Imperciocché se roi è così , sarà Come la base 

ABC alla base DEF , così la piramide ABCG ad u» 
, •. soli- 
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Solido o. maggiore 
c minore della pi- 
ramide; DEFH . 

Sia primieramente 
ad {in solido mi- 
nore, il, quale sia 
Z ; e la piramide 
DEFH sia divisa 
in due piramidi fra 
di se uguali , esimi- 
li a tutta, e in due prismi uguali. Li due prismi a- 
dunque sono maggiori della metà di tutta la pirami- 
de. Di nuovo le piramidi fatte siano similmente di- 
vise, e questa division si continui, finché dalla pira- 
mide DEFH sì prendano piramidi , che siano minori 
deli’ eccesso, in cui la piramide DEFH supera il so- 
lido Z . Si prendano pertanto, e siano per cagion di 
esempio le piramidi PEQJ” S TYH : dunque fi rima- 
nenti prismi nella piramide DEFH sono maggiori del 
solido Z • Sia divisa ancora la piramide ABCG similmen- 
te, e in parti altrettante, come la piramide D£FH.^ 
Dunque Come la base ABC alla base DEF , così^/^j^ 
li prismi nella piramide ABCG alti prismi nella pi- 
ramide DEFH: ma come la baseABCalla base DEF, 
così è la piramide ABCG al solido Ztcome dunque 
la piramide ABCG a! solido Z , così Ji prismi nella 
piramide ABCG alti prismi nella piramide DEFH ; 
é permutando, come la piramide ABCG alli prismi,^ 
che sono in essa , così il solido Z alli prismi , ^ 4, 

«ono nella piramide DEFH . Ma la piramide ABCG 
è maggiore dell! prismi , che sono in essa : dunque 
ancora il solido Z è maggiore delli prismi , che so- 
no' nella piramide DÉFH.Ma è minore, il che non 
pub essere . Non è dunque come la base ABC alla 
base DEF, così la piramide ABCG ad un solido rai- 
aore della piramide DEFH e Similmente dimo:tre- 

' * v 

T 4. torno * 




,f t ■ 
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remo , che non 
è come la bave 
DEF alla base A- 
BC , cosi la pira- 
mide DEFH ad un Jfl, 
solido minore della 
piramide ABCG . 

Dico poi che non 
è come la baseABC 
alla base DEF ,R 
cosi la piramide 

ABCG ad un solido maggiore della piramide DE- 
FH. Imperciocché se ha possibile , sia ^d un solido 
maggiore I. Sarà invertendo, come la base DEF al- 
la base ABC, così il solido I alla piramide ABCG . 
Come poi il solido I alla piramide ABCG , così è 
la piramide DEFH ad un solido minore della pira- 
ti fiHt/tomide ABCG , siccome poco fa si è dimostrato; come 
dunque la base DEF alla base ABC , così la pirami- 
de DEFH ad un solido minore della piramide AB- 
CG, che è un assurdo. Non è dunque come la base 
ABC alla base DEF, così la piramide ABCG ad un 
solido maggiore della piramide DEFH , Si é poi di- 
mostrato , che neppur è ad un solido minore : dunque 
come la base ABC alla base DEF, così è la pirami- 
de ABCG alla piramide DEFH. E perciò le pirami- 
di , che hanno la medesima altezza , e le basi triango- 
lari , sono fra di se come le basii il che bisognava 
dimostrare • 



C troll. 

dell 3 4< 

del 5. 



Teorema tf. Proposizione 6 . 

Le piramidi, che hanno la medesima altezza, e le 
basi poligone, sono fra di se come le’ basi. 

Siano le piramidi , che abbiano la medesima altez- 
za , le di cui basi poligone siano ABCDE FGHKL , 
e li vertici loro li punti M N : dico che come la 
, base 
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base ÀBCDE alla ba- 
se FCjHKL , così è 
la piramide ABCDEM 
alla piramide FGHK- 
LN. 

Imperciocché s! di-à 

Vida la base ABCDE ne* 

triangoli ABC ACD B G 
ADE, e la base FGHKL si divida ne* triangoli FGH 
FHK FKL; e sopra cadaun triangolo s*intcnda esser 
una piramide ugualmente alta come quelle di prima. 

Poiché dunque è come il triangolo ABC al tri-j» r „^. , 
angolo ACD, così la piramide ABGM alia pirami-^*' 
de ACDM; sarà componendo, come il trapezio AB- 
CD al triangolo ACD, così la piramide ABCDM^"?- ’• 
alla piramide ACDM . Ma come il triangolo ACD al y 
triangolo ADE, così è la piramide ACDM alla pi- 
ramide APEM: dunque per ugualità come la base 
ABCD al triangolo ADE , così è la piramide ABG- 
DM alla piramide ADEM,* e di nuovo componen- pr »P- *** 
do, come la base ABCDE alla base ADE, così la pi-** 1 
ramide ABCDEM alla piramide ADEM . Per la me- 
desima ragione come la base FGHKL alla btse FKL, 
così la piramide FGHKLN alla piramide FKLN . E 
poiché sono due piramidi, ADEM FKLN, che hanno 
la medesima altezza e le basi triangolari , sarà come 
la base ADE alla base FKL così la piramide ADEM 
alla piramide FKLN. Per il che essendo come la ba- 
se ABCDE alla base ADE, così la piramide ABCD- 
EM alla piramide ADEM ; e come la base ADE al- 
la base FKL , così la piramide ADEM alla pirami- 
de FKLN; sarà per ugualità come la base ABCDE 
alla base FKL, così la piramide ABCDEM alla pi- 
ramide FKLN. Ma come la base FKL alla base FG- 
HKL , così era la piramide FKLN alla piramide 
FGHKLN: onde di nuovo per ugualità come la base 
ABCDE alla base FGHKL, cosi la piramide ABG- 
DEM alla piramide FGHKLN. Dunque le pirarai- 
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di, che hanno la medesima altezza, e le basi ' pnligtv 

re, sono fra di se come le basi; il che conveniva 
dimostrare. 

Teorema 7. Proposizione 7. 

. ®§ n ' prisma , che ha la base triangolare, si divide 
in tre piramidi fra di se uguali , che hanno le basi 
triangolari. 

Sia il prisma , la di cui base il 
triangolo ABC , e 1* opposto ad es- 
so il triangolo DEF: dico che il prisma 
, ABCDEF si divide in tre piramidi 
» fra di se uguali , che hanno le basi 
tr iangolari. 

Imperciocché si uniscano le BD 
EC CD . Al 

r,ep. 14. ^ è parallelogrammo, il cui dia- 

4,1 1. metro BD » «rà il triangolo ABD uguale al trian- 
golo EBD: dunque la piramide , la coi base il 
triangolo ABD , e il vertice il punto C , è u- 
aIla P iramide > Ja cui base il triangolo EDB , 
e il vertice il ponto C. Ma la piramide , la cui ba- 
se il triangolo EBD , e il vertice il punto C , è la 
, piramide , Ja cui base il triangolo EBC , é il verti- 
ce il punto D , avvegnaché gli stessi piani la cotn- 
prendono .• dunque la piramide , la cui base il trian- 
golo ABD , e il vertice il punto C , è uguale alla 
piramide , la cui base il triangolo EBC , e il verti- 
ce il punto D . Di nuovo poiché Io FCBE è paral- 
lelogrammo il cui diametro CE , sarà il triango- 
lo ECF • uguale al triangolo CBE : dunque la pira- 
mide , la cui base il triangolo ECF , e il vertice il 
punto D , è uguale alla piramide , la cui base il tri- 
angolo CBE, e il vertice il punto D. Ma la pira- 
mide, la cui base il triangolo ABD , e il vertice il 
punto C, si è dimostrata uguale alla piramide; fa cui 
;base il triangolo CBE, e il vertice il punto D : on- 
de ancor* la piramide, la cui b„ase il triangolò ECF, 

>' , lite T e h 



Comun. 
Cane . 1. 
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e il vertice il punto D, e uguale alla piramiue, la 
cui base il triangolo ABD , e il vertice il punto C. 
Dunque il prisma ABCDEF si divide in tre pirami- 
di fra di se uguali , che hanno le basi triangolari; il 
che si doveva dimostrare. 

E poiché la piramide, la di cui base il triangolo 
ABD, e il vertice il punto C, è la piramide, la cui 
base il triangolo CAB, e il vertice il punto D, av- , 
vegnachè gli stessi piani la comprendono; la pira* (1 . , 
mide poi, la cui base il triangolo ABD, e il vertice 
il punto C, si é dimostrata essere la terra parte del 
pri>ma , la cui base il triangolo ABC, e 1* opposto 
ad esso il triangolo DEF: dunque ancora la pirami* 
de, la cui base il triangolo ABC, e il vertice il pun- • 
to D, è. la terza parte del prisma, che ha lajjbase me- 
desima , cioè iL triangolo ABC , e l* opposto ad esso 
il triangolo DEF; il che bisognava dimostrare. 

* ** '/ . t: ::: e n 

>: Corollario. ’ 

" •; •*.«<•» ♦ » " 

Da cih è manifesto, che ogni piramidi! è la terza 
parte del prisma, che ha.' Iti base medesima, e Falce*- .. - 
za uguale; poiché se la base del prisma abbia qualche ■ '■ 
altra figura rettilinea,.# là ’ medesima quella, che è 
opposta , si divide in prismi, che hanno le basi trian- 
golari , 'e triangoli ancora gli opposti ad esse. 

‘ . 1 • • i ' • ì . . 4 . 

Teorema 8. Proposizione 8. 

li :,. : 1 . C *'. 1 

- .Le piramidi simili, che hanno le basi triangolari y 
Sono in teiplicata ragione de’ lati omologhi. 

■ ; '-'r . f i ' ■ !| .... . : • 

Siano le piramidi simili e similmente poste , le cui 
basi ii triangoli ABC DEF, e li vertici li pumi G 
H: dico che 5 la piramide ABCG alla piramide DE* 

FH ha triplicata ragione di quella, che ha la BC alla 

EF. , 

mi* 
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Im perciocché si compia- 
no li solidi parallelepi- 
pedi BGML EHPO, 

E poiché la piramide 
ABCG è sìmile alla pi- 
ramide DEFH , sarà 1* 
angolo ABC uguale all H ^ 

Dtfim *. an g (,!o DEF i 1* angelo 
dtU'n GBC uguale all’ angolo 

HEF, e l’angolo ABG all’angolo DEH; e come la 
AB alla DE, così è la BC alla EF, e la BG àlla 
EH. Perchè dunque come la AB alla DE, così è la 
BC alla EF, e d’intorno agli uguali angoli sono i lati 
D*fin.t. proporzionali ; il parallelogrammo BM sarà simile 1 al 
** <• parallelogrammo EP. Per la medesima ragione- il paral- 
lelogrammo BN è simile al parallelogrammo ER, e 
ancora il parallelogrammo BK al parallelogrammo EX . 
Dunque li tre parallelogrammi BM BK BN sono si- 
mili alti tre EP EX ER. Ma li tre BM BK BN so- 
no uguali e simili alli tre opposti ; e li tre ancora 
EP EX ER alli tre opposti sono uguali e simili : on- 
tnp. i*de li solidi BGML EHPO sono compresi da piani si- 
dtW ii. -mili, e di moltitudine uguali; e perciò il solido BG- 
ML è simile al solido EHPO. Li solidi poi partile- 
Dtfin. vjepipedi simili sono in triplicata ragione de’ lati omo- 



loghi: dunque il solido BGML al solido EHPO ha 



dtir ii 

ì/T.ìi ragione triplicata di quella, che ha il Iato omologo 
AC al lato omologo EF . Ma come il solido BGML 
al solido EHPO, così è la piramide ABCG alla pira- 
ffJ ^ ^mide DEFH, avvegnaché la piramide è la sesta par- 
dti j. te di esso solido , essendo il prisma , che è la metà 
del solido parallelepipedo, triplo della piramide: dun- 
que ancora la piramide ABCG alla piramide DEFH 
Jj*^jji.ha ragione triplicata di quella, che ha la BC alla EF ; 
e perciò le piramidi simili, che hanno le basi trian- 
golari, sono in triplicata ragione de’ lati omologhi; il 
che dovevasi dimostrare, * 

■ Co- 
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Corollario 



IQl 



Da ciò è manifesto, che le piramidi simili, che 
hanno le basi poligone, sono fia di se in triplicata ra- 
gione de’ lati omologhi; avvegnaché divise in piramidi, 
che abbiano le basi triangolari ( giacché li poligoni 
simili delle basi si dividono in simili triangoli di mol- 
titudine uguali, ed omologhi a tutti ), sarà come una 
piramide di base triangolare in una delle piramidi di- 
vise, ad una piramide di base triangolare nell’altra 
delle piramidi divise, così tutte le piramidi di base 
triangolare in una a tutre le piramidi di base triango- 
lare nell’altra, cioè la piramide di base poligona alla 
piramide di base poligona. Ma la piramide di base 
triangolare alla piramide di base triangolare ha tripli- 
cata ragione de' lati omologhi: dunque ancora la pira- 
mide di base poligona alla piramide di base poligona 
ha ragione triplicata di quella, che ha il lato omolo- 
go al Iato omologo. 

Teorema 9. Proposizione 9. 

. 

Delle piramidi uguali , che hanno le basi triangola- 
ri , le basi sono reciprocamente proporzionali alle al- 
tezze; e le piramidi, che hanno le basi' triangolari e 
reciprocamente proporzionali alle altezze , sono fra di 
se uguali. : . 

Siano le piramidi uguali , che abbiano le basi trian- 
golari ABC DEF , e li vertici li punti G H ; dico che 
le basi delle piramidi ABCG DEFH sono reciproca- 
mente proporzionali alle altezze, cioè che come la 
base ABC alla base DEF, così è 1* altezza della pi- 
ramide DEFH all’ altezza della piramide ABCG. 




2oi Degli Elementi di Euclide 
Imperciocché si com- 
piano li solidi parallele-- • 
pipedi BGML EHPO . 

- E poiché la piramide 
ABCG è uguale alla < 

Coro//, piramide DEFH; e il * 

JS/>o'!do- BGML è il se- \U-H 3 
Prof 5 4-stuplo della piramide A- 
d ' 1 " -RCG, e il solido EH- 
iti j. PO èi il sestuplo della piramide DEFH ; sari il so- 
Pr 0 » , 4 ' 'do BGML uguale al solido EHPO. De* solidi poi 
itii’u. parallelepipedi uguali le basi sono reciprocamente pro- 
porzionati alle altezze: è dunque come la base BIVI 
alfa base EP,eroaì l’altezza del solido EHPO all’al- 
tezza del solido BGML. Ma come la base BM alla 
base EP, così è il triangolo ABC al triangolo DEF-* 
dunque come il triangolo ABC al triangolo DEF 4 
così è l’altezzt del solido EHPO alPaltezza del soli- 
do BGMLi Ma l’altezza del solido EHPO è la stes- 
sa che l’altezza della piramide DEFH; e l’altezza 
del solido BGML è la stessa, che l’altezza della pi- 
ramide ABCG. - dunque come- la base ABC; alla base 
DEF , così è l’altezza della piramide DEFH all'al- 
tezza della piramide ABCG ; e perciò delle piramidi 
ABCG DEFH le basi -sono reciprocamente propor- 
zionali alle altezze.' ■' • 1 . 

Ma delle piramidi ABCG DEFH le basi siano re- 
ciprocamente proporzionali alle altezze, cioè sia co- 
me la base ABC alla base DEF, così l’altezza della 
piramide DEFH all* altezza della piramide ABCG: 
dico che la piramide ABCG è uguale alla piramide 
DEFH. r ! . •- : : ~ - 



Imperciocché fette le cose medesime, poiché come 
la base ABC alla base DEF, così è T altezza della 
piramide DEFH all’ altezza ideila piramide ABCG; 
corife poi fa base ABC alla bise DEF, così è il pa- 
jallciogcammo BM al parallelogrammo EP ;sarà co- 
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me !! parallelogramma BIVI al parallelogrammo EP, 
così 1* altezza della piramide D£FH all* altezza deb 
la piramide ABCG. Ma l'altezza della piramide DEi. 

FH è la medesima che 1* altezza del solido parallele- 
pipedo EHPO , e P altezza della piramide ABCG è 
la medesima che 1* altezza del solido parallelepipedo 
BGML: è dunque come la base BM alla base EP , 
così 1* altezza del solido parallelepipedo EHPO all* 
altezza del solido parallelepipedo BGML. Li solidi 
poi , le basi de quali sono reciprocamente proporzio > * 

cali alle altezze , sono fra di se uguali ; dunque il 
solido parallelepipedo BGML è uguale al solido pa»- 
rallelepipedo EHPO; e la piramide ABCG è la sesta 
paste del solido BHML, e la piramide DEFH la sest» 
parte del solido EHPO: dunque la piramide ABCG 
è uguale alla piramide DEFH; e perciò delle pira- “ 
midi uguali, che hanno le basi triangolari, le basi 
sono reciprocamente proporzionali alle altezze ; e k; 
piramidi , che hanno le basi triangolari e reciproca- 
mente proporzionali al le altezze, sono fra di se uguali: 
il che doveva dimostrarsi. 

- Teorema io. Proposizione io. 

• •Ogni cono è la terza pane del cilindro, che ha 1» 
base medesima, e 1* altezza uguale. 

Il cono abbia la medesima 
base che, il cilindro,: cioè il 
cerchio ABCD, e l’altezza u- 
•guale: dico che il cono è la 
terza parte del cilindrò, cioè 
che il cilindro è triplo del cono . 

Imperciocché se il cilindro 
non è triplo del cono, egli sa- 
rà o maggiore del triplo , o 
minore. Sia primieramente mag- 
giore del triplo ; e nel cerchio ABCD si descriva il 
quadrato ABCD „ Dunque il quadrato ABCD è mag^ 
giqre della metà del cerchio ABCD; e dal quadra- 
to 
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to ABCD s’ inalzi un prisma 
ugualmente alto al cilindro, il 
qual prism% sarà maggiore del- 
la metà del cilindro ; poiché se 
d’ intorno al cerchio ABCD si 
descriva aio quadrato, sarà il qua- 
drato inscritto la metà del cir- 
coscritto; e da queste basi si »o- 
_ ^ no inalzati solidi parallelepipedi 
delia ìi.ugualmente alti, vale a dire essi 

prismi : onde i prismi sono fra di se come le ba- 
si , e il prisma per conseguenza inalzato dal quadra- 
to ABCD è la metà del prisma inalzato dal quadrato , 
che si circoscrive al cerchio ABCD; e il cilindro è 
Comuni minore del prisma inalzato al quadrato, che si circo- 
Co»t, ascrive al cerchio ABCD: dunque il prisma inalzato 
al quadrato ABCD, ugualmente alto al cilindro, è 
maggiore della metà del cilindro. Si seghino per mez- 
Ttop io.zo le circonferenze AB BC CD AD ne* punti E F- 
M *• G H, e si uniscano le AE EB BF FC CG CD 
DH HA. Dunque ciascun de* triangoli AEB BFC 
Nella CGD DHA è maggiore della, metà del segamento del 
Trof. » cerchio ABCD, in cui consiste; come superiórmente 
aiqutflo .^ j £ dimostrato. Da ciascun de’ triangoli AEB BFC 
CGD DHA s’inalzino prismi ugualmente alti al ci- 
lindro. Dunque ciascun de* prismi- inalzati è maggio- 
re della metà del segamento di cilindro , in cui 
egli è; poiché se per li punti E F G H si conduca- 
no rette linee parallele alle AB BC CD DA, e sopra 
di esse AB BC CD DA si compiano li parallelogram- 
mi, da* quali s* inalzino solidi parallelepipedi ugual- 
mente alti al cilindro; ogu’ un de’ prismi,' che sono 
ne' triangoli AEB BFC CGD DHA, sarà la metà di 
ciascun de’ solidi inalzati; e li segamenti del cilindro 
sono minori di essi solidi parallelepipedi inalzati; dun- 
que ognun de’ prismi, che sono ne’ triangoli AEB 
BFC CGD DHA , è maggiore della metà del sega- 
mento 
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mento del cilindro, io cui egli è. Pertanto legando 
per mezzo le rimanenti circonferenze , e unendò le 
rette linee, e da ogni triangolo inalzando prismi '' 

egualmente alti al cilindro , e- continuando a far 
questo : finalmente resteranno alcuni segaménti del 
«cilindro!, che saranno minori dell* eccesso , in cui 
il cilindro supera il triplo - del cono . Restino già , p, 9f . , 
e siano negli AE EB BF . FC CG GD DH HA: Wl * 
dtmque H prisma rimanente <yt la cui base it poligo- 0 

do AEBFCGDH ; 1’ altezza .poi la medesima che 
quella djsP cilindro , è maggiore del tliplo dePco- 
no. Ma il prisma, la cui base il poligono AEBFC- !r| ! * 
GDH, e 1* altezza la medesima che quella del cilin- 
dro, è triplo della piramide, la cui base il poligono 
AEBFCGDH, e il vertice < il medesimo che quello* 
del cono: dunque la piramide la cui* base il poligo- ■ " 1 
no AEBFCGDH, e il vertice il medesimo che quel- 
lo del cono, è maggiore del cono, che ha per ba^eOm uw 
il cerchio ABCD: ma è anche minore, av>vegna-^*" r - *• 
che da ésio è compresa, ri che non può essere: non ’ *• * 
sarà dunque il cilindro maggiore del triplo del cono . 

Dico inoltre che il cilindro neppure é minore del 
triplo del cono. 

Imperciocché se fia possibile, 
il cilindro sia minore del tri- 
plo del cono: convertendo, sa- 
rà il cono maggiore della ter-j-ij 
za parte del cilindro; e si in-'* 
scriva al cerchio ABCD il qua- 
drato ABCD. Dunque il qua- 
drato ABCD è maggiore della 
metà del cerchio ABCD: e dal quadrato ABCD •* 
inalzi una piramide , che abbia lo stesso vertice del 
ceno: dunque la piramide inalzata è maggiore della 
metà del cono, poiché siccome abbiamo dimostrato , 
se al cerchio si circoscriva un quadrato, sarà il qua- 
. . IV drato 




•r / 
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dratoABCD la metà di cuJIjtk die si è circoscrìtto 
al cerchio; e se dalli quadrati s’inalzino solidi paral- 
lelepipedi ugualmirte alci al cono, che prismi ancora 
si chiamano ; quello , che. s’inalza dal quadrato AB- 
CD , sarà la metà di nnelln :u. . l i Pfof ì *. 

che si è inalzato da!' quadrato I I àtt i », 

f\j coscritto a! cerchio, avvegna- 
ché soijo fra di se come le basi; ^ 
e perciò ancora le loro «certe 
parti : la, piramide adunque,, la 
cui base il quadrato ABCD , è 
la metà della piramide , «he s‘ itr> 
inalza dal quadrato circoscritto al cerchio * Ma la pi- 
ràmide inalzata da! quadrato circoscritto al cerchio è 
maggiore del cono, a vegnachè k> comprende; dunque la^»"®** 
piramide, la cui base ìi quadrato ABCD, e il vertice em,t * ' 
lo stesso del «odo, è maggiore della metà del cono» 
seghino per mezzo le circonferenze AB BC CD DÀ 
aae’punli E F G H , si uniscano le AE EB BF PC 
CG GD DH HAtdunque ogn’uno de’ triangoli AEB 
BFC- CGD DHA iè maggiore della metà del sega- 
mento , in cui è, del cerchio ABCD» Da ciascun de* 
triangoli AEB BFC CGD DHA s* inalzino pirami- 
di , che abbiano il vertice medesimo del conor duo- 
que ciascuna delle piramidi ne) modo medesimo inal- 
zate è maggiore delia metà del segamento , io cui è, 
del cono * Pertanto segando per mezzo le circonfe- 
renze rimanenti, ed unendo le rette linee, e da cia- 
scun de’ triangoli inalzando una piramide , che abbia 
lo stesso vertice del cono , econt tonando a far 
sto , finalmente resteranno alcuni segamenti de l cono , 
che saranno minori dell’eccesso , In cui il cono su- 
pera la terza parte de) cilindro» Restino adunque , e 
siano negli AE EB BF FC CG GD DH HA. Dun- 
que la rimanente piramide , la cui base il. poligona ' 
AEBFCGDH,e il, vertice Io stesso ckl cono, è mag- 
giore della terza parte del cilindro» Ma la piramide, 

la 
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ti dai base il poligono ÀEBFCG DH , e >11 vertice 
ló stesso del dono , è 11 feria parte del prisma, U 
ciiì base il • polìgono AEBFGGDH , e i* altezza li 
medesima del cllittdroì dtinque.il prisma , la cui ba- 
se il poligono A.5BFCGDM , e 1* altezza la medesi. 
ma del cilindro, è maggior del cilindro, la cui base 
il cerchio ABC.D* Ma è Incora minore, avvegnaché 
egli è da esso compreso} il che non puh essere :dufi* 
que il cilindro non è minore del triplo del cono. Si 
è poi dimostrato , che neppure del triplo è maggio* 
ré l dunque il cilindro è triplo del cono ; e perciò 
il cono è la terza parte del cilindro » Ogni cono 
dunque è la terza parte del cilindro , che ha la ba* 
se medesima, e l'altezza Uguale , come si doveva di 



mostrare » 

TfebRtM a tt. Prozosìì ione tr* 1 . . 
> Li coni, e li cilindri) che hannò la medesima ai* 
tezza, sono fra di se come le basii 
Siano li coni e li 
■Cilindri d* Una medesi- 
tna altezza , le cui ba- 
si siano li cerch) A* 

BCD EFGH ; e gli 
assi loro siano ÉL MNj 
diametri poi delle basi^ 
siano le AC EG i di* 
co che Come il cer- 
chio ABCD al cerchio 
EFGH, così è il co. 
no AL al cono EH « 

Imperciocché se ciò 
non sia, sari come il 
cerchio ABCt> al éer* 
chio EFGH, cosi il 
cono AL ad un soli* 
do o minore o maggiore del cono EN « Sia primie- 
ramente ad Un solido minore X; e il solido 1 sia u- 

V a guals 
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gfnlty a quanto H solido X è minor* pel equo EN : 
dunque 11 cono EN è uguale ai sol idi X I. Al cer- 
ehia EFGH s’itwcriva il quadrato EFGH. , II quadra- 
to adunque è maggiore della metà del cerchio» Dal. 
quadrato EFGH s'in- 
alzi una piramide u- 
giu 1 mente alta al co- 
no: dunque la pira- 
mide 1 inalzata è mag- 
giore della metà del 
tono, avvegnaché se^ 
d’intorno al cerchio si 
descriva il quadrato, e 
da esso s* inalzi una 
piramide ugualmente 
alta al cono, la pira- 
mide inscritta sarà II 
frep. «.metà della piramide 
iti ìi. circoscritta, perchè so- 
ho fra di se come le 
basi.; il cono poi è 
minore della piramide circoscrìtta: dunque la pirami- 
de , la cui base il quadrato EFGH, e il vertice me- 
desimo del cono, è maggiore della metà del cono. 
Si seghino per mezzo le circonferenze EF FG GH 
HE ne’ punti O P R S, e si uniscano le HO OE 
EP PF FR RG GS SH . Ogn’uno dunque de’ trian- 
goli HOE EPF FRG GSH è maggiore della metà 
tifila del segamento, in cui consiste, del cerchio. Da cia- 
^2<yj!' scun de’ triangoli HOE EPF FRG GSH s’inalzi uoa 
piramide ugualmente atta al cono: dunque ogn* una 
delle piramidi inalzate è maggiore della metà del se- 
gamento, in cui è, del cono. Pertanto segando per 
olezzo le circonferenze rimanenti; ed unendo le rette 
linee, e da ciascun de’ triangoli inalzando una piramide 
TreP' i ugualmente alta al cono , e continuando a far questo ; 
M i0 ‘ turni mente resteranno alcuni segamenti del cono , che 

sa- 
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faranno minori del solido I. Restino quelli che séno 
belli HO OE EP PF FR RG GS SH-: dunque la- ri-; 
manente piramide, la cui base il poligono HOEPFR- 
GS, e 1* altezza la medesima del. cono, è maggiore 
del solido X. S’inscriva nel cerchio ABCD il ipoli-y^^ 
fono DTAYBQCV simile et similmente postè al p«-dti 4 .’ 
fSgono HOEPFRGS, e da esso s’inalzi una piramide? 

AL ugualmente alta al cono* - 1 A 1 • ? -q n?v» 

Poiché dunque come il quadrato dèlia AC al .quaip f##< , 
drato della EG , così è il poligono DTAYBQCV akdì wfl* 
poligono HOEPFRGS j e come il quadrato della AG; 
al quadrato della EG , così è il cerchio ABCD alf ** 

cerchio EFGH; sarà come il cerchio ABCD a \ c*t- M % 
chìo EFGH , così il poligono DTAYBQCV al; fx>- 
ligono HOEPFRGS. Ma cóme il' cerchio ABCD al 
cerchio EFGH; così -il cono AL ài solido X$ te co- 
me il poligono DTAYBQCV al poligono HOEP-! 
FRGS ,così la piramide , la cui base il poligono DTi; 
AYBQCV, e il vertice il punto L, alla piramide, Ih 
cui base 11 poligono HOEPFRGS, e il vertice il pun- 
to ’N : dinne dùnque il cono AL al solido X* 'così 
la piramide , la cui base il poligono DTAYBQCV-, 
e 51 vertice il punto L, alla piramide, la cui ba^e 
il poligono HOEPFRGS ’ e il vertice il punto N ì\ rrilf 
laonde permutando, come' Il cono AL alla pirami-M 5 . 
de, che è^fn esso, così il solido X alla piramide, 
che è nel cono EN. Il cono poi AL è maggiore 
della piramide i' che è in esso. Dunque il sòlido X è 
maggior della pMimitle, che 'è nel cono EN: ma è 
ancora minore’, *1 che non può essere. Non- è dui»- 
«jue come il cefbhio ABCD al cerchio EFGH , cosV' 
il Cono AL ad 1 Un solido mirtore dd cono EN .< Sl- 
milmente si dmlióstrerà , che non é come il cerchio EF- 
GH al cerchio ABCD, così il cono EN ad- un soli- 
do minore del cono AL. 

Dico iooltre che neppure come i! cerchio ABCD 
al cerchio EFCH, così è il cono AL ad* un solide,* 
maggiore dei cono EN. V j lm- 
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.fai perciocché se fia possibile, sia adu* solido mago 
giore Z : dunque invertendo, come il cerchio EFGH 
al cerchio ABBD, così sarà il solido Z si sono AL,, 
Ma come il solido Z al cono AL, così è il Cono EH 
, . ad un solida minore del cono AL; come dunque il 
. '-cerchio EFGH al cerchio ABCD , così il cono EN ad 
un solido minore del cono AL, il che si è dimostrata 
non poter essere. Non è dunque cornei! cerchio ABCD 
. - «I cerchio EFGH , così il co noi AL ad un solido maggioro 
del cono EN, Si è poi dimostrato, che neppur lo £ 
ad un minore; dunque come il cerchia ABCD al 
r ' '. cerchio EFGH, così il è il cono AL al cono AN , 
Ma come il cono ai cono , così è il cilindro al cL 
J^^lindro , avvegnaché sì l*u®Q che 1* altro è triplo si 
dell’uno che dell'altro; dunque come il cerchio AB- 
GD al cerchio EFGH, così ancora sono in essi cerchi 
li cilindri ugualmente alti a' coni ; e perciò* li coni , e 
H cilindri, che hanno la medesima altezza, sono fra 
di se come le basif il che dovevasi dimostrare, 

> Teorema Proposizione i*. 

Li coni e U cilindri sìmili sono io triplicata ra-< 
gìone de* diametri delle loro basì, ' 

Siano simili li coni e li cilindri, le basi de'quaii. 
Sono i cerchj ABCD EFGH. Siano. poi le BD FH 
diametri delle basi, e le KL MN.gli assi de'coqi^j 
ovvero de* cilindri; dico che *1 cono, la Cui base i& 
cerchio ABCD e il vertice i| punto Lv al cono, lo» 
cui base il cérchio EFGH e il vertice i (punto N , ha 
triplicata ragione di quella, 'che ha la BD alla FH,. 
-Impèrciochè se il cono ABCDL al cono EFGHN 
non ha triplicata ragione di quella, che ha la BD alla 
FH, avrà il cono ABCDL triplicata ragione ad, un soa 
lido o minore o maggiore del cono EFCHN. L’ *b-, 
b»a prima ad un minore, che sia X; e nel cerchio; 
|LFGH s 1 inscriva il quadrato EFGH. Dunque il qua-., 
dratn EFGH è maggiore della metà del cerchio, EF- 
GH, Dal quadrato EFGH e* inalzi uua piramide u- 

...» .j — , ;gual« 
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fralmente alta al cooo: dunque la piramide inalzata è- 
maggiore della metà dei cono. Pertanto si seghino per 
mezzo le circonferenze EF FG. GH HE ne* punti O- 
P R S , e- si uniscano le EO- OF FP PG GR RH 
HS SE. Ogn* una dunque de* triangoli EOF FPG GRH 




iiab e maggiore 
della, metà del se- 
gamento , in cui 
consiste , del cer- 
chio.. Da ogn* un 
de’ triangoli EOFi 
FPG GRH HSEs*' 
inalzi una pirami- 
de che abbia il 
medesimo vertice 



Crai ai) 
In Prop. X 
4t 



del cono J. dunque 
ogn’ una delle pi- 
ramidi inalzate è 
maggiore della me- 
tà del segamento , 
in cui è, del cono. 

Segando, adunque 
per mezzo le cir- 
confereuze rimanenti v ed unehdo fe rette Hnee, e da 
Ciasctn de* triangoli inalzando piramidi, che abbiano il 
vertice medesimo del cono, e continuando a far que- 
sto, finalmente resteranno alcuni segamenti del cono t P £j' ia u 
che saranno minori dell v eccesscv. Ih cui il cono EF- 
GHN supera il solido X. Restmq quelli, che sono 
eegli EO OF FP PG GR RH HS SE: dunque I* 
rimanente piramide, la cui base il poligono ' IiOF^G- 
RHS, e il vertice il punto N, è maggiore del soli- 
do, X. S’inscriva ancora nel cerchio ABCbf'lI p 0 lj_ 
gono ATBYCYDQ. simile e similmente postò ai' pb« 
ligono EOFPGRHS , e da esso s'inalzi una piramide, 
thè abbia il vertice medestmb. del cono; ed.XBT sia 
Ufio de cnangoli , che comprendono la piramide' la. 

V 4 cui 




i 
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cui base il poligono ATBYCVDQ., c : il vertice if 
punto L ; ed NFO sia uno de* triangoli , che com- 
prendono la piramide, la cui base il poPjono EOF- 
PCìRHSj e il vertice il punto N. Finalmente^ Uni- 
scano kt MO. 

Poiché dunque 
il cono ABCDL 
_ è simile al cono 
dti i’i *EFGHN ,sari co- 
me la BD alla FH , 
cosi l’asse KL a 
Pro?. u asse MN. Come 

poilaBD allaFH, •» 
così é la BK alla 
FM : dunque come 
la BK alla co- 
sì la KL 'alla MN/ / 



dii 6. 










N 



e perni tira odo , co- 
£*V <ro f BK a KL, co- 
sì FM ad MN; e 
gli angoli BKL 
FMNsono uguali, 
perchè retti, av. 

^"^.“egnachè l’una e l’altra LK MN è perpendicolare; e 
d’intorno agli uguali angoli BKL FMN i iati sono 
proporzionali: dunque il triangolo BKL è simile al 
triaug-do FMNv.Di nuovo poiché come la BK alla 
ItoMS.*' KT, così è la FM a|la MO; e sono lati proporzio- 
nali d’intorno ad angoli uguali BKT FMO, avvegna- 
ché, qual parte è l’angolo BKT de’quattro retti, che 
sono al centro K , ìa medesima parte è l’ angolo FMO 
dé’quayrp retti, che *ono al centro M: sarà il trian- 
^•"goto $KT simile al triangolo FMO. E poiché si è 
dimostrato come la BK alla KL. così la FM alla MN; 
ptof.y ed « poi. uguale la BK alla KT, e la FM alla MO : 
dtl 4. sarà . come, la TK alla KL, così la OM alla MN; * 
sono lati proporzipoali d’intorno ad angoli uguali TKL 

° OMN. 



iuu 
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OMN, perchè sono angoli rerti: dunque il triangolo 
LKT è simile al triangolo 'NMO. Per il che essen- 
do per la somiglianza de’ Triangoli B1CLFMN come D - t 
la LB alla BK, cosi la NF alla FM; e per la semi-*/ «I 
glianza de* triangoli BKT FMO come la KB alla BT 
così la MF alla FO: sarà per ugualità come la LB Prop.t* 
alla BT così la NF alla FO; Di nuovo essendo per** ** 
la somiglianza de’ triangoli LTK NOM come la LT 
alla TK, così la NO alla OM ; e per la somiglianza ■* 
de’ triangoli KBT MFO come la KT alla TB , cosi 
la MO alla OF; sarà per ugualità come LT- alla TB, 
così la NO alla OF. Si è poi dimostrato come la TB 
alla BL, cosi la OF alla FN, onde di nuòvo per u- 
gualità come la TL alla LB così la ON 3lla NF.p, sf ,j, 
De’ triangoli adunque LTB NOF i lari sono propor-^ *• 
zinnali ; e perciò li triangoli LTB NOF sonò equian- 
goli- e simili fra di se; ^ conseguentemente ancorala 
piramide, la cui base il triangolo BKT, e il vertice il 
puntò L, è simile alla piramide, la cui base il trian- 
golo FMO, e il vertice il punto N, avvegnaché 
comprese da piani simili,, e di moltitudine uguali. Le^i’i*. 
piramidi poi sitqijj , che hanno le basi triangolari , so- 
no in triplicata ragione de’ lati omologhi: dunque laPtop.t 
piramide BKTL alla piramide FMON ha triplicata ra-‘***ò ,fc 
gione di quella, che ha la BK alla FM* -Similmente 
dai punti A Q.D V C Y al puhto K, «dai punti B 
S H R G P al punto M conducendo finee- rerte; e dal • 
triangoli inalzando piramidi , che abbiano li ' medesimi 
vertici del cono, dimostreremo che qualsivoglia' pi- 
ramide del medesimo 1 ordine , a qual 4i voglia- pirami- 
de dell’altro ordine ha triplicata ragióni) di quella, che 
ha il lato omologo BK al lato omologo FM^^iòè la - ,, 

BD-alla FH. Ma codie uno degli antecedenti ad uno 3 - 

de’ conseguenti, così tutti gli antecedenti a tutti li cotv Pft ^ (j 
seguenti : dunque cotqe la piramide BKTL alta pira-*/ j. 
midé FMON, così è tutta la piramide j la “cui base 
S poligono ATBYCVDQ. e il vertice 4l*|wnfo L , 

- - 1 a tut- 
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a tutta, Ja! piramide, la cui base il poligono EOFIV 
GRHS, e il vertice il punto Nj e perciò ancora la 





piramide , la cui baie il poligono ATBYCVDQ_ e il 
vertice il punto L, alla piramide, la cui base il po- 
ligono EOFPGRHS e il vertice il punto N, ha tri- 
plicata ragione di 

quella, che ha la ^, 3 . 

»<'» F «. « s< 7 / 

M cono poi, la cui 
base il cerchio A 

BCD. e il vertice^fr — V — *0 n) 

il punto I< al 50- ^ 

lido X si pone * 

che abbia triplicata - 

ragione di quella , 




«he ha la BD alla 
J?H ; ■ come dun- 
que il cono , la cui 
base il cerchio A- 
BCD e il vertice 
il punto L , al so- 
lido X , cosi è la 1 
piramide , la cui. 




ÌJM* - 








. 


fi 




1 , 




J A * . 



base il- poligono A* I : i - , , . 

TBYQVDQe II vertice il punto £, alla piramide % 
la cui base il poligono EQFPGRHS. e. il, vertice i| 
9npK spunto, Nj e /per mutando, come il cono, la. cui base 
«W 1 il cerchio ABCD e il verace , il punto E ,, alla 
piramidi), che- è in esso, .^.bas* della quale il poli- 
gono 4'TBX’GjVDQ. e il. vpxtice, il punto L , cosi 
il solido, Xt alta piramide la cui base il poligono 
Comuni EQFPGRHS e il, vertice; % punto N; ma jl cono 
c«»f. 9 già detto è, maggior <}e Ila piramide , che è; 

avvegnaché la. comprende a dppque il solido, J/àmagr 

ginre della 1 piramidi?,- la cui; ba$q il poligono &QFB- 

GRHS e U vertice jl pqntO; N 4 ma è angora- mùm- 
re., il cheiBo» pu& essere. Il cono adunque, la cqL 
. ■ l base 
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buse H cerchio ABCQ e il vertice il punto I,, ad 
un solido minore del cono, la cui base il cerchio 
EFGtf e il vertice il punto N, non ha triplicata ra- 
gione di .quella, che ha la BD alla FH. Dimmrre. 
remo similmente, che neppure il cono- EFGHrT. ad 
un solida n^ìnore tjel cono ABCDL h\ uipHc^U ^ 
gione dt quella che ha la FH alla BD, t 

Dico inoltre eh® il cono ABCDL neppure ad uq 
solido maggiore del cono EFGHN ha triplicata «r 
gione di quella, che ha la BD alla EH, ,t 
Imperciocché, se fta possibile, egli 1 abbia ad un 
solido maggiore, che sia £ , Invertendo .adunque idtgw». 
solida Zi al cono ABCDL» ha triplicata ragione di^ 4 
quella, che ha la EH all* BD; come poi il *elcfc»« i 
Z al cono ABCDL, cosi è H cono EFGHN ad un Lemma 
solido -minore del cono ABCDL a , dunque «1 cono*//, ». 
EFGHN ad un solida minore del cono ABCDL ha* 
triplicata ragione di quella , che ha la FH alla i 
Il che si è dimostrato non poter essere ..Non ha dun- ' 
que il cono ABCDL ad «n , solida maggiore.de» co- 
v no EFGHN triplicata ragione di quell* „ CÒ,e ha I* 

ED alla FH, Si é poi dimostrato, che ( neprt*r 1 ha 
ad un solido minore i opdq il conq ABC .Lt ,? co- 
no EFGHN ha triplicai* ragione dì; che ha 

la BD all» FU: come E°‘.H cono W* 0 } ■ u 

lleilHKlroalcilUui.ro , avvegnaché il cilindro, che 
è nella stessa base deh- co™, $ ugualmente alto alio 
stesso, £ triplo del cono, essendosi dimostrato, che 
ogni cono è la terza parte, del cilindro * che ha la 
base medesima * e 1* altezza uguale dqnque ; ancora l a» 
il Mai cilindro tu mplict, . «fr»; * ** 

la, che ha la BD afe FH; e pereiòjl ce», e li u- 
lindri Rimili sono in triplicata ragion? de . . diametri, 
dell® lóro basii ciò che doveva, dimostrarsi, • ; ; 

, , M X*0*EP** ÉaOKOailiOfiE.r?^, ' 

Seuil cilindro sta segata da un piano parallelo a* 

piani opposti, sarà come il cilindro a},, cilindro, cosa. 

I* g*« tifasse > .,ù.. u |v ii a J.-t. ‘I .Va' ; i 
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Il cilindro AD sfa segato dai plano CiH - parallelo 
ai piani opposti AB CD} c s’ incontri con I asse RF 
nel punto K: dico che come il cìHndro BG^’ ci- 
lindro GD, così è !’ asse EK all* asse KF. " ; 
Imperciocché si prolunghi dall* una e ty'T'ZT'N,. 

dall’altra parte l’asse EF ne* punti L 'Y 

e dall* asse EK si espongano gli uguali ^ ^ 
quanti si vogliano EN NL , e ali* asse * d — ! — ^ ■* 
FK gl? uguali quanti si vogliano FX XM B 

e per li punti L N X M si conducano ^ y 

piani paralleli agli AB CD ; e ne’ piani^ ''jf. ^ a. 
,per L N X M, d’intorno ai cemhi L- 
( v' v N X M s’’ intendano li cercgj OP RS J 
? TY VQ_ uguali agli AB CD; e final-t ^ Y 
-w mente s* intendano esser costituiti lì ci- v rMX'j-‘< 
lìndri PR RB DT TQ.i ! “ 

Poiché dunque gli assi LN NE EK sono fra s# 
uguali, saranno li cilindri PR ! RB BG fra di se 
éitùflV ome basi : * e basi P°‘ sono u ? ua!i * dunque anco- ; 
ra sono uguali li cilindri PR RB BG. Per il che 1 
èssendo gli assi LN NE EK fra di se uguali , e an- 
cora uguali fra di se li ' cilindri PR RB BG , e la 
moltitudine degli LN NE EK uguale alla-tadltk'adi- 
ne delle PR RB BG: quante vòlte l'asse KL è molripii- 
ce dell* aise KE, tante volte il cilindro PG sarà tnolci- 
plice del cilindto GB . Per la medesima ragione quante 
volte l’asse MK è rnoltiplìce dell’asse KF, tante vòlte 



1! cilindro QG è moltiplice del tìlìndroGD; e se l’asse 
LK è uguale all’ asse KM , ancora il Cilindro PG 
sarà uguale al cilindro GQ_, se poi I* asse LK sia 
maggior dell’asse KM, il cilindro PG sarà maggior del 
cilindro GQ^, e se minore, sarà minore. Essendo adun- 
que quattro grandette , cioè gli assi EK KF , e li ci- 



lindri BG GD, si sono presi gIL ugualmente molti- 
plici dell’ asse EK , e del cilindro BG , cioà 1* asse 
KL e il Cilindro PG ; e dell’ asse KF e del * cilindro 
GD altri in qualunque modo- ugualmente 'moltipli- 
ci; cioè P asse KM, e il cilindro GQj e si è dirtjo- 
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strato, che se l’asse LK è maggiore dell’asse KM, 
ancora il cilindro PG è maggiore del cilindro GQ_j 
e se uguale, è uguale, e se minore, minore: come 
dunque l’ asse EK all’asse KF, così è il cilindro BG 
al cilindro GD; e perciò se il cilindro sia segato da£4***- 
un piano parallelo qi piani opposti , sarà cóme il cilrn- ** 
dro al cilindro, così l’asse ali’ asse: il che bisognava 
dimostrare , . tJ . t . 

A TeoRiMA 14. Proposizione 14. 
j Li coni , e cilindri , che sono io basi, uguali , sono 
fra dì se come le -altezze, 
c Siano i cilindri EB FD 
In basi uguali AB CD: di- 
co, che come »1 cilindri) EB 
al cilindro FD, così è l’as--,- 
K GH all’ asse KL . :. /V 
Imperciocché, jj prolun- 
ghi 1’ asse KL al punto N , 
e si ponga 1*. LN uguale all’ 
asse GH e d’ intorno ali' ' 
asse LN s intenda costituito 
il cilindro CM. , 

n Poiché dunque li, cilindri EB CM hanno la medesi- 
ma altezza, sono fra di se come le basi : le basi poi sono^f^j,^ 
uguali, dunque ancora li cilindri EB Cft^ saranno 
fra di se uguali. E poiché il cilindro; FAI è segato 
dal piano CD parallelo ai piani opposti , sarà come 
il cilindro CM al cilindro FD , cosi J* asse LN all* 
asse KL. Il cilindro poi CM è uguale ai cilindro 
EB, e 1’ asse LN all* asse GH: è dunque come il 
cilindro EB al cilindro FD così 1* asse G^ ali’ assep^ 
KL; ma come il cilindro EB ai cilindro FD, così* 
è il cono ABG al cono CDK, avvegnaché li ciliq- 
dri sono tripli dei coni: dunque come 1’ asse GH 
ali’ asse KL così è il cono ABG al cono CDK, . q 
il cilindro EB al cilindro FD. Li coni dunque, e li 
cilindri , che sono in basi uguali , sono fra di se co* 
sue 1* altezze , il che si doveva dimostrare . 
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Problema 15. PkbroaiZlotfE t j. 

: • ■••• ■•< • > . , <’ ; . • •> . 

.... ’ De 4 toni , e de* cilindri tignati le basi sono fé* 
» •'CTpfocwdentÉ proporzionali alle altezze, e lì Coni, e 
cilindri, le basi de* Quali sono reciprocarne!)» prò* 
porzionàti alle altezze, sono bgUàtt fri loro* 

Siano . Coni e cilindri 
uguali W CUi basi I cer- 
chi ABCD ÉFgH e loro 
diametri AC ÉG ; gli assi 
poi -siano KL MN , che so- L A J * 
nò. ancora altezze de* coni , yr \ 
o de* cilindri ; e si compia- j Y 
no li cilindri AX“EO : dico 
che le basi de* cilindri AX*k— © 




EO sono reciprocamente prò* 
porzionali alle altezze , cioè 
che come la base ABCD alla base EFGH , così è l* 
altezza MN all’altezza KL • 

Imperciocché 1* altezza KL o è ugnate o Dòn o- 
guate all’altezza MN. Sia primieramente uguale ; e 
^ Jt ll cilindro AX è uguale al cilindro EO , e li coni 
ètqufùfi cilindri, che hanno la medesima altezza , sono fra 
di se come le basì : dunque la base ABCD è tigna* 
le alla base EFGH , e per Conseguenza sono recipro* 
camente propòrtionali J cioè come la baie ABCD 
alla base EFGH , Così è 1* altezza MN all* altezza 
KL . Non sia poi l’altezza KL uguale all* altezza 
MN , ma sia maggiore la MN ; e dalla stessa MN 
: - si tolga la PM uguale all* altezza LK , e per il pun- 
to P sia segato il cilindro EO dal piano TYS paral- 
lelo ai piani opposti de* cerchj EFGH RO , e s* in- 
tenda costituito il cilindro £S , la cui base il Cerchia 
EFGH , e l’altezza PM. 

Poiché dunque il cilindro AX è tignate al cilindro 
? EO , cd havri altro cilindro ES ; sarà come il eilin- 
1 dro 
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tiro AX al cilindro ES, così il cilindro EO al cilin-^ |%> 
dro ES ; ma tòme il cilindro AX al cilindro ES ,diqtuJU 
così è la base ÀBCD alla base EFGH, avvegnaché, 

AX ES hanno là medesima altera ; e come il cilin- 
dro EO al Cilindro ES > così è l’ altezza MN «W’jjjyj 
altezza MP , avvegnaché il cilindro EO è segato dal 
piano TYS parallelo ai piani opposti.* dunque co 
la base ABCD alla base EFGH,così è l'altezza 
all’altezza ME. L’altezza poi MP è tignale all'altez- 
za KL; e perciò come la base ABCD alla base EEGH, 
così l’altezza MN all’altezza KL . Dunque de’ cilin- 
dri uguali ÀX EO le basi sono reciprocamente pro- 
porzionali alle altezze). 

Ma le basì de* cilindri AX EO siano- reciprocamen- 
te proporzionali alle altezze , cioè come la base AB- 
CD alla base EFGH , così 1' altezza MN sia all’al- 
tezza KLt dico che il cilindro AX è Uguale al ci- 
lindro EO. 

Imperciocché fatte le cose medesime , poiché come 
la base ÀBCD al/a base ÈFGH , così è 1* altez- 
za MN all* altezza KL : e l’altezza KL è uguale all* 
altezza MP ; sarà come la base ABCD alle base EF- 
GH, Così 1* altezza MN all’ altezza MP. Ma come' 
la base ABCD alla base' EFGH , così il cilindro AX 
■1 cilindro ES , avvegnaché hanno la medesima al- 
tezza , e come I* altezza MN all* altezza MP , così 
il Cilindro EO al cilindro ES * dunque Come il ci- 
lindro AX al cilindro E£, così il Cilindro EO al 
cilindro ES. Dunque il cilindro AX è uguale al cilin- 
dro EÓ. Lo stesso poi si dimostrerà nei Coni; e per-J,7^*' 
ciò de* coni V de' cilindri -Uguali le basi sono recipro- 
camente proporzionali alle altezze; e li coni e cilin- 
dri , le basi de* quali sono reciprocamente proporzio- 
nali alle altezze , sono uguali fra loro; il che con- , 
veniva dimostrare» 
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Problema i. Proeosizioue. 16. 



i f ì 



Essendo due cerchi intorno al centro medesimo* 
nel maggiore di essi inscrivere un poligono di lati 
uguali, e pari di numero, che non tocchi il cerchio 



minore • 



„ - -f 




Bt w 



Siano dati li due cerchi AB- j 
CD EFGH intorno al . centro 
medesimo K ; bisogpa nel cer- 
chio maggiore ABCD inscrive- 
re un poligono di Iati uguali e 
. pari di numero , che non toc- 
chi il cerchio minore EFGH. 

Trep.ll. Pcr ; il centro K si conduca 
M ** la retta linea BD, e dal punto g si conduca; la AG 
ad angoli retti alla BD , e si prolunghi al punto C » 
Dunque la AC tocca il cerchio EFGH . Pertanto se- 
jet ). gaodo per mezzo la circonferenza BAD, e di nuovo 
segando per mezzo la metà dj essa, e continuando a 
j>T°a. i.-fer questo, finalmente resterà una circonferenza m»r 
iti nore della circonferenza AD. Resti la circonferenza 
LD, e dal punto L alla BD si conduca U.perpendi- 
Tref. «colare LM, e si prolunghi al punto N, e si uniscar 
M '* no le LD DN . Dunque la LD è uguale alla. DN t 
Prof - 1 E poiché la NL è parallela alia AC, e la AC toe- 
^\: 4, ca il , cerchio EFGH , la.LN non toccherà i} cerchio 
Prcp. ». EFGH , e,. tuplto meno toccheranno il cerchio EFGH 
** t u le rette linee LD DN-., Pep ijkpbe se noi .adattere- 
mo nel cerchio ABCD una dopo 1* altra .linee rette 
uguali alla LD, sarà inscriy&r in esSo un, poligono di 
lati uguali , e pari di numero, che non toccherà il 
cerchio minore EFGH; come dovevasi fere. 
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Problema i> Proposizione 17» 

Essendo due sfere intorno al centro medesimo , nel- 
la maggiore di esje inscrivere un solido poliedro t che 
non tocchi la superficie della sfera minore. , . 




•• Intenda n si due sfere intorno al medesimo centro 
A* bisogna nella sfera maggiore inscrivere un solido 
poliedro , che non tocchi la superficie della sfera minore. 

Siano segate le sfere da un qualche piano condot- 
to per il centro: 4e sezioni saranno cerch), poichè^,^^ 
la sfera si è fatta dal giro del 'semicerchio intorno al^-^ 
diametro fermo, onde in qualunque posizione inten- 
diamo noi il semicerchio, il piano, che per esso si. 
produce, sarà un cerchio nella superficie della sfera; 
ed è manifesto, che il cerchio «.massimo, avvegna- 
ché il diametro della sfera, che^ad »n tempo é diac 
■metro del semicerchio e del cerchio, è maggiore dJ 
corte le rette linee, che nel cerchio o nella sfera ^ 
conducono. La' sezione adunque nella sfera maggio» 
sia il cerchio BCDE , e «ella minore il cerchio FGH,; 
due diàmetri di essi BD CE siano Condotti ad, ango- 
li retti fra di lóro. Essendo poi due cerchi BCDE», 
FGH intorno al «atro medesimo, nel maggiore Bp- 

X DE- 
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MM«D£ s ' inscrive un poligono di lati uguali e pari, di 
^'^'inimCTo, che non tocchi il cerchio minore FGH; e nel 
quadfante BE del cerchio, le BK KL LM ME siano 
Iati del poligono; ed unita la KA sia prolungata al 
“punto N, e dal punto A al piano del cerchio BCDE 
* sia ad angoli retti costituita la AX , la quale incontri 
la superfìcie della sfera^ pel punto X; e per la AX, 
e 1’ una e 1* altra BD KN siano condotti piani , che 
per quel, che si è dettq, in supèrficie\della sfera fa- 
ranno due cerchi massimi. Gli facciano pertan'o; e 
loro semicerchi siano li BXD KXN sopra i diametri 
BD KN. Poiché dunque la AX è ad angoli retti al 
piano del cerchio BCDE, tutti Ji pianij che pas- 
sano per essa, saranno retti al piano, del cerchio BC- 
*f* i*DE; c perciò li semicerchi BXD^ÌCXN sono retti al 
11 * "'pia no medesimo. E poiché- H senjicérchj BED BXD 
KXN sono uguali., avvegnaché tòno sopra diametri 
uguali BD KN, ancora i loro quadranti BE BX KX 
saranno fra di se uguali. Quanti iati adunque del 
poligono sono "nel quadrante BE* altrettanti sarapno 
In ciascuno de* quadranti BX KX, Uguali ai- lati BJC 
KL LM ME. S* imefrivano , e siano BO OP, PR RX, 
KS ST TY YX;-e ?i uniscano . SO TP YR; e daU 
Jtfuuì *' punti O S si conducanole perpendicolari al piano 
. ...'del ’WfChio BCDE.. Queste raderanno nelle cpmuoi 
Prof, rtrtrtotti BD KN de* : ■ piani , a’cyegnachè T piaoij .rie* 
Jhtf ««-semicerchi BXD KXN sono fritti al .piatto del cer- 
chio BCDE. Gadanvi pertanto, «-siano le OV SQ^ 
e la VQ_ si unisca.. Ne* semicerchi adunque uguali 
BXD KXN essendosi prese le Circoidèqenze uguali 
‘BO KS, e condotte le perpendicolari OV SQj sarà 
la uguale alla SQ_, e la BV uguale alla KQ_. 
E* poi tutta la BA uguale a tutu la KA : dunque la 
.rimanente VA è uguale alla riraanefttie QA. Come 
dunque la BV alla VA, così è la KQ. alla QA , e 
Prop \ perciò la VQ. è parallela alla BK.Pèr il che esseo- 
M *. do l'una e l'altra OV SQ. ad angoli .retti al piano 
* 
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del cerchio BCDE , sarà la Oy parallela alla S(^. Si 
è poi ancora dimostrata uguale alla stessa : dunque Q}’ 

SO sono uguali e parallele. E poiché la QV è pa-j*£'* f> 
rallela alla SO, e parallela ancora alla BK, sarà la j,i t . 
SO parallela -alla KB; e le BO KS |e uniscono; dun- 
que il quadrilaftrp KBQS è in un piano, avvegnaché?™^ 9 
se due rette linee sono parallele, e nell’una e nell’ d,n 11 
altra di esse sì prendono quali pumi si* 1 vogliono, la 
retta linea, che unisce i punti, jè, nel plano medesi-*’$ \ t 
mo con .le parallele; e per la medesima ragione Sono 
in un piano l*utjo e l’altro de’ quadrilateri SOFT T- 
PRY. E* poi ancora in un piapo il triangolo YRXs 
se dunque dai punti O S P,T R Y intendiamo rette 
lìnee condotte al punto A, si costruirà certa figura 
solida poliedri fra le circonferenze BX KX , compoi- 



sta di piramidi , le cui basi saranuo i quadrilateri KB- 
OS SOPT TPRY , e il triangolo YRX, e il vertice 
il punto A. Che se in cadaun de’ lati KL LM ME fac- 
ciamo le stesse, cose, come in KB; e cosi pure ne* 
tre quadranti rimanenti, e nel restante emisfero, sa- 
rà costituita certa figura poliedra , inscritta nella sfe- 
re* composta dt gjpònhJi, le cui basi sono i già detti 
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quadrilateri e triangoli, ed altri quadrilateri e triangoli 
del medesimo ordine di quelli, e il vertice i! punto 
A . Dico che tal figura poliedra non tocca la superh- 
• eie della sfera minore, nella quale è il cerchio FGH. 

, . „ Imperciocché dal punto A al piano del quadrilate- 
ri ro KBOS si conduca la perpendicolare AZ, che lo 
incontri nel punto Z; e si uniscano le BZ Af- 
fertilito poiché la AZ è perpendicolare al piano 
Bufi* idei quadrilatero KBOS, farà angoli retti con tutte 
enr «• le rette linee, che la toccano , e sono nel medesi- 
mo piano: dunque la AZ è perpendicolare all una 
all’ altra BZ ZK. E poiché la AB e uguale alla 

a/j. y\K sarà il quadrato della AB uguale al quadrato 

rr a? .* 7 dellà AK: ed al quadrato della AB sono uguali i 

M «• quadrati delle AZ ZB , avvegnaché 1 angolo al punto 
Z è retto: al quadrato poi della AK sono uguali! 

c-,» quadriti dell» AZ ZK : dunque li quid,»., delle AZ ZB 
i. sono uguali alli quadrati delle AZ ZK • g 

c.mu« quadrato comune della AZ: dunque il rimanente 
b iquadrato della BZ è uguale al quadrato rimanente 
della ZK; e perciò la retta linea BZ e uguale alla 
retta ZK . Similmente dimostreremo le rette, che 
dal punto Z si conducono ai punti O S, esser ugua- 
li all' una e all’ altra delle BZ ZK; dunqce 
tro Z, e con I* intervallo di una di esse ZB ZK de- 
scritto un cerchio, passerà ancora per li puuti O S, 
e il quadrilatero KBOS sarà in On cerchio. E poiché 
la KB è miggiore della- QV , ugual poi la QV alla 
SO: sarà ancora la KB maggiore della SO: ma la 
KB è uguale all* una e all’altra delle KS BO: dun- 
que l*una e 1* altra KS BO è maggiore della SO . 
Essendo perciò KBOS un quadrilatero Pel cerchio ; e 
le KB BO KS uguali fra loro , e la OS minor di es* 
se, e la BZ semidiametro del cerchio; sarà il quadra- 
to della KB maggiore del doppio del quadrato della 
BZ. Sì conduca dal punto K alla BD la perpendi- 
colare KI. E poiché la BD « minore della doppia 

del- 
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della DI , e come la BD alla DI , così è il retta», 
golo compreso dalle DB BI al rettangolo , che si Com- 
prende dalle DI IB , avvegnaché avendo li rettan^*.% 
geli la medesima altezza IB , sono fra di se come le** *• , 
basi; ancora il rettangolo compreso dalle BD BI sa- 
rà minore del doppio del rettangolo compreso dal le DI 
IB; e unita la KD , quello che è compreso dalle DBc«r«//. 
Bl è uguale al quadrato della KB; e il compreso dal- 
le DI IB è uguale al quadrato della Kl: dunque 11 4,14. 
quadrato della KB è minore del doppio del quadrato 
della Kl.Ma il quadrato della KB è maggiore del dop- 
pio del quadrato della BZ: dunque il quadrato della 
Kl è maggiore del quadrato della BZ. E perchè >a p 
BA è uguale alla AK, sarà il quadrato della BA 
gusle al quadrato della AK:,e al quadrato della BA t .s 
sono uguali i quadrati delle BZ ZA: e al quadrato^,^ 4 ; 
della AK sono uguali li quadrati della Kl lA:dunque*< *• 
li quadrati delle BZ ZA sono uguali ai quadrati delle 
Kl IA, de* quali il quadrato della Kl è maggiore dfl 
quadrato della BZ dunque il rimanente q»adrato dèl- 
ia 

1 
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la IA è minore del munente quadrato della ZA; e 
perciò la retta linea AZ è maggiore della retta AI . 
Molto più dunque la AZ è maggiore della AG; ed 
è la AZ ad una base del poliedro, e la AG alla super- 
ficie della sfera minore: dunque il poliedro non toc- 
ca la superficie della sfera minore; e perciò essendo 
due sfere intorno al centro medesimo , nella maggiore 
di esse si è inscritto un solido poliedro, che non tocca 
la superficie della sfera minore, come dovevasi fare . 

CotOLLAKIO. 

• ' * 0 

Che se ancora nell* altra sfera si descriva un soli- 
do poliedro simile al solido poliedro descritto nella 
sfera BCDE; il solido poliedro della sfera BCDE al 
solido poliedro nell* altra sfera avrà triplicata ragione 
di quella, che ha il diametro della sfera BCDE al 
■diametro dell* altra sfera: avvegnaché divisi' 1» solidi 
in piramidi di moltitudine uguali, e del medesimo 
Ara/L ordine, le piramidi saranno simili» Le piramidi poi 
slmili sono fra di se in triplicata ragione de’ lati omo* 
zsyjogh i: dunque la piramide, la cui ba»e il quadrilatero 
KBOS e il vertice il punto A, ..alla piramide del me- 
desimo ordine nell* altra sfera ha triplicata ragione di 
quella, che ha il lato omologo al lato omologo, cioè 
> il semidiametro AB della sfera BCDE al semidiametro 
'AG dell* altra sfera, e cosi ancora ciascuna piramide 
d» quelle, che sono Ideila sfera BCDE , a ciascuna pi- 
ramide del medesimo ordine, che sono nell’ altra sfe- 
ra, avrà triplicata ragione di quelli, che ha la AB 
j^T ^alla AG. .-E come uno degli .antecedenti ad uno de’ 
M s conseguenti, così rutti gli antecedenti a tutti li con- 
, seguenti : : dunque .tutto il sòlido: poliedro, che è nella 
■sfera BCDE v a tutto il solido poliedro, che è nell’ 
altra sfera * avrà triplicata ragione di quella, che 
ita la AB. aliai AG, cioè che ha.il diametro BD 
della sfera BCDE. al diàmetro dell' altra sfera. 

Li TeO— 
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Teorema jrf. F-rofosi zioms lf> ì . 

/ \ > ■ 

Lfe 'sfere fra di s& sono jn triplici* ragiooe de’Ios 




iiacaem. 



vrà triplicala ragione 4' quella, che ha iaBO'allaEFj 
ad una 'sfera o minore o maggiori dell* DBF « *£* al*- 
hia prtrtìieratnenrè ..ad' £tfa‘ iHln^Ife,‘ ? ' , tìòè , aWKtiHK • ,, .? 
s'intenda fi sfera DEFiotoj-no al Wdésifàtf'Òèfuro 'èonsv^ir. 
la sfera GHK; e ne"a steri maggióre >DEP si ^(>5&i*l? 
un sol{&> poliedro^ che riop tocchi Ta s^é^rficw 1 dèlia àlRd 
ra rà1t\othG&KÌ ; e 'nella Sfera ABC s? inserita tìersad 
l?dó phliedrò sitnfle a' qdellò , che 'si è {ascritto nell* 
sfera OEF. Dunque ìf Solido poliedro, éhe à-’neHaTsfe 
fa'Afed;.al solido póìiedro'che è tvèllaAferè DBF 
triplicata ragione di quella, che 'HàHafiC alto ÈF^ Ili j, 
sfera poi ABC alla sfer^GHK ha eri pficata ragione di 
quella, che ha la BO alla EF: dunque còtti# la sferap rtp. u 
AB Ò alla sfera' GHK, cosi il solido- prfl&dóo Bella sfera*' * 
ABC al solido poliedro nella sfera DfeFj e pèrmttrandò<i 
fcoibe la sfera ABC al solidó po1iedrò ; , cfie è in essa 1 , 
cosi la sfera GHK al solidb poliedro; W*è*é»la «fer#**.* 
DEF. E* pai maggiore la >fera ABC del solido polie»** 5 ‘ 
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dro,che è in essa: 

dunque ancora la • r 0 ' 

sfera GHK è mag- • 

gior del solido p ( i*t 

poliedro , che è s ' 
nella sfera DEF; 
ma è minore av- 
vegnaché da es- 
so è compresa ,il 
che non pub tes- 
sere: dunque U 

sfera ABCad una . . .... 

Camim. sfera “'frore dellj .DEF non ha triplicara ragione a 
9. quella , che ha la BC alla EF . Similmente dimo- 
streremo, che nè. meno la. ifera DEF ad una sfera mi- 
nore della ÀBC ha triplicata ragione di quella , che 
ha la EF alla B £. Djco inoltre che la sfera ABC nè 
pure ad una sfera maggiore dell* DEF ha tripli- 
cata ragione di quella, che ha la BC. alla EF . Imper- 
ciocchè se sia possibile , l* abbia alla maggiore LM- 
Ns dpnque invertendo la sfera LMN alla sfera A.^Q 
_ ba triplicata ragione di quella che, ha il diametro E- 
dtUa -- F al diametro BC. Come poi la sfera LMN alla sfe- 
*">r » ra ABC, così è la sfra DEF ad una sfera minore 
tirila ABC, come avanti fu dimostrato, avvegnaché 
la sfera LMN è maggiore della sfera . DEF: Quoque 
id sfera DEF ad una sfera rumore della ABC ha tri- 
plicata ragione di quella che ha la EF alla BC , il 
.sto» "che si 'ò dimostrato nou poter essere. Duniue La sfe- 
iiira ABC,dun» A» maggiore '«I» "ÉF ta 

triplicata ragione di quella, che na la BC alla br . oi e 
ai 4<»<ipoi dimostrato, che npppur l’ha ad una minore ;dun- 
•t -^ue la sfera -ABC al’a sfera- .DEF, ha triplicata ragio- 
ne di quella-, che ba la BC ai'a EF ; e però le sfere 
fra «li se sono ip. triplicata ragione de’ loro diametri; 
*t e .il che si dovev-f dimostrare. ^ 

IL E m E " Vi 1 
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